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MOLT’ILLVSTRE SIGNOR MIO 

PADRON OSSERVANDISSIMO. 

LPerudico, c delicato orecchio diV« 
Signoria porco vn Suono dei piùfoa- 
ui che G frano vditi nel Ciclo di Roma^ 
perche è parto d’vn Cantore di quel 
Sacro ChorOjilqualc non fa vdire voci , che non 
frano pcrfcttilTime : Non vi farà chi mi Rimi vfei* 
todcl Tuono ^ mentre ho fapuco cosi bene ac- 
cordare la dottrina del prefente libro > con i* 
ingegno di Lei) che di tutte quelle Ard^ oScien- 
ze , che hanno Tefsere dalla proportione Ma- 
tematica, tiene vna cosi profonda cognicione; 
tralafcìo Tarmoniadi quelle Virtù morali, che le 
fanno cosi bel conccntanel l’animo, per non far 
campeggiare con verecondi roifori foura dell* 
altre la Moddlia» folamcncemirellringoarup' 
plicarla d'vn cortefe aggradimento, il quale mi 
confermi la Iperanz a riuercnte, che tengo di rr. 
portare per fourabbondance ricompenfaTho^ 
noce della Tua ilimacillìmagratia , per cui le por- 
go ben affeccuore preghiere, e diuotamcntela 
ciucrlfco. 


Mo/o^na/ij9, Duembrt ^ 

Di y, Sigoorta Molt’lUuftre 

f & Obbligatifs. Sernitore 
Pietro Bottelli I 
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lOANNES PAVLVS OLIVA 

Pr^pofitus Getter alis Societatis ìesvt^ 

VM Opus , quod infcribitur. Del 
Juono, de tremori armonici y e dell'V di~ 
to, ì Patrc Daniele Bartolo noftrìe 
Societatis Sacerdote exaratum ali- 
quoc ciuTdetn Socirtatis Tl^rologi rccognouc- 
rint, &in luccni edi polle pcobauednt, potè* 
Aatcm facimus , vt typis mandetur> fì ijs ad 
quos percinet^ ita videbitur: cuius rei gratta 
has literas marni nodra (tibrcriptas , folitoqj fì> 
glifo munitas dedimas. 

Romg a, Decembiis 1 
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more armemco perneceffitÀ» ò per aiuto , Ctupta d*'rmnuo* 
Hi /perien^a da e/ercitar l' ir^egno , cercandone la cagione » 
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iigcjo l' antica de gUUiot»>fii» . 
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ripercuffiétii cVelle rifanno . Se ve Jpeeifican leeegicvi^ ilw 
d»t e gli effetti fiugolvrmevUnell’oieetbio di Dievigi t e nelle 
CMMlti del yelnuio . png, typ, 

CAPO OTTAVO. 
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. • 'T . 

OyiSQV E-aliquid de Natura dicit : ^ ' 

& fingali quidcm, ^ 

nil, autparuiTi ei addunt; 
ex omnibus veto colleftis , 

. . • . aliquairagnitudofit, 

■r - ■ . * • . 

Mifl. itb» Metafb. Tex, ù 

A Riftoteles ( inijmt Cicero ) rueteres Phi- 
lojophos accufanr , ait , eos aut 
ftmos , dut glorioftfsmos fitiffei^tti exi~ 
pimajfent Philolophtam Jais ingenijs 
perfeÉiam: Jed -fe <uidere^ <puòiii paucis an~ 
nis magna etccefsio faSla ejìet : breui philofo^ 
phiam pU/tr' aiffolntam fore . ^tod igttur 
fmt tllud tentptts ? ^ando eft.i aut a cjuì- 
bus abjoluta f “Nam quod ait , Staiti (simos 
fui^e tjui putaffent ingenijs fuis perfeBa*n-j 
effe japiemiam i ^sram ejl : Jed ne ipfe ijai- 
dem jatts prttdenter , qui aut a <T>etertbus 
captantf aut a noms auùiam t aut mox a po- 
Pertoribus perfetlum iri putauit, "Nunquam enttn 
potefì inuefligari quod non per'viam juamqux- 
ritur» 

laSfa’ìt.Defulfafapì'en. cap. i8. 
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DEL SVONO 

DE’ TREMORJ ARMONICI 

E DELL' VDITO. 


TRATTATO PRIMO 

Del fomigliante diffondcrfìche fanno in certi lor 
mouimenti l'Aria e l’Acqua. 

Conjìderatione de'Ctrcoli che fi forman neirAcquH , 
^er adoperarli a rapprefentare t T umori 
deir Aria , e gli andamenti 
del Suono,. 

CAPO PRIMO. 

* IMAGINB piu romigiiante a{ ve» 
ro» peroche acconcia a rapprefeo* 
tace in piu cole il Tremore « e grioa 
crcfpamenti dell'aria y e con efsi il 
nafccre* ilmuouetfi, iJviuereyC*! 
morire del fuono} è quella tanto 
da ognun faputa * e da'erateatori di 
quello argomento hor bene bor 
male adoperata, dello fpargerfi che 
fanno per lo la fuperficie d'?n acqua 
(lagnante mille onde girate in mille cerchi , haueoti pet 
common centro la percoUa d>vn faifticbe ri (i getti a (olleuar* 
ne iJ primo. Ho detto jicqua stagnante ^ attefoia retiti eoa 
che roa lallupetficie piana (cuopte , e di a redere ogni pic« 

A colilsino 
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a TRATTATO PRIMO 

colifstrao tìleuito (;he vi fi faccia; e fedeloaente n’efprioiela va« 
rictsl delle figure , e oe moftra le progrefsioni del moro . Altri; 
menci, doue l’acqua foife dibattuta j efcommoila, feguicebbe 
de*eircoli ondeggianti in ella quel che de’caracteri fccitti dalla 
Sibilla fopra le foglie, eie foglie eicaratteci fcompigliati, e 
anefsi in coofufione dal vento . 

Hor quella de’circoli (olieunì ,e roonentifi in fui piano deiiV 
acqua, fu confiderationedc'fiiofofi antichi; e Tvsòquelgran 
maellro d’ogni piueminente fcienaa ,Boetio('A^; ecinquecen- 
co anni prima di lui , VicruuiorA'chitetto ; e ancor prima di 
quello, C telUmonio Plutarco) gli Scoici, che per auuentura ne 
furono i crouacori ; e fé oe vallerò a rilconcrare in quegli aggi* 
ramcqti deiracqoa le fomiglianti circulationi dell'aria , cioè i 
fuoi Tremori : i quali ò elsi medefimi , lenza piu , fono tutta la 
formatione, eia forma del Tuono, ò alla men trilla, il (uono 
non va feompagnato da efsi . (KJ 

Sic vlfi perrumpit ftagnantem caleulus vndam , 

Exiguos fortn ir per prima volumina gyroe ; 

7Hox tremulum vtbrans motugUfeente liquorent 
TdalUpltca t crebros finnati gurgitis orbes t 
Donec pofiremò laxatis circulus oris 
Contingat gemmai patulo curuamine ripai . 

Cosi etiandio cole leggieri quanto è T increfpamcnro d'vò 
acqua, adoperate con fcnno,vagliono a magiller; di troppo al- 
tra pefo ch'elle non fono. Peroche quel? impofsibiiecfaeil 
Poeta Aufonio lignificò ad|voPinore, elfereilfareiatela,ea 
colori, vn ritratto dell*ficbo ('onde fu il dargliene voa tal licenj 
za , ch'era torgliene ogni potenza ; dicendogli , 

Si *is fmilem piagere , Tinge Sonum ; ) 
qui fi vede diuenuto pofsibiie, mofirandofi il Tuono poco neà 
che vifibile,con farlo fpecebiar nell'acqua , e ricavarne dal oa> 
curale vnaimagiae rappreieotatiua di lui, e tanto a lui Tomi* 
gllaote, che come i due Gemelli di Plauto, ageuolmeace li 
fcaoibiano l'vo nelTalcro, e fi erra lenza errore , fuilituendo i 
Terpeggia menti dell'acqua , come effigie delie vibraciooi dell' 
aria, che fonai tremori del Tuono. 

Io, nel farne parecchi fpcrienze, mi ci hoprefo quel di* 
letto, chechiuoquen'ò vago, può haueclo cemmente nooj 
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CAPO primo: 3 

piccolo; iloue voglia panar piu auaoti di quello fteiile piacer 
cbe/arcbbe y veder oafcere >c iubito nati gi(cst/ì a cuotijl'va 
dietro all* altro» efuggiifi, e incaiciaifi vna bene ordinata 
febieradi circoli: e ferpeggiando faor aiti bor baffi, parer 
che 6 cuffia fott* acqua col capo» e oc riUigaa col dodo ; (C) 
Cornei delfioi quando fannoj fegno 
A’ marinar eoa 1* arco de la Ichiena » 

Chea’ argomentin di campar lor legno. 

Hor quel che a me è auuenuto d* olfetuare » tenendo fempre gli 
occhi nelle crelpe dell* acqua» e il penfieroio quelle dell'aria 
per comparar le, yne coll* altre» e diuiderne il limile dal difie« 
reme »è quello. 

Podomi ritto in piedi alla fponda d‘ vn aflai capeuole ri* 
cetto d'acqua, murato per attorno in quadro nominianlo 
peftbiera ) e fatto diametro de meazi cerchi ( che fol mezzi 
ne volli, accicche mi riufcilTer maggiori ^ 1* vn di que'quat* 
tromuri, e centra de'femicitcoli il luo punto di mezzo ,fo> 
pra elio ho la fciaco cadere rafeote il muto» fadoiini» e pietre 
did.'fcreoce grandezza^ 

Friniieramente dunque il fallo, ferendo la fuperfìcie della 
pefchiera con le due forze vnite» della granirà » e dell* (mpcto 
naturale» da vn colpo alH acqua» el'vrta » e fe la ri^>^e 
d' attorno» e le imprime forza da mnouerlì : e conciolieua 
la prima onda girata in vn mezzo cerchio . L'acqua che ha 
ricenu» la percorsa del fafso» al medelìmo tempo premuta 
giu» eauualiata» e con ciò meda fuor dilruelio» da séme- 
dedmavi ritorna. M> percioch’ ella fu mefsa fotto con im* 
peto» tifale fopracon impeto» eformonta la fuperfìcie, e’I 
piano del fuo giufìo lineilo : iodi ricade ghi , e lì profonda 
ancor piu del douere ; e cosi lìegue auuicendando calate e 
montate » che tutte fon forza d* impetu cooccputo ; fìn che 
mancato efso» e con efso la cagione del muouerfì » ella s*a> 
cqueta . Hor efseado quello fuo rimbalzare in alto, vo conti* 
nuato vrtare, c fofpigncrc l' acqua circonftante, i altresì va 
continuato multiplicar citcolioellafupeifìcied' efsa . 

L'acqua de’la quale quelli cerchi li fermano , non fi 
parte di doueellaera prima di muouerfì; e ancorché» come 
piu auanti vedremo » gibbi rocchio finquafìa farglielo ere* 
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4 trattato primo 

d:r v;ro * non potò d vero ch'ella (erpeggi, e lì potei lontà" 
no correndo hno alle rpooJs'l^raperchiera. II fuo muouerli 
non è camiiure per iu il largo, ma dare Tn guizzo « e fare va 
falcellioo all'io fu, e dopo elio, dar giu, lenza altro carnhia^ 
tnenro di luogo, che T alto e‘l baffo nella medclìma lineai 
perpendicolare. E ve ne readetd lìcuro vna piuma , va fu* 
Icellioo, uo fiocco di bambagia , che poniate in fu 1' acqua. 
Noi vedrete portato dal centeliino circolo piu lontano di do* 
ue era nel primo. Cosi fogliono ingannar la veduta di chi 
fta rimirando d’ in fui lico le Imifutace onde del mare quando 
è in cempelia . Elle fembran montagne viue e mouentiff a 
tutta corfa contro alla terra, in atto mioacciofo di foprav 
farla, efommergcrla t maella è tutta moffra. e gabbamen* 
tode gli occhi: peroche il vero moto di quelle onde non è 
altro, che leuatlì io piedi il mare, eiui ffcffo cadere: e l'on* 
da eh' era vn monte in mezzo a dne valli profonde, diuenire 
vna valle (profondata fra mezzo a due monti. lui la nauc è 
quel che la piuma nella pcfchiera , quanto al non haucr dall' 
acque altro moto che all' in fu, e all'io giu della medclìma 
linea, alla quale bora è in cima, bora in fondo. Non cor* 
rono dunque nella pefchiera i circoli, che fono le oodicelle> 
folleuate dalla pcrcoffa del (affo, perche la loro acqua fia 
quella che lì parta da preffbil centro, e vadaverfoia fpon# 
da . E quella , per lieuc cofa che fembri a dire, pure in parec* 
cbi occalionì lì proucrà di non lieue vtilitiil ricordarla . 

. Se la pietra chefi gittò è vn faffolino minuto, produrr^, 
poniamo, vn qualche cinque, fei • otto cerchi ; e quelli li 
vedranno andare per fui piano dell'acqua, come una falcia..i 
increlpata , che lempre piu fi allarghi a maggior circuito . 
Il rimanente del campo, eh* è la fuperficie dell* acqua, cosi 
quella che è dattorno al conuefso del prìoso , come l’ altra eh* 
è dentro al cauo dell* vltimo cerchio , fi vedrà piana , e iifeia : e 
'I menomo fra' circoli , cioè il piu uicinoal centro, quanto va 
inanzi , tanto lì lafcia dietro (pianato e pari quel ritoodato dein 
lo (patio che comprende. 
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CAPO PR IMO 5 

^ Cosi A fi C D . lìa ia 

prfchK ti: C O il muro 
d'clTache fa diametro 
a'mezEi cerchi: £ illor 
G centro : F G H I , otto 
onde mofle dal fafloli* 
DOgittato in Elle quali 
fol doue li truouano « 
iuifotmanole lorcteG 
pe. I. lafuperficicdelf^ 
acqua alla quale ooilj 
I foro ancor giunte: M 
quella per (ula quale 
gii lon pallate : perciò 
^ l'vnac Taltta quieta, e 
piana. 

Sien dunque flati otto f circoli che il fallolino ha potuti 
formare : dico, chemouendofi, e dilatandoli , mai non crc^ 
fcon di numero , ma duran Tempre que’medelìmi otto di pri» 
noa , e (emprefene va perdendo vno , e fcmprc io vece di lui 
fc oc va acquifiando vn airro . 

Non è però che il primo cerchio che fu prodoi to immedia' 
taoDCote dalla percofladel fallo, lìa egli quello che contino* 
ni a produr gli altri, vrtando, e rimoueodo l'arquache gli 
fta dauanii : nella maniera che vediam fai6 in vn panno mor* 
bido , diQefo (opra vna tauola lilcia; che Te dall’orlo d’vn ia< 
to il ToTpigntamo incontro a sé fieflo, egli fi raggrinza , cj 
diaien tutto crefpe • e quali onde: eia prima d’elle, cioè la 
piu proflìnia alla mano che fa Poperatione, rialza la feconda , 
e quella lollieua la terza, e cosi in tutte le fufiegoenti j eia; 
fcuoa ne produce vn altra dauanii asè. I cerchi delFacqua^ 
Donfi aggiuogoo diruorialconuefio del primo, ma gitfìfor* 
man nel concauo , e fi van chiudendo IVo dentro all’altro : 
peroche la cagioo, dei produrli è Data la mofia che fièopera* 
taoelJ’acqua dal faOochela percofic, e con la percofia vi ca- 
gionò quella agitatione , che fino airvltiroo acquetarfi, mai 
non firimao dall’aggiuDgcre onde ad onde , e circoli a circoa 
li: adunque Pvn dcouo all’altro. 

( A ) Boet. 
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(A)B->ef. hb t,Htrm,cap. yitruu. lib.''^.eap. ^."Phurchl 
de plxc» plUos /. 4» C B ] Siltus lui, de Belio Tun. tib, i [ C ] Z>« 
ivf X2» 


tntrameff* : dello (mìfuratOt e non credìbile fpargerft delt^ 
onde follenate neltacqm dalla per coffa d’vn (affo » la 
Ftlofofia naturate douerfi tenere colle Speneno^e : 
eie Sperien^e non voierfi fare coll' aoimo 
paffionato : 'Ni creder tutto alle altrui • 
ni non ne creder nulla , 

CAPO SECONDO. 


E Qaitni coftrigae a fare vna brieae» e forfè non iocrefce* 
uole intrameffa t cerca opinione d' va falcate huomo , e 
della Mniìca fpecuiaciuai e pratica» della quale ha fcritto e 
in piti altri libri» erutto dasè fn gran volume nella fua lin- 
gua materna » benemerito quanto il lia vecun altro» OiielU» 
prende non fn di qae’capi d’alpe che torreggiano fagli Apen- 
nini» nè fnarupedcl Caucalo» nè tutto (uelco dalle fue radi, 
ci l'Olimpo; ma con due dica in punta foa pietruzza» quan* 
to minor di corpo canto maggior madre del gran miracolo 
che ne f edrece vfcire » (eguitando lui » che mefsilì in gamba 
que'boraacchini d'oro» che» come dille il Poeta portano il 
Mercurio che hanno in eapo i Leccerati Subtimem alisaquora 
fupra : (A) prende il volo verfo alto mare » e femprb piu inau^ 
SI » e piu dentro » non li ri man nè pofa , fino a r:rmarfi nel 
mezzo» e per cosi dire» nel centro di tutto il ^an circuito 
del maggiore oceano della terra. Quiui giunto»"^ ù lafcia ca- 
der dalle dita foauemence nell’ acqua quel faflfolino : e uede » 
ch'egli coi Tuo percotimento lieua quelle medelìme dieci » 
venti» poche piu ò meno ondicene» che farebbe in vna pe. 
fchiera: e tutto che appena lenlìbili per lo pochilsimoriieuar 
chefauno» egli pur ne feguica il moto coir occhio attorno 

attor- 
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attorno, inteotifllinoa contarci palli che dannò» e mifuraS 
re il tempo che durano , U relocita eoo che corrono , e lo fpa^ 
ciò per hndoue s'allargano* £ quanto S è alio fpatio , vede 
coiadaaon ifperare che r fuor de'iu^i» altri occhi d'buomo 
la veggano; cioè» I circoli di quelle ondtcelle folleuate dal 
lalToliaocoliinmeazoall'oceaao» venird allargando per fu 
quella vaftilfiaia fuperficie» finca comprenderla tutta da_* 
fponda a Iponda , e da lira a lite: peroche mai non rimaner^ 
dal durare .dai correre» daldifienderfi» dal dilatarli » fin che 
non arriuino a rompere incontro alle {piagge marine d'£uro* 
pa» d'Aftica» d’Alìa» e del Mondo nuouo . Tanto può cir^ 
condardipaefe vn filo d'onda faputo aggirare dall’ingegno 
d'vnhuomo: altro che il famofo cuoio del bue» che Didone 
alTottigliò» allungò» didefe per si gran modo, chele veone 
fatto di cigneri e abbracciar con efio ?oa pianura baficuoie a 
fondaroi la fualmifutata Cartagine. 

Nè vi crediate di poter punto ritrarre da vna così inctediv 
bil credenza quel valente fcrittorc, con faruene matrauiglia » 
e mofirargli, di non faper datui ad intendere, comodava.» 
così lieuetmpulfo, qualèilpolBbile a darfi dal colpo di «tu' 
falTolinocadente neU’acqua per tre ò quattro palmi d'altea* 
aa , s’imprima vo impeto di forza po0eotea produrre » e cont, 
tinnare vn moto di cosi lunga durata di tempo, di cosi gran ' 
tenuta di fpatio , che ne proueogano circoli di due , di tre , e 
•ocor di piu migliaia di miglia di diametro. Egli tal ve oe 
adduce voa fua ragione, che leggendola, poco men che per 
cuidenza oe didurrcte, che fe Toccano foffe voa pianura iofiie 
nica , I cerchi di quelle fue ondiceile vi fi andrebboo mouenr 
do , e dilatandoli in eteruo con in fatti vo impolHbilea/arfi» 
che vn agente di virtù finita , che muoue con impreflìooe ab 
efirioi'eco, e con forza violenta al mobile , e contraAatadalIg 
refifieoza ch’efio le fi , e quindi tempre piu debole, e man^ 
canee non per meti , di meri , nel qual modo mai non fi vecj 
rebbea capo di veruo moto, ò fiad*altetatiooe, ò locale; 
duri naturalmeute mouendo fino a mai non difituggeifi » e 
mancare . 

Ma di ciò fia che vuole : non hauendo io citata queftaopi* 
nioQc» di cui ch'ella^» per farne qui cauli» egiudido ^ 
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fico mi r>rebb;carocb'elia vaiefled'eiciDpij « c di ricordo 4 
cbi (ludia nelle opere della Narurat Cbc eoo dobbiam farci 
troppa leggermcacc'a credere , tali cfferlecofeio fatti, qua* 
li ce le rapprefencano in diiegao le nollrc fpecuUcioni : non 
perciò vere , perche ingegnoie j aè (Irigneati , perche baa de' 
sodi malageuoli a fcioriì: altrimenti , diucogaoo ilatue ioi* 
mobili di Filofog impietriti, quanti filofofi (evi io dirche 
parecchi; non fi (apraono iuiluppare da gl' iogegnofi fofifmi 
diZeoone, e di Crono, (B^ prouanti impo(DbiJe il muouerfi, 
tatto che pur ffioucntili nel prouarlo. (C^ \moni fdahabea* 
dsefi (diifevero Ar fiorc.e ^ fi qujt àemonfirantur f conueniunt 
eum ijs qu* fen/u percipìuntur , 

Soiiiuracu è il campo , c lenza namero fon le materie , io* 
corno alle quali quello bello e gran mondo c' inulta a dipor* 
tare! coll' animo per diletto » a lauorar coiringegoo per vtile ; 
cdò imparando formarci , ò infegnandodimollrarciFilorofi . 
Quali lunga pittura in tempo breue ; 

Che‘1 piè va innanzi > e l'occhio torna indietro . ('D) 

Aliai v*è del paele fcopeico ; aliai piu della Terttt mcogmtiX . 

E piu de l'opra che del tempo auanza. 

Nè io certamente (aprei decidere la quifiione ,ferierca piu 
faticofo all'ingegno , il ritrattare alcuno de gli argomenti trat* 
tati , òil prenderne a trattare de' non ancor toccaci . Ben veg- 
go io, che quello (ccondo importa necellitsl difarfi la via da 
sèj eTaptirla, e'I bene addrizzarla ,e*i felicemente condurla 
al termine che fi cerca , douerio cucco a'fuoi piedi ; come cbi cn* 
tra a viaggiare per attrauer/o le folitudini deba Libia diferta» 
doae tutto è vn mar d'arene io terra i (EJ 

Lequai, come Aufito Tuoi l*oade marine, 

Mefce il turbo rpitaote : onde a gran pena 
Ritroua il peregrin riparo e {campo 
Daletempefie de i'iniìabil campo* 

Ma fe il farli da sè la brada è facichcuole, e pericolofo d* 
cira.'e , chi fa dirmi , fe oonl'è altrettanto , e forfè piu, il rror 
uarfidauanti a'piedi tento firade aperte; e cucce di cosi Tua* 
tiati , e contrari andamenti , che come nel Uberinto di Greti , 
ò nell’altro d’Egi:co dicci volte piu fpaciolo,, quel che coglicua 
kvùda vfeirae , eralamoltitudiue delle^vie,' peroebe j| la. 

feiarne 
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fciarne vna in cui lì crraaa » era entrando in vn altra che rii* 
doppiaua Terrore: cosi roquafi ogni fuggteto > criandio na» 
turale» e (eofìbife , de'già prefi a trattate » maffimatDcote 
filoCoiandcne alPantica » U mojticudine , la contrarierà » i' 
ioirigamcnto delie opinioni» tutte in iimcntirfi. e ronuincerfi 
1* vna Talttainenaoncre e bugiarde » folqtkTiu in fine ri faiu. 
faper di vero ,ihe fra tante vie non fa pere qual prendere che 
vi conduca a faper cola certa del vero. L* v no aucc re sfregia, 
e cadailmsle fetitto delCalrro ; Taltro riproua e danna il 
mal prcuato da qmffc. Tutte va in diroccar Tvnoin capo ali’ 
altro le fue oiak architettate fpecularicni,fcotcndone»e fpiar- 
tar.done i fondaffiCDCi : con qual degno pi^ della mifeta Filo* 
lofia.fP; 

Quando fian poi di si gran moti il fine 
Mon fabriche di regni, ita ruice ? 

In tanto» quel che ricfice più agro a fentirfi , è piu duro ad 
ìntendeifi ,è,chetutiifi coDtradicano . e tutti vgualniente 
dimofirmo: frema ,e gridi quanto fa TAccademia per becca 
delfuo eloquentiffioDO foficoicorc Marco Tullio : (G) Qjnd 
tam tetnerarium,taw^: mdignum fapientts grauitate at^ue coufiant 
tis » ani faljum Jentire , aut tjuod non Jatis rxpUrati prete* 

pium fit & cogmtum » (ine vita étUntatioue de fendere ì 
Quindi è poi il oonirragtoncuole glcriarfì , cherrasèfo* 
glion fareque’Letterati » che hanno eletta per la ftigliorc la 
via del filofofare intorno alle opere delia natura » confideran* 
dolefotco tal legge »che , in quanto à poillbile ad oteenerfi » 
fempre accompagoioo la Ragione col Senio: e come già i duo 
fratelli Colombi , Cbrifioforo che fu lo /copritore del mondo 
nuouo » e fiartolonaco , haueao fri sé concordemente dsuifi 
imioiflerjatccnedcifi alla profc/IIone marioarefa , in quanto 
l’vn d'effi del intana le carte da nauigare»Taltro le adoperaua; 
e 6 erano di Icanibieuole ammaefiraiDcoto » quegli appnntao* 
do fu la carta i luoghi marini colia feicnaa » quefii tcttificanr 
doli collafperienaa : fimilmente quc'dciiì , filofefando della 
natura» fi voifeono con reciproca vrilità »acaiiueraroeilfac* 
to con la ragione» e a comprouarne la ragione col fatto . 

Nelle fetente puramtntejfpcrulatiuc » vero è dicntti qurlf 
che di Oenoctiio non fu vero, che fi può efier ciccoie chi uoo 

B l’è , 
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rè de'farfi penreder meglio al buio. L* vdito è il «ralleteo di 
camera I che di il palio alle fpecieaftratce, chefalgonoi di* 
ciatacosi, fino alla cerzaregioa della Mente : e quella, tanto 
g elofaroente fi giiarda dallo fuagarla che potrebbe il veder 
cola materiale , che nel recarli che fà in atto di fpecuiare, ò 
inchioda gli occhi aperti alSlTandoli in vno fguardoche non 
guarda e non vede , ò gli accieca chiudendoli dentro a sè fteL 
fi. AI contnario la Filofofia naturale, tanto ci vede quanto 
adopera gli occhi. Seozaefil, non può dare vo palio che ò 
non inciampi , ò non tema d’andar trafuiata errante fuor del> 
la diritta linea del vero j e con ragione: peroche, giudice la 
ragione , e tefiimonio Arinotele, ( Senfuum hic vel maximi 
nos co%nofcere qulcquam faeit , multajque differeatias maniftftat, 
Qniodi è che io fui bello archirraue delle potc? d'ogni Vniuec 
fitd , d’ogni Accademia, d’ogni Scuola , douunque fi profelTa 
quello nuouo genere di iìlofolìa , dourebbedarfi a Icolpirda 
Galeno io tutte le varietà di caratteri, e di lingue, quel Ino 
' fempte memorabileallìoma, eoon menoche alla Noromia , 
bifogncuole a tutte le feienzo fpcrimentali ; QVlCVNQVE 
VVLT OPERVM NATVRJE ESSECONTEMPLATOR, 
OPORTET EVM CREDERE PROPRIIS OcVLIS. 

Le fperienze fono come gli archi , e le tentine, che danno 
il foilegno al pelo , e la forma al fello delia volta ; uoglio dir 
delle fpeculationi , che (opra elTe fi ferrano . Mium alij teueant 
quegli che filofofaodoallratto lì allontanano dalla maceria-, 
fcolìbile,eoeipuroiotelligibi]ealoctalento s'ingolfano. Al 
FiJofofo naturale , vuol dirfi , ('I ) 

ullter remus aquas , alter ttbt raiat arenai , 

Sia vo nauigarerarcote la terra , che fembri vn caroinareJ 
rafeote il mare. Sempre l’vo remo a quella, e l’altro inquellot 
quali due braccia, ebevoifeano, quincilafpericnza, quiudi 
la feieoea : l’voa a proporre il Fatto , l'altro a difcuceroe 
Cagione. 

Ma la prima , per non dire la maggior cura , vuoi metterfi 
neli'hauere infallibili le fperienze: sì per non nauigare indar* 
no, credendo, come pid d’vna volta è accaduto, cllerevna 
punta di monte in terra ferma quella ch'era vn capo di nuuola 
fu rorizonce dei mare ; e sì ancora , per non ticeuece in fac» 
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cis dagli auDcrfarj quel vergognofoNf2o/Hp/7o/?rffm« che lor 
tal volta (erue d* va taglio dato al nodo che aon pao fciorfi . 
Coouien ficurar quella pane con quanto è polDbiJe atladili*- 
genza » e debito alla fedeltà i perocbe fe può gìurarfi folpetta 
la fperieoza , lenza piu * la caufa è perduta . Per dunque non 
eOfer vinto , prima di conabattere , habbialt da ognuno come 
detto a sè,quel che Tacito meritamente lodò nel prude ntiffitno 
fuo Paolino, ( K )5atis tiiò inopi vióioriam ratus , vb: proiiilum 
farei ne vinceretur. 

Che poi le fperienze G voglian fare non ad animo pa(0ona« 
tOjCon vn quali anticipato voler che rielea quel che G vorreb- 
beebe foGe , ma tutto indifferente ; e fedele , come io fpecchio 
adefprimerl’imagine diqualcbeGa l’oòbietto che gli li po< 
nedauanti } non ha meGieri di ragionarne a lungo , potendo* 
fene ageuolmeote comprendere la ragione da quello (iedo 
che il Filolofo auuisò intcruenir nel moralct ( L ) Facile ^ecipi- 
raur àrea fealnseiim inpaffiombusexi^mns . Mij antem iaaiijs : 
veluttrepiàus in tmare qni amai in amore : ita nt yelex modi» 

ca fmiUtndme fibi videatur ille quidem boftes ridere , hie retò di* 
leÙum . 

Anzi all'oppoGo, ogni ragion vuole, ogni equità richiede, 
chedouea noi pure auueniiJe quel che tal volta etiandioa 
grandilsimi Letterati, feozaniunpregiudiciodeirelTetlo, in* 
teruiene , di prendere ò nelle pruoue, ò nel fatto, qualche in- 
Docente abbaglio ; ai primo auuidercenc «tratti noi d'ingan^ 
DO ,tcaiam d’errore ancor gli altri , che , feguitandoci, erre* 
rebbono dietro a noi . Interno a che , non leggo mai che noi 
rilegga pio volte , quel che Cornelio Celio con ptudentifsima 
conGderatiuneloggiunfe,aI ricordar che fece , il padre della 
Medicina Ippocrate , cflerG alcuna volta ingannato, creden* 
do rotture quelle che erano CoromcGure delle ofsa del cranio, 
(My jt fnturts ( dice Cornelio^ /e deceptum Hippocrates memoria 
prodidit: More fciUcet magnorum rirorum,elr fidneiam magnartm 
rerum babenuum . Non tema ingenia, quia ntbtl babenl,ntbtl fibi 
detrabunt . Magno ingemo , multaque ntbilommus babituro,conue» 
rut etiam fimplex veri erroris confejfioi pracipuèque in eo minile- 
rio, quod vtilitatiscaufapofieristraditur I ne quidetiptantur eoi 
dem ratione , qua quii antea deteptm efl • 

B X Mal 
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Mal per sé credecfii ciò che alrri h* fcritcoitutco gli crede 
egli fi di come oauilio vioto»e iifarmito , > rmiordiiarlo. 
e tirarlofi dietro doaunqiie?a «Mal crede ancora chi noncret 
de fuor che a fielTo ; t taccia volentieri , e danna come ia^ 
ganncuoliefintele fperieaae, che altri, par degno di fede , 
afferma eiler vere, e ne ha cefiimonj di veduta i fuoi occhi • 
Voi del contrario allegate ivoffri: perche factoui erifattoui 
a prouarle, altro mai non vi é riufeitodi vero, che gittate 
il tempo e la Ipcfa , perdetela fatica eia patienza. In quello 
abbaglio fi trouaao efler caduti ancor de glihuomini di gran 
nome fra Letterati. 

lo • delle iperieoze credo effer proportionatamente vero 
quel che delle rilpolle dell'Ecbo. Altri le ode , altri nò ; e 
ameodue dicon vero : ma non ilfecondo, le dal oonvdirlo 
inlerifce ch'egli Qon parla . I fianchi delle piramidi dell*Egit> 
to('N^ hibbiam ceflimonio Plutarco , che rtpeteuaao vnaò 
piu voci «due, tre, quattro volte. Atuitileripeteuano, e pur 
pochi le vdiuano : peroche noa prefo il punto delie rifielfiooi 
dei luono ,fi potcua gridare alle llelle lenza vdiriìrifpondere 
ni da* lalfi delle piramidi , nè da'morti che v'eran dentro , 
non fi dcftauaoo a quelle grida. Ma che bilogno v'è dipaU 
fareinEjitcoarperimentareiuiqucllo, checipuò dare vo_i 
fol miglio di viaggio fuori dì Roma, cola dou è il fcpolcro 
di Cecilia M:tella,ò come qui dicono Capo di boue? L'Ago* 
ftini, e'IBjiifard, han date le loro orecchie in pegno, cio^ 
fede, d’hauerquiui vdicorifpanderl'Echoquarrro ,cinqu*.> , 
eperfiaotco voire. Altri, prouatae riprouata la medclima 
fperìeoza de] gridar col^ intorno (ma non dòtte fi conueniua } 
procella d'hauerui lempre trouato quanto v*è di paele,e di fa* 
briche, lordo all'vdirlo, muto al rifpondergli. Io , fattomi 
colà Hello in vn di torbido, e ventolo, e perciò doppiamente 
«lilacconcio alle andate, e a'ritorni dclluono, purcionulla 
oRante , hebbi l'Echo coitele di tre e quattro rilpolle , ad ogni 
etiandio non gagiiar didima voce . 

Coti all’erud Iti Isimo fioyle non porè venir fatto di vedere 
elfigiata ne] ghiaccio la figura deira(Ientio,1e cui ceneri ( cioè 
t cui lali ) diftemperate in vn vaio d’acqua, ( O) elpole al lerc' 
no del verno. Noi qui ut habbiamo concinaaa leguirela.* 

fpc. 



CAPO terzo; u 

fperietiza io fpcciedi piante , benché in aftre pio, in tl« 
tremeoo. Nèciòfolamente per lo m/niftero de* fili fidi, cui 
foli celi raccorda : ma vgualcnente bene ancor de’toLatili , 
qualunque volta (ì abbruciano fafei dirami verdi e fronzuti , 
matlìtnamcnte d'albrrj refìnoG:e*llor vapore 6 aggela, e (lam- 
pa con la naturai ethgie dell'albero fu' vetri delle (inelire. 
perciò , il nonbauere colà nell' loghilcerracorrifpofio la riu- 
feita all'efpettatione , non arguifee infedeltà in chi l*ba prò- 
medo , ma di/auucQtura inchiTha ptouaco. Hibbiafi djn* 
que per codituito voinerralmcoce , che fe nel rifate delle al- 
trui rperieocc auuerri ch’elle non rifpódano airefpeitatione ,■ 
calla profflcda,farà buon conlìglio ,il dubitar prima di qual- 
che abbaglio in sè,che di falliti, e di meozogna in altrui . 

Mal'eccetcioni che dourao darfi alle fperienze particolari 
che im bilogoeranoo io quell'opera, le verrò moflrando a’ior 
luoghi ; parcamente quanto il piu potri farli, cfaluofempre 
a gli autori il tifpecto che a’ior nomi, e al lor merito è dou>i. 
to.(P) Non me euiquam emanci^ani :nuUiusnomen fero, Hnltu-n 
magnotum virorum iwitcto credo: aliqu d &• meo vinduo , Tor- 
niamo boia a* circoli della pefebiera . 


(A) Firg. En,^, (B) Sext. Emp.l.\> Tyrthon, hypstb.fC) Liù.g. 
de gener. antm, cap. lO.(D) Tri.d'am.cap. 4. (E) Tj(J.Cjiuo 17. 
fi. I. (F) tbtd, c. i.ftju.zq (GJlntulib de uat.Oeor.(HjMetapb, 
hb.ixap ìj[l)Vrop.l!b Lib.z,Ht(ìor.(L)^tiftMb.de fomn, 
cap,%. (M) Lib,S,cap. 4 de taliur, cune. fN) Ltb. ^.de placit, 
pbilo/.(OjTentam. VhyJiol.fol,^$, (P^ Seu, Epift'4^ . 

Profeguimento nella confideratione de' Circoli mofsi 
nelPécquay ejitanto ft è al lor dtlatarjì , 

CAPO TERZO. 

C O3I dunque oafeono i cerchi dell’acqua ; ma li vuole ag- 
giugoere, ciò eITcr veto foJamen ce nel lor primo prò* , 
duifi: pòfciaauaenir tutto l'oppofto nel coirete, ediiatarfi 

che 
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14 TRATTATO PRIMO 

che faonoiquando gi4 più ooa Ce ne lieua alcua nuoao : pero* 
che allora i cerchi fìtoigond’cotro, cù aggiungon difuori. 

Perdarne meglio ad intendere il facto, e la cagione, poi 
niam di ououo , che il fadolino che C gcccò ndi*acqua , v'bab* 
bia prodotte otto onde : c non piu, pcrcioche quella parto 
dell'acqua che fu da lui commoffa , dopo l'agitscic-jc in cui 
leuò quelle otto onde , fi rimafe piana e quieta . Ma perciò* 
che elle han concepuio rn impeto di [Ipargimc.iro, dal quale 
tuctauia fono forpince ,cmofse, elle hanno a durare fpargen* 
dofìfìoo a mancata del tutto l'impreflìcnc, e la forza di queii* 
impulfo che prefero . La fafeia di quel.'cotcò onde in cerchio, 
occuperà, prrefenipio ,vn braccio in larghezza ,doue la ga* 
gliardia deli'impcco haurd potenza e momento da ipignctle 
cencobraccia lontano. Così edendo ,le otto onde faran fem* 
prcotio, e non mai più, perche a fol tante le determinò Pagi* 
lation di quella percola che leprodultc; Adunque mouendofì 
nel dilatacn , non lì potranno mantenere ceto in altra manie*^ 
ra,chefpianandolìl'vltima .che fempreè quella dentro, Cj 
producendofene vna nuoua di fuori io fupplimenco di lei • 
Ma quanto fi c all’impredione dell’impeto ne parleremo an^ 
corapiù auaoti* 

Il dottifCmo Pier GafTendi , credette , e Ccrilfe , queffeon*. 
de nell'acqua non correre più velocemente p ere he il fallo l he 
le produce fìa io sè pju pelante : ma tutte vgualmenre le pia* 
cide fatte da vo fafTolino , e le vemenci da vna gran pietra_i , 
muouerfì al medefìmo pafTo .( A ) Q/appe hxc ih aqua circulo* 
tumformatio ( dice egli ^ »/hrì/cg»r;<f, aut relocià^t : fedai 
ripam v[que pari tenore cantinuatur f jeu lapis magnus , feupa» 
riiiis fn . n fc CIO auuicne comunque fia grande ò picco* 
loiI fallo, conuertà dire, che flcgua niente meno , ò ch’egli 
fi làici cader da sè dentro l'acqua , ò che vi 0 fcagli con forza . 
Nel qua! cafo fi conuerra creder vero , che vn gran fallo , e va 
grande impuKo vniti, non vaglianoad afircteare i circoli fo* 
p. -a l’acqua piu di quel che fi faccia la dcbolilfima percofla^ 
ti* vn faflolino, L* Accademia Fiorentina il di prouatamente 
per falfote tale ti dimofira lafpeticnaa, e feco ancor la ra- 
gione il perfuadc . Perochc eOendo tutta la forza per incref* 
par quell’acqua ^ forza d’impeto imptefio; c'I fuggetto dell*. 

acqua 
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acqua capeuote «ii patirne piàd meno; conuien dire » che» co« 
me tempre alerone » cosi ancor qui lì concrapelì l'cfTecco conu 
la cagione. 11 Gaffendi» tenne l'occhio troppo iotefo al proi 
uar che voleaa» Pequabilità deil'andar per l’aria ogni differen j 
za di faono cornei cerchi dell’acqua» chefpinti gagliardo » 
ò debolmente» vanno f gialla il tuo prefuppollo ) Tempre^ 
vgusl mente veloci. Ma di qui a poco vedremo » chele onda^ 
tiorii dell’acqua » e le vibrationi dell’aria » non fi ralTomiglia» 
no in ogni cola . 

Gìjati i circoli alla Iponda della perchiera»dig^e veroBoe» 
tioi( B ) che. Si fKÙ/ (ìtquod trejeentes vndas offendere, (la • 

tim aie motus reuertitur»Ei i vna marauiglia a vedere al rider* 

10 del lumer chi fa prenderlo ) il bollicare che fi l’acqua de* 
circoli giunti ad vriare il muro 1 e io quella confufione»e quafi 
permilchiamenco dell’onda d’vn circolo con quella d’vnal» 
tfOi non confonderli » non permilchiarfinè i circoli» né il lo» 
ro impeto» oéiemiluredebiteacialcuootmafaluein tutto 

11 buon ordine con che eran venuti» volgerfi indietro; e col 

connelTo inanai » tornare iucontco al lor centro : indi » cozza- 
to che ban quiui ii capo nel muro che fu il lor primo diamo* 
tro » ricorrere al muro contrapofio : e tante volte reiterar ve- 
nate » e ritorni» quante bifognano aconfumar Timpcto che,, 
necommuoue l’acqua . Di fomiglianti reciproca tioni /enfi- 
bili a vedere , io ne ho contate fino a fei » cagionate da vna_« 
petruzaa d' va quarto d’oncia inpefo» e lafciata cadere na* 
turalmente.dall'orlo della pefchiaa » a vn braccio c forte mef 
no d'altezza. . 

Due particolarici fono da aggiugoerfi $ chiare a vedetfiìiel 
lor principio efficiente . L’voa é» che i circoli de'ritorni » ion 
fempre di conueiBei maggiore che non que'dell^andata: Tal- 
tra» che più fpianati» e>ià dilleO .Per darlo ad incenderò 
feofibilmeote ; poniamo» chela pefchiera inquadro da di 
dieci braccia per lato» eche l'impeto imprefio dal falToliao 
nell'acqua» fia pofiBOfe a difienderne i circoli delle ondicelle» 
percento braccia ; i maoifefto» chei ripercotimenti» òrù 
fleffi che vogliandirfi » faran none» ebe aggiunti alla prima 
andata» compiono il nnmero» elamifuradi centnbraccia . 
Certo i ancora » chei circoli tirati fui medelimo centro»quan* 

to 
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i6 TRATTATO PRIMO 

to OC van fin lootaatcol fcmidiametrOi canto diuengoo mag« 
giori : adunque la prima eotoata indietro, che fard la feconda 
decina de'iircoli [ peroche la prima fu di quegli delia prima 
andata] hauti i fuor dieci circoli tutti maggiori del mag< 
giore de'primi dieci : e maggiori di quefti farao quc^della 
terza decina , è cosi deiralcrcappreilo, fino a compiuti i 
cento che (ano io tutto . Se poi volete fatui a vederlo aocoi 
ra materialmente, formate va parallelogrammo di carta , la 
cui largheaza fia dieci , e la lunghezza cento ; e fopraeflo ti- 
rate cento portiooi di circoli vgualmcnce diOaoti,e ne fiati 
centro communc il punto che diuide io due metd di cinque e 
cinque l'vna ò l’altra baie : ciò fatto , ripiegate la carta a_* 
dicci a dieci di quelle portioni di circolo , fourapooendo 
fempre i maggiori aminoti, e coo ciohaureteefprefieiafi* 
gura le cinque andate , e ì cinque ritorni deli^onde, co*cir> 
coli tanto maggiori quanto piu lontani dal centro . Perciò* 
che poi la virtù deirimpulfo coli'andar olire , indebolifce, e 
manca , quindi è l'hauer fempre minor forza da leuare alto le 
onde , e con ciò renderle più (pianate SemperigìtHr( dice 

il foprallegato Boetio ) pofieriort & maior vnditla pnl/u debi* 
iiore diffunditur : il che folle è vero del lofpigrxtla , come del 
folleuarla . 

Per veder poi fe ne'circoli dell'acqua Segue do che ne 'giri 
delfuono, allora che percotendo a qualche corpo che lor li 
opponga , rimbalzano , e fi riflettono , come i raggi della lua 
ce quando ferifeooo obliquamente vno fpecchio ; pofi nella 
pefchiera vn fallo di legno, non dirittamente contro ali'an* 
darede'circoli, ma loro aliai intrauerlo; e gittato il fafloli* 
DO neiracqua , ne vidi l'onde ripcrcofle dal legno, voltatela 
fuori ilconueflo dell’arco , obliquato per modo, che fper 
quanto l’occhione potè giudicare da parecchi fperienze tutte 
conformi ) gli archi delle onde diretti , e ripercoflj dal legno, 
faceuaoo fu la coda del medefimo legno con le portioni del 
loro diametro , vo angolo di riflU&onepari ò quali pari a 
quello delhncideoza . 

Mirimaneua a fare vna pruoua , del cuiriufeimeoto io 
llaua in qualche penfiero , peroch’ellahaurebbe gran forza 
prò ò contro alia propagatiooe del fuono per via di circoli , e 

di 
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CAPO TERZO. 17 

dì tremori* qualora fì abbattono in Ycnto contrario a quella 
patte dell'aria* per cui fìdiOeadoao. La pruoua di piuvol^ 
te è (lata* portarmi al Teuere* e (cagliare vo fa(To dalla rhia 
nella corrente. QucOo primierameate (olieuaua il primo e 
gli altri (uoi cerchi gagliardi , e veloci; el* acqua balzata io 
alto al ferirla del (atfo * e ricaduta » vi faceua dentro ancor 
ella i (uoi circoletti d' onde piu trite . 11 fiume portaua io giu 
il centro dc^circoli* e tutti i circoli feco; edifeerneuafi otti* 
inamente* apparendo l'acqua ch'era dentro al lor circuito* 
fpianata* elifeia: ma incanto fi allargauano gagliardamente 
i circoli interi* e chiariiUmo era, il vederli correr concr' acqua, 
e increfparoe la parte (uperiore : si che il fiume fegnicaua a di* 
(cendere* e ciò nulla oliante* i circoli a lalire, inelTo; e que' 
due moti io apparenza contrarj , non fi contrariauar. J'vn Tal* 
tro,nè aaueniuacioche Seneca buonamente credette *dicea« 
do : (D) Lapillus In pifeinam * aut tacum * ^ aliquam alUgatam 
aquam miffus,circklos facit innumerabites : hoc idem no» facitin 

fiumine, Q^uare ? quu omntm figuram fugiem aqua difìurbat . Non 
dico già* che non ne patilcaooi circoli, e che fra l'acqua.» 
corrente* e la fiagnante * non v'habbia differenza nella riton^ 
dici e nella duractonc : ma quel che mi giouaua vederne* era 
difeeoder l'acqua* e fu per efia cuttauia difeeudente falire i 
ciccoii; cioè farla vbbidire lall'impeto , fiu oelia fua parte 
(uperiore . Queffo ancora è vero * che fe il fiume fari torbido , 
non vi 6 vedrà vn pieno dilatarfi de' circoli contro alia cor* 
rence: conciofiecofa che l'impeto impreffo dalla pietra che fi 
{cagliò, perda troppo di forze * hauendo a (uperatevo acqua 
quanto piu torbida cauto pia gcaue * e a va tal muouetfi*piu 
icfifiente • 

Finalmente gittate quafi infieme due pietre in competente 
difianza l'vna daH'altra * vidi i circoli di que' due centri * in* 
caualcarfi * e pafsar l'vn nè fopra*nè fotco*Déattrauerfodell'al-' 
tro; e pure con va lor modo forfè non ageuole a indouinarfi 
da ognuno * profeguire il lor ondeggiare a tondo . 



fA) De qualit. rerum Ub. 6. cap, io, (B) Loco /upracit, (C) ibid^ 
(D) Nit,quitli, li^ l,cap,z* 
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In cht fi cv’f KCÌan^ f Clno fi ielV^cqua a que*dell' jtrit , e del 
Suono, f'ni mtrab le ptiprtt; ideila P'oct td;{c,i:ta du S. -<go- 
ftinot e adoperata a dmìfìrarela rt*lp>ejen:^a del dtuin yerbo, 
tutto fn tutto vn luogo , e tutto in ctafcuna lua parte . Il naufra.* 
gtodclU ('^cenell’art<i,_eJprtffodaS% Balilto con quello d'vnu 
birebcttA nell acqua , 

CAPO QVARTO. 

H Or da'cercbi dell* acqua riuolgianci a quc’dcll’aria» e 
iO eilì a gli andainenci dei Cuodo e delia voce • ( A ; Fox 
(nt n e/1 (^dilTe V'truuio , e bene ) fpiritus fluens cjr aeris tSu Jen» 
fibtlis audttui. Ea moue ur circutorum rotunditattbus infini tisivtt fi 
in fiantem aquam lapide tmmi(fe,na(cantur ittnumerabiles •andarum 
circuii , crefcentes a centro , & quàm latiffimè pojftnt vagantes . E 
quiui appreffo : Eadem ratione vox iti ad circinum efficit motio» 
nes. Hor qui è da vedere mcbe i cerchi dell'acqua « eque’ dell', 
aria* (i accordioo, e in che nò . 

I. E fi accordano primieracneace in queflo , che feora per^ 
cofìTa* lenza virtù d'icnpeto impreUo , nè l’acqua « nè Tana fi 
tnuouo’ioa ondeggiare, e far Ji sè circol i, e gin; Si celenter, & 
ythementer ptrcuuatur aer ( dice il P\\olofo ) jonum edtt. (Sport et 
enim vt motuspercutientis anticipet difjipattonem aeris ; ficut fi qtàt 
aceruum aut cumulutn arena ielatum celenter percuiiat , (B) 
z. Che doue quelli giri noo jacoocrioo impedioiento che 
Jor faccia oracolo c ritegno, li diEondooper tutto attorno, 
finche lor laanchi affatto rimprctfioD di quei/ impeto , cheli 
forpinle . D^l che parlammo addietro, efaminando 1* opi^ 
nionedichiha voluto, cbeicircolì d’vn lafiolino gictaco in 
nezaoalf oceano, dorin correndo a nuoto le migliaiadi mi- 
glia, fiooacrouar terra conia quale cozzarli, e rompere. 
Tutto altrimeoci da quello checon miglior ptincipi) di filofa* 
fia naturale ne hauea infegnatoìl Morale. (C)Cum inpifeU 
ttam (dico) Uptt niiffus efi, videmut in mulros orbes aquam dtfeedere 
fieri primum angufiiffimum orbem » detnde iaxioret » ac donde 
maìoretf Dome Enanefcat Impetus f ^in plamtiem immotarum 

aqua. 
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aquarum lol-at^r. Tale ejHtddam cogitemus fiertetutm iti atre» 

5. on più fi tiiuoue /«ria prrec li;, e (o'f 

prhta di vn principio di maggior foraa: fa piu giri , e qucHi 
fìipaadono piu lontJiio. Ccithabbiam veduto, altro eifere 
1* ondeggiare che fi icuoue davo piccolo fallolino, altro queU 
lo che fi eccita da vna gran pietra. 

4> Come l'increfparlt dell’acqua nonè va correre ch’ella 
faccia con moto ptogrcflìuo, dUungandofi dal fao ceottoco* 
paiG di quelle crefpe, altrimenti , quando vedemmo andar 
coatro acqua ì circoli del ialTo che fu gittate nel Teucre, hao* x 
re nmo veduto va miracolo noa polfìbilea vederli ; cioè , la 
medelìma acqua , nel medelìmo tempo, falire , ediicendere; 
e non mica dentro alfa Chiocciola d’Arcbimede: fimilmeote 
le vibratiooi fatte oeiParra , non la rauouono neceiTariatren» 
tedi doue ella era prima ches’increfpade ; ma lì può meoue* 
re, e talora lì muuue ella in sèfleda con vna reciproca agi* 
tatione, etriemico d<.lle lue parti, chehorè nnaggiotr, hor 
eninore, fecondo ri piuò meno dibatterla deiragente. iìcn 
/ara 'l’altro luogo ('cioè doue ragionarem dell’Vduo ) il ve* 
deme ancora ro muouecfi piu che fol dentro sè He Gai ir. mcJ 
bile: ilchenonha luogoqut, doue i circoli dcll’aiqua nella 
pcfchiera vengoo moiG aU'aodare dìuetfametue da que’dell’ 
aria nel parlare. 

5. Come non ogni petruzza è poilente ad ingombrare di 
circoli ratta fa fuperlìcie d'vna grande acqua; ma tal vna ve 
oc alzeri foi otto , dieci , quindici , a proponione di quan* 
to ellaèin valor dipefo, e di forza ; e allora, il rimanente 
deJi'acqua,cosl dentro al cauo , come di fuori al cooueffo 
de' circoli , fì rimine fpiaoato , e lifeio ; 6milmente vna vo* 
ce, ò perche brieue, ò perche debole , ò per l'vno e l'altro 
iofieme , occuperi con le (ue vibratiooi foto vna tanta parte 
deiraria, e aodrd correndo per eda, cioè dilatandoli lo fpi» 
rio de gl'iacrefpamenti che lon neccCarj a portarla . Il rf« 
manente dell'aria, cosi quella per doue la voce già è trapaf4 
fata come quella doue ancor non è giunta , è tranquillo , cioè 
non increfpato da circoli di quella voce. Perciempio rSe voi 
gridate vlrm4, con forza da farur feottre ducebto paflì lon* 
tano, quefto v/frma lì vdirà prima al mezzoebe al fine di quel* 

C X lo 
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10 TRATTATO PRIMO 

lo (patio: e quando fi vdiij a] mezzo , cioi io capo di cento 
patii, gid piu non fi vciirèper tutto que’prinii cento pafsi che 
hatrapafsati: nèfi vdiràne'cento altri che Oeguono , perche 
ancor non v’è giunta. Adunque, e Taria de' primi cento paf& 
i già pofata,e quella deYecoodi cento , ancor noni molla. 

Equièda volerfi vdire rincomparabil Dottor S. Agoflino, 
fitofofance da Teologo (opra'! diffonderli , e propagarli del 
fuono (colpito in voce articolata ; e valerfene d’argomento, 
ò per di r pili vero , di comparationc [ in quanto le cole ma- 
teriali pofsono aunìcinarfi alle diuine ] da rapprefentare in 
elsa rimmcofità di Dio , e la reai prefenza del fuo Verbo iti 
ogni luogo. Cosi dunque ne fcrifsein quella Tua dottiffima 
lettera a Volufìano . ( mirabiliust quàm idquod acci* 

dit in vocìbus nofiris , verbtfque fonantibus ì io re JtUicet raptim 
tranfitoria, Cum emm loquimwr t ne {ecundx qmdem fyUabrt locus 
ejì I nifi prima fonare defhteru : tamen , (ì "pnus ad fu auditor p 

totumauditquod dteimusì & fi duo adfintf tantundem ambo auK 
dmntquod& fingttlis totum efi i zSrfiaudiat multitudo filens ^non 
intcr fé particulatm comminuunt fonos , tamquam cibos , fed omne 
quod fonati & omnibus totum, drfingulis totum, £ profeguiro 
alquanto (opra Tclseotial differenza ch‘ è fra'] dium Verbo 
cccraamentcdureuole, e^I parlar noflro ineuMabiìmenteman* 
chemk, conchiudt : Et quemadmodum hoc fimul auditur a fimgtii 
lis edam totum, ita tllud fimul vbique fit totum. 

Qui fi veggono efpofie due marauigliofe proprietà del Tuo* 
no formato in voce. L' voa è, il mai non cominciarfi , e 
perciò il mai non vdirfi la feconda iillaba , chela prima non 
lìa finita d* vdirfi. E *1 dar quella natura sfuggeuole, e tran<l 
fitoria al fuono, è flato vn bello , eneceflario prouedimento 
della fapienza' di Dio : altrimenti , le ci dmafier fonando 
dentro all' orecchio vnitamente , poniam bora le fole fette 
fillabeche fono Armaieitumquecano-, cefeguirebbe, che quel 
canto, e quelle atmi, e quciTeroe , ci farebbooo voa gran 
mifehia in capo ; e quelle fette fillabe vna gran fìoagoga di 
tutte infieme fonanti; e quinci va rammeicoiamento, vna con- 
fufione , voa difcordaoza delle vltimecoole prime , e delie 
mezzane coireflreme i e volendole far tacere per attendere 
alle iufseguenti delverfo ^ e del poema , non v’haurebbc Ar< 
. ’ poetate 
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pocrate che badaile a turar loto la gola con vn zaffo « non che 
col (iiro la bocca . Sieguaoo poi a foprauenir 1* altre lillabc a 
mille a mille, c tutte fico pernianeuticomei colori all’occhio, 
e tutte al mcdeiimo tempo foaantici io capo, chi non vorreb* 
be aozi effer Tordo, che trdircanto, e non lotendcr nulla? 
Hor aqueffoincooueoicntc ha IdJio prouueduco col far che 
iHuono (ìaper natura òeffeotialmcnte moto , ò si oeceflaria» 
mente legato al moto, cbefcnzaeffo nè fi produca, nè fi 
diffonda, nè duri: e'I moto, ognun fa, che richiedendo ab 
intrinfccofuccefllone, ccempo, non può bauet coefiffenti io« 
fieme due parti, nè può farfene la feconda , che già la prima 
non fia disfatta. ' 

L'altra veramente ammirabile proprietà confiderata dal 
Santo , è , che qualunque voce fi proferifca in vn teatro pieno, 
fecosì volete , di diecimila afcoltanti, concfier ella in sèvna 
voce fola , nondimeno , non altrimenti che s’ella foffe pur tutt^ 
infieme voa, e diecimila, la medcfima rotta intera fi odcj 
da tutti , e la medefima tutta intera da ciafcuo di que' dieci* 
mila. Non può dirficbe Gdiuida io patti, nepuodirfi che fi 
multipiichi tutta : nè fi come chi fi goardafle in diecimila 
/pecchi, che hauendo vna fola faccia la fi trouetebbe tutta in 
ciafcuoo : petoche la uoce ch’è feotita , non è imagìoe delia 
proferita : ma quella che fh in bocca a chi parlò , quella deffa 
e Dell'orecchio di chi l'vdi : petoche Omn e ^Mod/ener, Tonini» 
hHsiotumf & finguiistotum, 

A dimoffrar come quello miracolo di natura fi operi (eozi 
iniracolo in natura ; efia puro effetto del dilatarli che fanno 
i circoli del fuoDO nell* aria, come quegli delie oodicelie nell* 
acqua; facciamo, che la voce cheli prof;rifce, fia quella, 
AMICO, diutdianla nelle tre filtabe ch’ella contiene, e di^ 
mandiamo in prima di loro; Non fi pronunciano elle fuccelli* 
uamente l'vna , e poi l'altra ? e la prima isanzi , dopo iet iaj 
mezzana , e vltimamente la terza ? £ la prima , fubito ch'è 
pronunciata, non fi mooue ? non corre quafilo fplendore d* vn 
lampo, adilatarfiper tutto intorno , e far disè va cerchio^ 
{ anzi adir vero voa sfera t ma qui per bora fia va cerchio, e 
vn cerchio foloi ancorché in verità fica tanti, quante le vi* 
brationi dell'arM che concorrono a /ormar quella fiilaba.) 

■ " H05 
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il thattato primo 

Horqu:(lo cerchio di fuuno, che por-'a h prinna fillabaJ 
àAmteo, fuooaegli mii altro che E^'i tutto intero non 
èaitroche A . Correnio dunque , come fi t «clociifi ni n;n- 
c:, carriuanio agli orecchi di qu:’ diecimila aicoltanti il 
circolo di quello A , che dalia bocca di chi l'ha profetito lì 
fpuode attorno attorno per tutta la sfera della fua naturale^ 
eilenlione non impedita, a tutte queUe orecchie, che in paf< 
(andò percuote, né Tuona, né può Tonare altro che A: perch* 
egli é À ia ogni Tua particella niente meno di quanto il fia in 
tutto il Tuo cerchio Intero; come voa linea tirata coll* inchio* 
Aro, quanto all'efTer nero, cosi l*é ogni punto d’e (fa, come 
tuttaeffa. TrapalTato ch*é il circolo della prima hllaba A, 
Tuccede ioconcanencs quello della feconda , ch'é MI. il quale 
aach’eflointutto sé, e in ciafcuoa Tua parte, nò Tuona, nè 
può fonare , perche non é nè può edere altro , che quella filla* 
ba MI: ecosi deli'vltima CO, eh: compie la parola . 
Habbiam dunque de’nodri diecimila vditori, che Non inrrr/e 
particulatim comminuHtit/onos tamquam cibos^ jei omne quod jo* 
flit , & omnibus cotum , & finguUstotum • 

' VI* Richiedendo (uccciTìooe, e auaozamencQ di fpacio il 
produrli l'ro dopo T altro i circoli nell'acqua , e nell' aria , ne 
flegue per ineuitabile aecedltil, che abbifoguin di tempo al 
difenderò . Adunque , il Tuono portato inanzi d'onda in on* 
da, non è polQbilechc G propaghi in inOanti. £uui ancora 
rindeòoJir che Tanno coll'andare auantì così le vibratiooi 
dell’aria , come quelle dell’acqua , moueotilì fino al manca: 
del tutto. 

VII. Corrono! circoli dell’acqua contro alla corrente delP 
àcquat eque' dell’aria contro alla corrente dell'aria, ch’è il 
reato. Echi ha quello fecondo per cofa da non potcrOcom<* 
prendere come fì faccia, foAenga fino al trattarne che Gdon. 
ri in altro luogo: e in tanto riTpooda a sé flefe per l'aria quel 
cherìTpondetebbeachi noi credede dell'acqua. 

( Vili. I giri alzati fu l'acqua da due pietre gittateui l’ ma 
poco lungi dall’altra • nell'mcrociarlì che fanno, non lì di* 
flruggonogli mi gli altri, ancorché ne patilcano qualche^ 
poco • Similmente quegli dell'aria, moifi da due Tuoni diuerlì, 
comanque U facciano, pur fanno come qnegli dell'acqua ; 

ta- 
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Mgli^rS, e noo rompetfi . Vero é» che doue i circoli dell' 
acqua ooa.fi ncio di Qiiìco obliquamente , ma co’capi dirit« 
tameoteoppcili fi cozzino, allora l oifciJerfi , e’I patiroeL* 
d’amendoei circuii coacrarj, è afiai maggiore. Similm^.nte 
nell'aria: é ranco pili che truonoalTai di quegli, che non fan 
rendere altra ragione del noo iDicDdcifii'vnraltro due che al 
nedefimo tempo fi parlano volti i’rn vcrioralcro, feoon al 
rifo/pignerfi, al romperli , al difiìparfi dc'circoli della voce 
nel venirli a fcuntrarc per fil dùiuo quegli dell' v oche parla 
eoo quc’deli'aitro .CosìJ'ban peo/ata , e tosi fhao definita 
qne'valcnt'huomini : ma fia con lor pice, non fi fon beocj 
appofii al vero rperoche il vero fi è , che le voci di due che fi 
parlano al medefimo tempo, giungono Tane e inceie quello 
dcll'mo a gli orecchi dell'altro: e ne fard buco uftimooio 
vn terzo, che liia coU'orecchio vicino all’otccthio d'aicuoL* 
de due che parlano, S'egli non parla, vdiricio che parlz.« 
quell* altro. Adunque le voci deir va che parla non fiperdon 
tra via «fofpinte , odifiìpace dallo feontratfi con queiledeir^ 
aluo, malo fcambieuole noo iotenderfi nè l'vo ne laltto » 
prouiene dal non poterò bafieuolmeote attendere a quello 
che fi parla • e tutto infieme a quello che fi ode : ma molto pih 
dal remore che parlandoci facciamo a oqj fiefiì incapo. 

IX. In tutto il detto fin qui, fi èpreluppofio, chei*acqna 
della pefchteraj dei lago, del fiume, fia placida, e quieta : 
cioè , con la fupcrfick piana ,c difiefa: che fe al contrario , è 
turbata , e ondeggiaete , tal fi fà vo rompìmeoco , vno {com- 
piglio, va viluppo de’ciicoJi nati dal gittate »na pietraio., 
queiracqua , che non può taouiiarfcoe cola ordinata. Simil- 
mente nciraria dibattuta e fcoouolta da qualche impetuofo 
fracafio , di grida , ò di voci . E mi ricorda hauer fatto vdire 
io altro propoifico il Magno Dottor S. Bafilio, che ragionan- 
do dal pergamo fi vatfe molto acconciamente al (uo òifogoo 
diquefia proprietà del fuono , e patmi degoo di velerò vdic 
volentieri ancor qui. La mence oofira (dice egli appunto 
fui cominciare di quella fua cekbratifilma Omelia fopra U - 
.Arrende ip/i ) latta lenfibile ad alttui per via del fuono in 
terprete de gi'iofeofibili penfieri dell'animo, io elio come.- • 
in Al vna barchetta paflaggera fi mette : c via per lo mare deli* 

aria 


Digitized by Google 



14 TRATTATO PRIMO 

aria nauigandot ^a a pre.ider porco neii* orecchio de gli ?di« 
con: si /crameoce ch'ella truoui lilentio : pcroche il lìlencio 
è li bonaccia* in cui fola la voce nauiga lìcuraniente . Ma fé 
grida , c romori * come venti per grande i<npeco tenopcDofi , 
meccon l'aria in fortuna , e la riualgono in curbaiilfìnai ondegi 
giamenti , il niifero legnetco , vinco in pochi patii dalla ga> 
gliardia del fiotto t 6 rende «fi contorce* fi aggira, e crauoK 
geli, tanto che affonda . Stquit ergo a parte audittrum tumultui , 
quafi procella qtneiamafpertor cantra afptrarit ^ medio inaeredij» 
folutus fermo tvelut naufragio abjorptut ,peffum ibit» 

X, Giunte che fono le ondacioni dell’acqua al muro con* 
crapofto, danno indietro, e ritornano verlo il loro principio , - 
con quell’ordine che vedemmo: e tante volte ripetono il ri» 
uenite e*J ritornare , quanto bin virth, e Jena da nuouerfi. 
Che il medefimo facciano ancor le ctrcolacioni dell'aria, e la 
fperienzail mofira,e l’Echoildimoffreri chiaro pereuidenza. 

XI. Finalmente, fel’ofiacolo io che vanno a ferire i circoli 
dell’acqua , è obliquo, torcono il lor ritorno con quella obli* 
quità regolata, che è propria della Ince, quando firiucrbcra 
da gli /pecchi, e non fa con e (li angolo recto. Similmenteil 
fttono , qualora fi percuote ad vomuco che il ciceue in craucr» 
fo, ne rimbalza alla parte contraria delia venuta. Saluaio* 
tutto, ò quali io tutto, l'egualiti de gli angoli fatta col pia- 
no: come vna palla , dille Atifiocile , (E^ che prende il balzo 
miYuracamrnte contrario alla percolla ; e cosi ne habbiam^ 
l'Echo. Epercioche come habbiamo dal medefimo nc’ Pro- 
blemi, (^ ) f'ox efl aer quidam formatus , l’vrcar ch’ella fa nel 
inuco,ò nel fallo, non la disforma , percioche quella è vn cocco 
che la ciniauda iatera,non vna pcreolla che la diinpi firicolata . 

Fin qui la fomiglianza delle vibraciooi dell’acqua ,e dell’ 
ària, fe non i in tuctpl vera /come non l’è veramente io tutto) 
di non poco il pare } lìl fatcameacc , che doue fi apportaficro le 
rne in pruoua , ò in dichùracione deiralcre , penerebbono forfè 
non poco i contradicitori, a moftearae la differenza . 


Ca; .lii.y.cap.j.f B)i. de anima, text.yg. (C)5en.qu.nat.lib.i.c.x. 
(D) ad f'oluj.(Eìx.dean, tex, 8o, (P)5e/i. i i.\probl, ij. 
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In che fri lor fi difcordino lefindatUnì dell’ Uequa . e le yii 
brattom dell'aria . Ciunfa del jomtglianie ond/ggia-- 

re d"pna funicella jofptja m L‘ tniptto ibe s ^ 

prime ab eflrinfeco « adattar fi alla undit 
' tione del Juggctto che lo riceke » 

. . 

.CAPO Cì^VlNTO; ^ 

S legttono bora a trederiìie partìcolaritd , neUe quali difcor* 
dano tnanifenameucefra loro'gli oudcggianeiui delt'aca 

qua, e le vibracioni delibarla. 

HE primieramente 1 Que'deU’acqua fon circoli, que'deli* 
aria fono sfere : quegli pailan di poco la foperfìcie, quciti fi fan 
dentro ai folido . £ l'auuifauano éfprefiamente gli Scoici, fccon* 
do la cnemoria che ne habbiamo in Plutarco; (A^ Tijema orbi* 
eulariter mouetur , aer 'però globo sè; e prima diluì Vitruuio nei 
luogo fopracitaco. la ^qua , circuii aqua plamuein latitudinem 
mouenturi yox & in latitudinem progrediturf altitudinem grada* 

timfcandit. Il cbeècagiooef comeiuifieguea dire )chcdoue 
la sfera deli a voce fi diffonda ben formata , c intera , i circoli d* 
efia Omnes fua rejonantia perueniunt ad morum , ^ /ummorupi 
aurei . Adunque fono da concepirfi nell'aria tanti globi , e sfe* 
. re , l'voa dentro alKaltra , quante fono le ondationi , dalle quali 
ècommofia: e come i circoli fopra l’arqaa, cosi ancor quefle 
sfere dentro all’aria , fivaono, percosì dire , gonfiando, e dù 
uenendo corpi di maggior circuito , alia tnifura che il lor fuooó 
è abile a dilata rii* . 

lI.Se patioiocontio ad vn moroifolaio, ò ad vn qualun* 
que riparo, dietro al quale voi fiate , iui pormi vditete, aur 
negnaebe la mia voce fia per patetui piu debile ebe non è , 6 
piu lontana . Adunque, òil/uono ha come piegar lalincaia 
del Aio camin diritto, ò può produrne da sé altre oblique, 
con le quali eitcoir quei- riparo, abbracciandolo dail'vn lar 
tto, edalPaltro, erosi giugnrrui a gli orecchi: òdourd 1^ 
uetfi per nou mal didotto da quel che Ariftotile acceùo6 nel 
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quarantcfìmo quinto Problema dell’ voJecima Setcione ; che 
il Tuono vrci I'eri2 perpa(T4rla« e Tia ancor egli fcambicuol^ 
menteriurtacuycrifpioto daeiTa: e da ciò ficgua, ch’egli fac* 
ciaTnconaeTpaoderRe verfare ancor da'laci . Ma cheche lia 
della cagione t fe rcro èreffseto, non (ì accorda co* circoli 
deiracqua, contro a quali hauendo io piu volte pollo nel 
mezzo delia pefchiera vn grolTo ludo di legno che li rompe» 
na ( dico vagrolTo^do, perche vna uerga j ò va Icggicr ba* 
lloncello, quelle onde (ellieuano in capo, e gli ttapaUan fot* 

IO ) m’ò Tempre auuenuto di vederli andar diuifi con le lor due 
ali di qua e di li da* capi di quel legno, e dopo cito non riu« 

nirTìa continuare ilcircov 
lo interrotto . Sia la pef< 
chiera A DEF.il centro de* 
circoli G. il legno in mez« 

20 d'clJa HF, dai quale in* 
cerrottii circoli, laTciano. 
Tcoza increTpanricmo ni ' 
onde quanto i lo Tpatio 
della pcTcbiera BHIC. co*' 
petto a! punto G, dal ba§ 
flone H 1. 

III. Non riuTcendo ve* 
ra io fatti la Tpcrieoza di 
chi ha inTegnato , le ondi* 

£ • G P celle dell’acqua portarli ‘ 

confempre U medefima velociti, hot fienmolTe da vnapcs 
truzza lafciata cader dolcemente, òda wn {alTo gittate eoo 
gagliardia nell’acqua : perochc quelle lì ueggon correre icon 
magggior predezta che quelle: non li accorderanno le uibta* 
rioni dell’acqua con quelle delParia, c del luono; s'egll èue* 
ro, che il luono de'tirid’vn molcheito, ed’vn cannone, va* 
dan perl'ariaal medefìiso palTo , e con le ftclTe milure dello . 
fpa rio, e del tempo: ni mai fi rruoni c0cr piu ueloco il Tiion 
ptu gagliardo, ni piu lento il piu debole. Ho detto, egli 
è vero , in riguardo di quel che fopra tale argomeato haurcroo 
a ragionare piu auanti • 

IV, lavo Carfa Matematico , il meglio iotefo di quanti io 
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nehabbia veduti» icggefi. Che i' orecchio bea g'uJfca órlU 
diOanza de’ (uonì. dalla poca ò molta conucdita ddi’ont'au 
circolare dell' aria che gltcl porca. Non altiicrcDii che r oc* 
chic» (c vede approdare alla rma d' vn lago vo circolo d'acqua« 
puoageaolment.e compredder daeflo, quanto r.e fia da lungi 
il centro. La qual propofltiooe j £ auutema tanto ali’ mere, 
dibiief cheto Ultimo sfuggiu dalla penna di quel doteidì* 
nio Autore » fenza egli auuederfeoe . Peroche , qual lottiglkz; 
ca, quaidilcretione d'orecchio può dmifare, e conclcere U 
conueUìcd d’ vaa sfera diquaraota » efellanca rorglia'di diame* 
ero , qual è il fuono d' voa cannonata che fi ode da venti e da 
trenta miglia lontano» riccocndone. vna cosi meacmidima 
particella come quella che può entrargli nel forame del tim* 
pano, la quale ctiandio le bile cento volte tanto, n.oo bade 
rebbe a far giudicare s' ella fia linea diritta ò curuap Ncn_. 
cosi l'occhio verfo 1’ onda circolare d' vo lago , della quale 
può comprendere due e ere cento palli , portione ici.hbile 
d'ogni gran cerchio . Il (uon lontano ha vn tuu'jaltto princi* 
pio, per cui difccrnerd dai vicino: non però infallibile, come 
vedremo .Quello delia molta ò poca conucilita , é confidea 
ration matematica per l' edito iaceiicituale i non perTorces 
cbio leofibile . 

E quanto fi é al rifeontro fri le chrcolacioni dell* acqua 
dell'aria, fiane finquidettoabailanza : fol ch'io vi faceva 
vna giunta ; £ fia quel che mi venoc io peofieto douer fc* 
guire j e legui io fatti, ptuuaodomi ad vn tal altro ge- 
nere d'ondatjoni , che facendone voi altresì la facililO* 
ma rperienza ch'ella è , vi riufeiri di piacere , e di Audio il ve* 
dcria. 

Appefa dunque, e fermata da vo altezza di venti, trenti , 
piu ò men briccia , vna fuoictila difiefa giu iiberamenre ; preor 
deteoe il capo di forco , e datele tre « quattro , cinque preAiilt* 
mi crolli, e vedrete ogni feofla produr la foaonda in quella 
funei e tutte immaoteneoce all' efier fatte, daifi a correre aiP 
io lu, dioiocoiandofi , ferpeggiando , e inCaJciandofi i'vna 
Paltra: e dia]enarfi,« correre molto piu velocemcotc, le uoi;, 
eoo vo leggier atto di mano , farete vo pocbiflìmodi fot za, 
uraodoa uoila fune ; perch'ella alloca guizaeri.piu rifentito, 
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c i gaiizU balzeranno al? in fu con pia forza ; vero è che ffai- 
ranno ancora piu coffo. 

Gi intc che faranno quelle onde doue la funicella è anno* 
dat4| non morranno iui perciò eh' elle non pollano profegui* 
re piu auanti ; ma il non elTere confumaco nello (patio di quel 
primo viaggio l'impeto che da principioloro inoprimede , fà , 
eh* elle dian volta indietro, 9 S tornino io giu verfo voi: e 
quinci di nuouo rifalgaoo , e poi di ououo ritornino , fempre^ 
piudeboli, fenapre piu (pianate , e piu diftefe,^ ho che manchi 
loro del tutto 1* agicatiooe , e ' 1 moto . 

Hor come cola oafee da cola , e dall* vn penfìer l'altro cani* 
polla ; quella fperienza , al ària , mi tornò io mente ciò che 
parecchi anni fi vidi , e pronai nel grande Arfenalc di Vioe» 
già, intorno ad vna sformatamente lunga, e grolla antenna 
da galeazza, lui dillefaio terra : all'vo de' cui capi» dandoli 
voieggier cocco, chi appredana T orecchio aH'aitro cape, oc 
fentiua il tremore , e 'i fuono . Ricoiderollo ancora piu inan# 
zi, doue to’ altro bifogno mel tornerà alle mani . li proprio 
di quello luogo è, parermi vero, che non fioilca il tremore^ 
di quell’ antenna , al primo giugnerle in capo, ma che duri 
quanto vi dura lo fpirito della percofla: e cosi vada fu e già 
per r antenna il triemito, reciprocando le venute e i ritorni 
femore piu deboli dall’ vn capo all* altro, come nella funicella 
che qui habbiam crollata, ieondacioni , le quali non li hnif* 
cono doue non padan piu auanti, ma dan volta indietro, «l»' 
duranfalendo, e difeendendo per fu e giu la fune, ilnoa^ 

. mancata del tutto l' impreflìone dell' impeto che l' agitaua . 

Hammi di poi ancora quella medelìma funicella ondeggi 
giante, tirato nella confiderà clone di quel roarauiglioloadaca 
tare che l' impeto fa la Ina forza alla condicione de' corpi , 
a'qnaliinfluifce, e imprime la qualità 1 ond'éche cosi egli 
6 appiicaal muouerli, comeel&t ò per natura, ò per acci» 
dente , fono podibili ad eifer mofsi • £ per non dir qui nulla 
de’folidi, de* quali tanto , e si dottamente fi è fcriico , e v* ha 
lu'rauia che Icriùerc: Qualunque percoda produce impeto 
nella fuperficied’ vn liquido, non pno altroché increlparlo; 
cb'èvn dtffoadctfi quafi faltellando lopra elio, e dandogli 
vrti» c fpinte, conle quali forma qne' circoli, e quelle on« 
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de* pio ò meno alte, e profonde* alla oaiiurade! fuo piu 6 
mcnneder gagliardo, Pertcbe cfiendo il liquido vn conci* 
nuo * per così dire* difcontinuato, in quanto egli non ha^ 
niuna parte di sè congiunta, e (fretta ad vo altra con lega* 
ineoco d'vnioneche ve l'afBffi; ( il che (e folle, ne (egoireb* 
be *dal muouerfi vna parte , il deuerC muouere ancor Tafcra* 
e così tutte per vna J di qui è , che non rìceuendo le parti del 
liquido, come fan quelle del folido, tutte infieme permo^ 
dumvnius, come fuol dirC rimprcHlone dell'Impeto che le^ 
{ofpigne* airimpetoche le fofpigne non rimane altro poter 
conefle,che adattarli alla loro conditione, cioè alla natura 
del liquido* che tutto arrendeuole, e cedente * ad ogni piccol 
toccarlo , fguizza * e (cappa . Adunque venirgli compart 
tendo a piu colpi interrotti quella forza* che non gli può io* 
fondere tutta in vn atto. Perciò, modàne vna parte* cioè 
Icuatavnonda in cerchio, profiegue il muouerne (uecel&ua- 
meotc tante altre, che allh fine il numero delle ondefolJeua* 
te , s'adegua al pefo della fua forza per follcuarle. Come poi 
ogni liquido* quanto è piu foctile* cioè quanto è piu liquì* 
do* tanto meno refide all^efìrinfeca impreiSone che l’agita ; 
quindi è che ogni piccoliinmaforza può fare io e(To graodif* 
nma commotione: come vedremo auuenire nell'atia» fem* 
pre piu mobile quando è piu purgata . 

(A ) liB» 4. de placit. Vhilos', 


J^uifiione intorno à'cerchi ieìPatqna formati da 
ira catino tremante . 

CAPO SESTO. 

V Na fperlenzà * che à diuerfi vfi mi torneri diuerfe rbiti 
alle mani* è da douerfi per vltimo efporre* edefaminac> 
qui* doue (ì ragiona de’circoli (ollcuati nell’acqua: pcroche 
ancor efla è circoli d’acqua* ma tolta dalla pefchicta* intorS 

no alia,quaie fiamo flati fin hora* e pofla dentro vn granj 
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ticchierc , ò vn catino , ó aldo vafo ncoodo , e aperto. Quel 
Ito, per alcun lifuecojpo che gJui dia, ò per t.cmorc com. 
n)on:catogli da aicnn alno corpo tremante, U btiUare quel ' 
liquido di che c pieno; c quel brillare quandpc gagliardo, lì 
la tutto circoli, c ondicelle eiratc Tvoa dentro l'altra, dalla 
circonfercnaa del rafo in fino al centro. E piatemi di ragio 
rame, veramente in riguardo di quel che le ne può didurre 
a bene della materia chedilputiamo; ma ancora per ittuazi* 
care vn poco l'ingegno di chi mai non v’ha pofto mente, e 
prouerà dilcrieuolc il cercare con grande clpettationc, e'itro» 
Dare con gran difficoltà cofa , che pienamente il (odisfaccia . 

Io dunque, pcrdiuctfcnotiticchc volca trarne, ho rifatta 
la /pcrienza delle volte almcn cento, e coll’acqua , c coll'ar- 
gentouiuo, aliai migliore dell’acqua ; e quali fempre valen. 
domi dc’trcmori imprcfsi ab cfirinfcco nel bicchicro dell’ 
acqua, c nella tazza dcM’argcntouiuo, chcn’enn pieni. Pe- 
roche pofati qucfii due vali fopra vna tauola , c pcrcoGa que- 
lla da vn capo, ò douunquc fi vuole , temperando il colpo 
del pugno ,ò di che che altro fi adoperi , con riguardo alla_ 
materia, e alla grollczza del legno di che la tauola c compo. 
fla( pcrochcda qucftocllahal'elTcrc piu ò meno abile a vi. 
brarfi , « ircmoltre ) al tremor d’effa , cremano i vali , e fe nc 
veggono l’acqua , crargentouiuo increfparfi, e ondeggiare , 


cala Superficie del vaio dalla circonferenza al centro, lono 

le 



empiendo cucca la lor 
fupcrficie piana di cip 
coli fitti, e denti rra loi 
ro, evelocilDmi al muo* 
uerfi t come oc fcriuerò 
con alquante piu ciico» 
danze deue mi farà bi- 
fogno in altra occafio* 
ne • Qui lol ne pongo 
voa femplicilIiaDa ima- 
gine • che ad cllere ini 
tela non richiede altro 
ch’cllcr veduta ; peroche 
ì circoli , de’quali è pie- 
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le onde vlue e mouenti/ì a forza dell’impeto loro innprcfla 
dal treoiore del medefimo vafo, tremaote al tremar della 
cauola . 

Horfoinra il veoir cbe quelli circoli fanno, tolti correndo 
verfo il centro , io vi chieggo mercé dirifpondermi, per vod 
Aro diletto, e per mio infegoamenco, fe detti circoli, giunti 
che fononi centro del vaio, iui del tutto fìnifcono , eli dis^ 
fanno , dileguati in nulla ? ouero , ' le pur tottauia durano , e 
perueouii a quel punto di mezzo in cui ancor effi fembrano 
diuenuti vn ponto, A fgroppano, e fi difebiudonote dato 
volta indietro, ritornano ciafcuoa parte d’effi verfo quella^ 
medefitna parte della circonferenza del vaio onde lì eran 
partiti ? òSnalmentc , fetrapaflandi li dal centro, c vanno 
incontro alla contraria parte dell' orlo : e come di grandi 
eh’ erano , li fon fatti piccoli coi fempre piu auuicinatii al 
centro, così tra feorfo che l'habbianó, fi aprano, e fi lilac* 
ciano grandi^ Seoiua di quelli tre modi vi aggrada, e voi no 
hauete va quarto che lìa dello il vero, appai ecbiatclopee 
farne cortefia a chi non l'ba : che io 

Cb' altro diletto che imparar non prouo , 
foi per ciò ho mclfa la quillione io campo : e iotaiita non vi 
fia graue d'vdir quello-, che in cialcun de* tre modi propofii 
mi fouuieoe da poter lene allegare prò, e coocra. 

E primieramente, che ciafeun di que’ circoli vada a morii 
re oelcentro, ilveggoo gli occhi: co'quaii preodetcui ale, 
guitare vo onda dal luo primo fpkcatfi della circonferenza 
deivafo,lìaoal venirne ai mezzo , faté veramente abbaglio, 
e fallacia della vifta il credere ch'ella camini, ma pure ancor 
rerité il dire, che quanto piu ella ca mina, tanto piu lì rillri* 
gne; fio che giunca doue non può andar piu auanti «d’vncir* 
colo eh* ella era , fi truoua diuenuca vn punto, tutto ioRir- 
niatodi circoli;' ond’è ch’egli non pofia dilìendeift , doue 
tuttala fuperficte è occupata, e piena d'altre onde. Poi,do« 
uebenil potelle, da chi riccuerebbe quella non lo qual ououa 
virtù , per cui poterfi rigonfiare , di Acoderfi , c diuenire vo eira 
colo come dianzi ? Adunque i cerchi delle onde che fi formano 
dal tremore de’ vafiritoodi, giunti che ne fono al centro, iui 
tDOoiuQO, don perduti. . ' > ' 
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Mifequeftoè, (i co ouerri dire , quell'impeto che dal vàfo 
tremante viene impreffo nell'argencouiuo • e nell'acqua, ooa 
efler forza di virtù che lìapolleiice a nnouerque* liquidi, fé* 
oonfol quanto è il fem'dhmetro della circonferenza del me* 
defìmo vafo : ilchenooelTer vero, par ebefimofiti etiandio 
con fenfibile euidenza . Coociofiecofa che tanto corrano fol 
fino al centra que’ eircolerti dell* acqua , (e il tretsor del vafo 
èdebile, erimpetoche il cagiona è poco, quantoaliora che 
i gagliardo , e alza le oodicelle piu ardite , e le fofpigne , e 
caccia con maggior foga ; cioè con canta , che fe il vaio fofse 
quadrato, e largo creò quattro braccia, quell' impeto ballej 
rebbe a promuouere le fue onde da vn lato alPalcro del vafo, 
cioè fino a quattro braccia di fpacio. Se dunque grimpeci 
fondifuguali di forza, per quali regole di natura, edifilofo* 
fia, può auuenire, che così il debile agente come il gagliardo, 
non poflan produrre effetti altro che vguali f cioè portar le 
ondicene dell'acqua e del mercurio, nou mai piu, nè meno 
che dalla circonferenza al centro ? Segid non dicef)e,l’im> 
peto effece vna qualicd di tal co nditiooe, e natura, chedoue 
gli manchi ò la materia da mnouere, ò lo fpatio per cui la 
nmoua ancor egli da sè medefimo manca . Horquirvno 
r l'altro mancare airimpetoiaipreiro nell' acqua dal bicchiero 
cremante. Mancargli la materia, noentre gli manca l'acqua 
damuouere; perocheedendo impeto circolare, doue non può 
far circoli dell' acqua , ètnico. Mancargli parimente lo fpa< 
tio: peroche la circonferenza nonpada oltre al centro, dal 
quale ècuccoinOeme principiata, e ftoica. Adunque confa* 
mandofi il circolo nel centro, l’impeto che ilmoucua è prino 
di materia da maouere, e di fpatio doue promoucria. Séquea 
Ha prima rifpolfa non fodisfi , prouianci ad efaminariafe. 
cooda , cioè , Que’ circoli correnti dalla circonferenza dei va* 
foal centro, giunti che fono ad efso , darein dietro, e ricor* 
rere alla circonferenza. Quiui ò perco/n adefsa, ò ripercoOi 
da efsa , ritornare al centro ; ctante volte reciprocar qUefteao* 
date, e queOi ritorni ,fin cheTimpeto che liportaua è con* 
fnoiato. ' ' fi<j^ 

Ma donde mai , ò da qual principio mouente vn così (Irà* 
no effetto? petoche non potendoli (per quanto a me oc paù) 
f far 
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Ut quel rftorao4c*circo)i addietro, le noopervoa di qucie 
due cagioni , òpet ^traimeatOt ò per l(t{*ffmu : quanto alla 
prima, altroché fìngendolo per Uecnaa poetica, non fì puoac- 
cribuire allacirconiercnza del vaioehe muoue idrcoliecrio il 
cenerò, eoa eictù da ritirarli a sò nello lte£o punto del gica 
goetuicfae han fatto » Quanto alia feconda , deii’efTcre rifof- 
pioti : taiSct uoui oue battono , a che fì cozzano, onde lifalta* 
ro i ò fe da loro ftefE han potenza di molla , che quanto è pià 
forsita a nflrigncrfì, tanta è piu gagliarda per allargarfì. Difa 
ficilifsiino ptJi a concepite fata il come , del lirornaec kidietto 
i*virimo circolo, cauaicando fopra gli altri che gli ycoiuaa 
dietro, e ritornando egli ì gli rrogono incontro. 

Tutto ciò , ò non confiderato , ò nulla oflante , parvero che 
ccai credere a uue aire li Poeta, cFilofofo Daore ; colà doue 
entrando nei quattordicefimo Canto del (uo Patadifo , ne 
fc:iife appunto cosi: 

Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al ceotto 
Muuefì l’acqua in vo rotondo vafo. 

Secondo cb’d percofla fuori , cdcnuo. 

B*l cerchio a lui , e l'Angelico Dctror S. Tomafo j il centro 
' è Dante (lelfo eoo la fua Beatrice : io fcambieuole correre e ti* 
correr dc’circoli daii'vno aH‘aitro, è il reciproco ragionare 
bora di S. Tomafo a Dante, bora di Dante a lui . 

Che poi fia in fatti vero quello che a lui ne parue, certa* 
mente, fe li vuoi credere alla teflimoniar.aa de gli occhi, que* 
fti, per le loro ftefìe pupille , il giureranno verilsimo . Eo*io 
coofdlo di me , che al primo ucd er che feci io voa laeza d’ar* 
gentouiuo mefìa fui tremolare peraltro, il veiociiìaio cor* 
rere di que'ciecoli al centro , e quiodi con vo preftilsimo 
fancio rimbaJa ce ^ come modrauaiio ) e grttatfì indietro 
vctfolactreonferenza , (lupi , nè credei poter elle se in ^sti 
altramente daqueiio che i miei roedtfìmi occhi me ne dice* 
nano. £ molto pio ose! diè a credere per alcun tempo 
feconda fperienza, la qual dtue riipondefic aJl'e/pcuatione, 
mi darebbe vicimato H giudicic di quella taula . Elia , fatta, 
e rifatta parecchi volte , a dir vero, m'ingaoriòlemprc : fìn« 
che fui vederla disiuacac vtiiiicra, alioiaibimifi kcperlo 
bugiarda 

- ' * 
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Que^afu, porte fra vna lucerna accefa, e me, va vaio di 
(occil criSailo, pie» d'acqaa , e farmi riflecrereaii'occhio U 
fiammella della lucerna , da vicinifSmo all^orlo : inda col 
pugno dare vn Icggicr colpo in fu la rancia, tanto fol che 
tremando al tremord'efTa il vafo, la fuperltcie dell’acqua fe 
ne ir^relpalfe. Allora, per piu di venti volte m'auuennej 
fempre ilmedeflmo, di veder quali lanciarli dalla Mammella 
ridefita vnaliaguetca ,equa(i vn lampo di luce, ma incerroc* 
ta, a cagione de’circoli per foi quali correua: equeliolam^ 
po, giuoco ch'era al centro del vaio , rimbalzare indiecro a 
golfi di portato da’circoli , che 11 coroallero alla citconfea 
renai del vafo. Efempreera infallibile a feguirc da qualua* 
■que parte, delira ò fìnilira , altaò balTa di rutto il circuito 
del vaio mi faccfsi venire airocchio il ridelTo della lucerna: 
da per tutto fe negictauaallo flelTo modo quel lampo, che^ 
vibratoli diriccaraentealcencro , indili ritracua verfo laciri 
conferenza . Adunque Y<iiin) Dante l'ha indouinata : e 
nel dirlo, battei piu gagliardo in futa tauoia il pugno; tre*' 
mò piu force il vaio: i circoli dell’acqua li ieuaron maggiori: 
il lampo della fiamma trafeorfe fino a tre dita di li dal centro, 
entrando nella parte concrapolla de’circoli : e tutta incera ■ 
quella flrìfcia dei lampo ritornò verfo la lucerna che Thanea 
giteato , e quanto di faifa luce m’hauean data le fperienie di 
no allora , turco fi rimale iui fpenco , e morto .. Coacionecofa 
che, qual fede fi del cornatei circoli dal centro a Ila circonfe*' 
renza delvafo, il tornarui della luce con efsi, fealiamedefit 
ma parte ritorna ancor quella de’circoli , che, foco ndolfipoi 
ceG , corrono alla parte contraria ? 

Rimane hora a fencirc, e a difeutere fvltimo de’tre mod! 
propoli , ch’era , fe i circoli giunti che fono al lor punto d* 
mezzo, nè iui mancano, come dìceuano i primi, nè indi ritor' 
nano, come prouauano i fecondi, ma profeguendo auanti, trai* 
corrono ; e trapadaco il centro, vanno incontro alia parte op* 
polla della circonferenza del vafo . Cola incredibile al primo 
vdirla , e perciò bilognofa di torfene il pregiudic io della defor* 
me apparenza ch'ella ha , con moGrarlafomigliaote a qualche 
altro eifccco della natura , non folamente credibile, ma eaij 
dente: c ha quello . 

' - POi 
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Paniaoao rna lucerna acccfa da vn Iato, e dall'altro, due 
palmi lungi da cila , vna tauula bianca , ò va femplice foglio 
dicarra in piedi , e col piano in ver la lucerna : poi nel mez» 
zoappuncofra quella e*l foglio, fl dirizzi parallela al foglio 
vnapiaftraò lamina di che che da , pertugiata conTnloctil 
forcllino: non fattegli indubitato a vedere , che la daanoca 
della lucerna incrociando i raggi della fua luce nel foto, paf-' 
fcrà fuordi elio , e appariti nel foglio riuerfata , e non mag4 
giore nè minore nella fua ima gine , di quel ch'ella da in sè 
fleda ? peroche a tal effetto habbiam polla la piaffra vn pal- 
mo lungi dalla lucerna, e vn altro dal foglio . Chcfelacac-‘ 
ca fìauuicinerà, da predo al foro , 0 vedri in eda la fiamma 
tnttauia capouolra, ma piu piccola del naturale; eillonta- 
Dando quella, quella fi verrà facendo maggiore, fino alt* 
egualità dell*imagiae coll'cbbietto , ch’èfoi dcuequefìoe 
quella fonoequididanti dal mezzo» Se dunque il centtodel» 
la rotondità del vafo, cioè della fupetficie dell’acqua ch'èia 
edo,facede vfiteio tutto conforme a quello dei pertugetto, e 
ogni parte dell'onda circolare correde ad elio, e quafi trapaf* 
fadeper cdo, cometa fiamma delia lucerna nel foto; non 
hauremmo noi vna imagine fomigliaote , del rinerfard, dc'cit- 
colinel ior centro , dei trafcorreie ancor lungi da cdo, del 
venir crefeeodo , e fard piu e piu ampi a proportionc della.* 
diffanza dal centro , e dell'edere finalmente vguali neiregual 
tnifura delloro femidiametro ì 

Horquihabbiad per indubitato ciò che darò a vedere piu 
auaoti, ragionando del tremor de'biccbieti, che dalla cir- 
confeteoza del vafo tremolante , fi formano fcndbilmcnte • 
raggi d'acqua, tutti refi e diritti ad imbroccare il centro : on> 
de non è fuor di ragione il confiderar l'impeto che forma i 
circoli, come Icoccato da qnalfiuoglia punto della circoofeS 
reoza al centro pct linee diritte , le quali tutte fon femidiameJ 
tri. Così la luce ; ma fingolarraente il fuono, fecondo il ben 
parlate di quanti ne parlano bene, fi propaga per circoli , 
e sfera, e tutto infieme per raggi fonori: non trouandoS chi 
glioiegbialfar dell'Schoil rifietictfi non alttiincDti che fe 
il fuono non fofie altro che linee . • ' 7 

E z Tute' 
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Tutto cioq'ii pfrfioi 
ra foppoOo-, na A B E D 
il rtfo pien tl'acqua : C 
iì tuo cenerò : diuidiaa* 
ne la circonferenza ne* 
quidranti AB, BE , ED» 
DA : di quanto che fono » 
prendianne per metto 
confusone » due (oli op» 
pofti» e fiato AD, BB 
come due coni che fi ap* 
puncanoin C» e deferii 
uiaiDO in eifl gli archi 
delle ondicelle che tre> 
mando il tifo fi forma* 
no . Se quefii 6 confideran come archi di circoli meerì » ooo . 
fi finirci di comprendere come paffino il centro C » e corrano 
quegli di B E in DA» e quegli di DA in Ma (e verranno 
coofidcrni » come veramente il fono , per vn corfo di linee 
adonda, ferpeggiaiRiy qualèlaPG» òhe fpiccare daqoao* 
ci («MIO i ponti de gli archi AD , EE , corrono da C » fe ne haud 
ri efpreffo al vero Pvnirfi » e il non fi confondere , il trapalTa* ' 
ce il centro, il forcatrcfrcolo, l'allargarfi, il gingnere fino 
•Bacoocrarìa parte della dreonferenza del vafo: ch'erh tue* - 
ao il debito a mofirarfi . 

Rimane foto a rhfpondere a chi domandatfe : mentre gli 
archi delle onde del cone BCE, pafiato il puntoti , doue io> 
crociani linee» lì Tioerfoao» e dfoengono archi del cono 
ACD, non hi egfianeorail cono deU'ACDi gli archi del» 
le faconde» cheti inedefinio tempo trapafiano il ponto C, 
ediueogonoarebidi BC6? Adunque fi vanno incontro gli 
voi a gli altri; E non fi cootraftano ? non fi peritHrchrano ? 
non fi confondono? Dico che nò r e v’aggiungo , che non 
folmeote gtivni non disformano gli altri» ma fi riformano 
gli vai gli altri il doppio meglio. Da falfii imaginttioocj 
procede il giodicate» che le ondicelle del va foli corrano in* 
contro» quali vada cooefie tnoueodofi l'acqua » -della quale 
fi formano. SecioauuQnilTe» ae feguirebbe di cerco >1 coim 
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battimento, e !a confatone delle toc coH'altre nello fcoocrat' 
6 , e ocl coezarli : Ma peaftiotbe ( come aauifamoo addietro^ 
I* acqua fi riman ferma , quanto al non fi OMiouere dt dotf era, 
e folameote fìataa,efiabaffaper/ue giu la mede/ìma linea 
perpeodicolare, elle dicemmo cficre il fotmaifi deironda.; 
«{uindi è il non feguirne incontro nè rompimento delie t ne 
colf altre. La linea deiH impeto, cfae da Spada per C,evt 
io D ( e cosi tutte l'altre ) efieii ella ,fc non quello flcfio,e!ie 
la linea deJf impeto ebe da D corre io C ? cicé inalzar le fue 
ondicene. Adunque f aggingncifi al ruo,ricDpcio della li* 
oea BC trapanata « noo ifeom pigliai circoli delle onde che 
fi formano dallalioea DC, ma operando il medrfijso ebe «f* 
fa, vienquafià raddoppìaroe rtÌTctto. Echi fa, fenonpro^ 
ufeoeda que fio il parere a gli occhi, che i circoli giunti al 
centro, totoioo addietro, come poc* anzi vdiuam dìtea 
Dante f 

Ma che che fia dìqoefio, e diqnaof altro m*è fin qui ve* 
outoalld penna fopra tale argomento , io fin da bora rofeoa 
rieri mi rendo a quanto di meglio altri fpecuiando iaqoij 
fiione ne rinuerrd . lo tanto co' medefimo Dante, 

Quifarem pùnto, ccmebuon fattore, 

^e come e^lì ba^i panno, fa la genni. 



TRAT* 




thattato secondo. 

DE’MOVÌMENTI DELSVONO. 

Douerfi prendere a di(patare dei fanno » certificatene in pri* 
male proprietà , e gli effetti • Si accennano le diuer/e opi‘ 
moni che corrono deila fua iluidità, Tutte accordar- 
fi nel confentirgli come neceffario il Moto . In che 
fian fra loro concordi, e fomighantif 
la Luce f e ’t Suono, 
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Elle due maniere che v' ha di ben procedere 6;. 
lofofando , l'vna delle quali è coflttuire io prima 
la Qaidicd deL/uggetto , c poi da edo venir giu 
diducendone>e ptouaudo i confegueoti delie pror 
prieti,chedalui neccffariameoce deriuano: H 
alcraal concrariot cercificata la verità de glief* 
ferri « che fogliooo eflèr piu noti » andar fu per cdi faiendo a 
rinuenire la narura , e 1* edenaa della cagione influente nel 
lóro producimento: a me par neceffarìo douerfl prendere a 
condurre il dtfcorlo per quella feconda via , da chiunque vuo» 
le.inaeftigarequelche fia»òfenou piu j conofcere quel che 
non Sa il luono. Peroche elTendo trilla ìpotefl quella , i cui 
principi non li adattano egualmente a tutte le apparenze de 
glieffetti feniibiliche fi afpettanoa lei : doueodo ogni buona 
ipotefi aifomigliarfi alla luce $ che in ogoivarieti di colori* 
òficrafmuta*ò fltruoua* percioch* ella n'è la prima e vnr 
oerfal ragione propria di ciafcuno come di tutti , e indiflercn> 
teinogni lor difierenza: Qual veriti , qual certezza potrà 
hauer fi della nacma vniueifale del fuono* doue delfuono iu 
'* ' " A partico* 
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particolare non (ì haObianoprìioa conte le proprietà , elica' 
ri gii elfccci ? roencre fra quelli • e la lor prima cagione che 
lutei in fé lì contiene* dc'trouarlìe apparir manifdb quella 
fcambieuole dipendenza > ch'è fiail centro * eie lue linee che 
da lui tutte lì Ipargono * c in lui tutte lì adunano ? 

E forfè non f 'ha fra* Dotti diuerllci » e moltitudine di Tua» 
riatilfime opinioni intorno al fueno, tutte in debito di ecrn 
£carfì colparagonde gli effetti? Altri ce] dilfintfconovoa 
pura agitation di tremore » alia quale* fenza mefiier di fac 
niuna giunta d'accidente ptodocto * perche liafuono , balla.» 
che fiatai fojma di moto in tal maceria di corpo* Altri nulla 
di ciò: va3 particelle d' aria , quafi meno chemenome* tanto, 
le richieggono sfarinate* dottili. Quelle ò d’entro* ò dtUs 
predo il corpo fonoro* òr vno* è Talcro* eccitate come I(l» 
Icintilie di fuoco dalla felce percoda , fchizzano , e li lancia* 
no «reiocidìniameote perogniverfo : come il Filofefo didcL» 
della rena ammucchiata * fe fortemente lì.battccon vna ver* 
ga« Certi tenentifì anche oggidì (ciò che i migliori dellame^ 
defima fcuola non fanno ) tutto all'antica col lor macftro 
Epicuro * fudanza * dicono , e corpo reale * i il fuooo : con- 
cioHecofa che mai non cotti nel mondo ente nuouochenoa 
vifode, e non n'efcaverun di quegli che da principio ci far 
tono. Ni il moto de gli ./^rorai opera nuil’alfro che vnirJi* 
e difunirli : non prodar cofa che poda dirli ente in natura * 
ciò cb'è il fuoDO . Dunque fe non vi fono accidenti mezzi eni 
ti »e di lot conditione mancheuoli * che altro rimane a poter 
dire del fuono * fe non ch'egli è cofa feropre dureuole ab ini 
trialeco e luflanza? Cosìefirperhora : Gli vdirem pofeiaj 
adai piu didefamence per altro line in alcra occafione . Tutto 
ai contrario que' non pochi» che flatnifcooo il fuono edero 
non folameotc puro accidente » ma vn di quefpiu fottililSmi 
che v’habbia io natura . Chiataanli Specie intentionali , e a dir- 
ne bora fol quello che qui fa al bifegno * fono vn ^on fo che 
mezzo tra'J sì» e'ioò dell'edere materiale. Piu Tingrodano 
altri» e fon parecchi * dlolofandp delfuonocomed’vna 
/i/d rez/e* non continuata e didefaper quanto v’è di fpatio » 
c di luogo dal corpo fonante fino all'orecchio / ma da^ueUa 
prodotta con mifura »lmoda con inpeco » fofpinta con inetez 

dibile 
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dibile velociti . Vero òche cerei le &ecribuilcoao gagJùrdìt 
b>/leuale a dura tutta intcraal trapalTo di qualunque ampio, 
e lungo fpatio di paefe : certi, non prefuoBeaclod' vaa debile 
qualiti , eh* ella fia per ceaerG alla graa fatica del correre cut* 
to io vn fiato Iko creota , e quarauta , « tal volu piu miglia 
di fpatio , bao trouatocome far eh' ella fi truoai fempre auoua 
nell' ellere , e fempre frefea per correte t cioè , c fae al cootiouo 
muoia, e al cootiouo rinaica : meotre ogai parte prccedeote 
che finifce , produce la fuflegueote che ittcomiocia : cosi la 
qualiibdel fuono( fecondo la coftore filo(ofia>)non fcnxa va 
belmiracolu d/ oacura te fi vedefie, coiiccpifce e iograuida 
disd fieifa , e va partoreodo fuccclEuaaieiite voa fempre ouo« 
nasi (lefia . 

Fioalmente, per non andare io ciò piu a lungo; ooo par* 
ticeJle, non atomi • non tremori, roo qualità, nè fpecie in« 
tentiooali , oè nuli* altro che vibrauotii , e incrcipsmenti 
deir aria, pare oggidi a moJcillìmt che fia tutto l' eficr del 
fuono. Quefto gentil battimento deli* aria cosi ondeggiata, 
entrando con efia nel canal deiTotecebio , percuote , dicom^ 
e foliecica il timpano delt'vdico; il quale che fia ,e che opo^i, 
col rimanente delie piu interne, e mifterioie parti deli* orec* 
chio, l'efporremo diftefameate a fuo tempo : come ancora 
delle foprame morate opinioni ci cooucnà a luogo a luogo 
fermarci, edifcnteroe, ò (e non pio, toccarne bor voa par* 
trcolariid, bar vn altra . In canto preadiam qui bora da toc, 
te quel foto io che tutte fi accordano , ed è» attribuire al tuo* 
DO, tempo » c Succe^one di moto nel propagarli . B di 

quello , es'egUbabbia va andamento equabile ò diipart ,e fe 
patilca lociampicra viacbe il facciauo nnuertire, ò alteota* 
re; e fe in quelli, e in altri particolari accidenti , óproprietd , 
partecipi molto, ò pcKO ,ò nulla, ùqaaotu, eia che nelle 
proprietà delia luce , e le fia fomigiiantc ; ragioneremo iiu- 
qutfij bneue trattatocelo prima deJl*rltimamence p opolto. 

Cbrdjiqjeiirdiaoelalucehabbiaa bra sé parentela d'ai- 
finnai'i maicigradi, egliamenon fembra da volerli baue* * 
reper bt<teuoltr*oce prou ito con poco altroché dirne, So 
nùmrlfe Utets : ide/i i» ommbat ferd operationtbus luterrt 

B^ii imiu Jef iopia cufe « Cik non può imiur lu« 
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in piu altre ; e queiic* e qucfte dcbbon veairfìricercaodo»e 
facendone paralleii . 

. £ primieranicnte » Il ticnbalzare che fanno i raggi luminot 
fi e le linee fooore olTerua il medcfìmo canone» Che l'ango* 
lo della Riftedionefia vguale ali* altro deli*! ocidenaa :òal ccr^ 
to nonfì puodiinodrarchenolOa. Quindi è » che come per 
vedere multipiicata Tnairoagine » non può errarli dilponendo 
gli fpecchi con tanca deciinatione, che 1* vno la^dkiazi oell'al' 
(ro; lìmìlmente per rdir piu volte ( e l^vdircm piu di treatau 
voice ) replicaca vna voce, non può errar G » ordinando i pia« 
Di deile mura che 1* hanno a ripercuotere» si che rimbaJzan» 
do ella dall* vno» vada a ferire forco la naedcGma inclinatio* 
ne> n:'l*alcro:r3luo fempre il riguardo delle, mura airoreci 
chio » che de gli fpecchi ali* occhio . 

Prouateui a voitareobliquafnente al fole alquanti uecri » 
r To d'elfì puro » gli al^ri colorati dentro , con varie cince: la 
luce che da e(G rimbalzerà in vn muro »ò in vo fogiio bianco» 
tutta jarà d’ vno OeiTo candore » nè banrà cintura di verdo 
quella eh' è ripercolfa dal vetro verde » nè di rodo ò d'azzurro 
quella che dal toflfo »ò dall' azzurro: peroche il colore è deo* 
tro al corpo del vetro» e iariGedìone è opera della fopetheie 
di fuori . Non altratneoce i muri che riGectono il foono . Ma* 
le fi fono appoGi ai vero quegli » che loro faan dato, correi 
oeccGario» vo tremore per cui» hauenifolo, òiuerrebbciL» 
corpi fonori» e concorrerebbono non ii^uaiitdjdi termine , 
ma d* agente t il cfaefe foGe niuna ragione potrebbe ailegatr 
fi dei non farfentire il lot Tuono per tutto intorno a sè, co* 
pie f corpi fooori ,ma per la foialinea che fi pareggia nell*aQ> 
golo con quello dell* incidenza . 

Ancor dal detto poco auanti, proniene, che come racco* 
gliendo molti raggi adunaci per riGcfitcoe in vn cerchiello 
piu ò men vicino alla piccoieirza d'vn punto, quiuilàluceè 
tanto carica , e deofa , quanta è 1* efteofione delia fupctficie 
che ve f adduna: Gmilmente del fuooo, v* è arte da poterne 
raccogliere per lipercotimeatodi riflcfsioae aggiufìata, idi* 
nee; e quelle, doue G truoua uano appuntate, voilconotant 
ta virtù da fatO vdire , quanta era quella che haueuano Ipatft 
pec tutto lo fpatioda cui vengono adunate. Quindi le non 

F poche 
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poche inueotioDÌ di tnacbiae artificiate (eota grande arte , 
da far chele voci proferite fommeiro» e con tuono appena 
fenfiÙle » poflano farli (eottre da chi ha T orecchio al puntoi 
aggrandite per modo , che fembraaoefciamatiooi , ò grida. 
Nelchecome v'ha affai del vero doue ff laoori p^ aduna* 
menti d* aria fonora • fttta muouer veloce pereaoali che fem> 
pre piu la refftÌDgaao,fiao ad applicare all’ organo deir vdi* 
co la doppiamente gagliarda attiooe d'voa gran virtii»e d* vna 
gran preilezia nell* operare; così v'è molti fimo dei fallace, 
neir adunare che altri ha creduto poterli da glifpecchi para- 
bolici» e sferici, tanto il fuono come la luce al punto doue 
ne concorron le linee che vi fi riceuono parallele . Ma di que* 
fio non è qui luogo nd tempo da ragionarne . 

Terzo; Doue la luce multiplicai fuoi raggi , facendo con 
effì quali altrettante nuoue illumioatiooi quante rillellioni , 
chiaro è .eh’ ella rende il luogo piu chiaro . Parimente il 
fuono , fa piu fonante il luogo doue è ripercoffo piu volte : e 
ne faranno in fede i gran rimbombi che dareoio a fentirepfii 
auaoti cagionati da un piccol Tuono. £ quindi ancora fi ha 
(a foludone di quel problema , Perche 'la voce di chi parla 
nella publica firada , meglio s'intenda dacbifia dentro voa 
camera con la fineftra aperta, che non affacciandoti alla fine* 
Ara, tutto che allora riccua la voce piu diritta, e piu da preffo* 
Ma nella camera ode la medefima voce ripetutagli all'orec* 
chioper cosi dir, tgace volte, quante fono le npercoffe eh' 
ella fi in efla : ond* i il diuenire iui dentro piu carica di fuono , 
c piaforteal potereffere vdita, di quel che fia di hiori. 

Quatto: E* proprietd della luce , effere tutto infleme vna, 
c moire rapprefentacioni del Tuo principio ; conciofiecofa^ 
cheooa v*babbia partepolllbilead srsegoarfincl mezzo ilio* 
minato, in cui non fia tutta r imagtne del luminofo: per la 
ragione che qui appreffodiinofireremo. E del fuono , ricors 
diui queiromne ^ «od /onat , & ommbHs\m»m , & (ìngulutotum 
che uedemmo poc'anzi cagionareinS. Agoftmo non 
piccola maraaiglia. Vna fola uocei tutta in tutta la 
sfera, e parimenti è tutta in ciafeuna parte della medefima t 
e per coniegucnce» tutta io ciafeuo orecchio de’ fuoi afcol* 
unti . 

Nien; 
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Niente meno amooirahite i qaeft'aJcra proprieti della luh 
ce , che entrando» e percoli dire » penetrandofi i riggi di da • 
lumi diuerfi ael palTar che fanno per qualche foro di' va corp» 
opaco »doues‘inciocuno noai’iocor^raa» nè fi peroufchia* 
DO gli vai con gli altri» ma quegli e quelli » fiiluala loro in^ 
dhiiduatione » e la k>r diritiuca » profieguono aaaoti non di* 
minoiti» nonaccrclciuti piu cbcleaoa fi foflerofcootrati»e 
ioeauaicatifi» aoaitrasfbfi gli vai oc gli altri. Cosi ancora 
il fuoco < e oc ho la Ipevieoza nelle camere che chiamerò Par* 
dMti , doue parlerò^d* file . Petoche fe io dae cantoni d'vna di 
quelle camere v*haurd chi ragioni io voce fommella » e ne 
due altri chi oda ciaicuno il contrapoflogli per diametro « 
non patri edere alcrimeoci» che le voci non if incrocino » e 
a'iacanalchio noi meato: e non per tanto » paflcrannoa farfi 
«dire nel angolo centra pc fio • 

Sello} Cento lumi d’vguale ioteofiooe, e sfera ( poniaoU 
di mille pafli a ciaicuno J non percioche fon cento» illumine* 
ran ratti infieme pure vn fol dito piu li di mil le pslD > fio do* 
ue atriua l'attmiti di ciafeuno . Renderanno cenro volte piu 
chiaro l'obbietto cento lumi che vn folo ; ma cento non fi die 
ficnderaono ad illuminar piu lontano che vno. Né cento 
▼oci» ciafeuna di miilepalfi » potranno andar piala di mille 
p^ ratte cen» infieme» che vna. Sene vditi il grido mag« 
giore non però piu lontano ; sì come ha il Pilofofo nel etn* 
quaotefimo fecondo Problema dcirvndecima fmione. 

Non procedono adeguai mifurail calar della luce nell'io** 
teofiooe del grado» e'icrefcere nella eilenfione del raggio, 
^•al cioqoaotcfimo paffo ella è di quattro gradi» non lari 

di due al cenicfimo. 
Pruouafi manifcfiamè 
te con la prelcnte figu^ 
ra» nella quale A Bfia 
vo lume di quattro 
gradi i A C il frmidis^ 
metro della fua sfera . Pongali in Cvn altro Ivirt C D» io tui« 
to eguale ad A B. Se la proprrticoe del loto diminuirfi an* 
daflie come (patio a /patio nel crefeere» cosi lune a lume 
ncldimiouirfi» ne feguuebbe il non faauetui in tuttala linea 

JP ? A C f atj 
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ACpartcticpuico» che non tj ile egualmente iHu.u'nato ^ 
CoQcioliecoia die (come può ageuol' 0 ?nce comprendali dal- 
la figura ne’ due triangoli A B C , D C B ) quanto perde dei 
proprio lume nel Tuo allungar^ , il lume AB, tanto ne ri- 
guadagna coll* aggiuntogli ad egual raifura dall' altro C O : e 
così C Dlcambieuolmenteda AB «adunque letnpre i mede- 
limi quattro gradi R conteranno , e li manterranno interi ia 
ogni punto della linea A C : e per conieguente lo (patio fra 
que' due iuminofi farà tutto egualmente illuminato, il chea 
non enerverò, i fuoi occhi il moftreranno a clalcuno con 
feofibile cuidenaa . Lo lleBo accade nella propagatione del 
fuono, inquanto ancor egli procede con Iddio fa qual mifu- 
ra di proportione fra'l diflenderfì nello fpatio, e’I diminuirò 
nel grado. Che non vadano!' eoo a par dei!' altro, pruouafi 
difeorrendone come del lume Due voci vnifooe ciafeuna 
dicencop3ilìin lunghezza , lìen polle l'vna in capo dell* al- 
tra: facciano vdire al medeOmo tempo: non fi vditanoocon 
eguale inteiilìone in ogni parte di quella linea di cento pafli, 
cb’é il femidiamecrocommune delle due sfere della loro atti* 
Ulta: il che pur farebbe neceflario a feguire, douc il crefeere 
dell’ vn termine, e’I calare dell’ altro ofieruaOero voa feamj 
bicuole egualicd . 

Ottauo: La nebbia appanna il lume , ò togliendogli li 
perfpccuitd del mezzo, ò dilQpandolo con le rifleffioni e 
ipargimeuticheper ogni verfo ne fa Pinnumerabile moltitu* 
dine de’ graneliini che compongono il corpo di quel vapore 
ch‘ i la nebbia La medefima nebbia , o rompa gli ondeggia* ■ 
naenti dell* aria che feco portano il fuono , ò ne ripercuota le 
linee per modo, che le piu fi riflettano tutto aitroue , come 
dicenam della luce; quanto ingrulTa l'ària, tanto mortifica il 
fuono, e per lo pochifOmo che ne pafTa, il fi parer ionta ni/- 
fimo. E delle comparationi di fomigtianza fra la luce e'i- 
fuono, Cane detto a bafianza. Siegue bora a vedetfiinche 
madìmamentc fi dilfomiglino • 
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Ih che fi dtffoniglia la Luce ] e*l Smho : E prìmìerathtntt , nel Mo- 
to . Troponfi la tjuifìione , je tosila Lute tonte tl tuono abbijogm 
dt tempo per propagar p : Tot pegue a mofiratp in che alno pen 
dtfferenu fra loro : e Terche la lute poffa riuerjare le tmagtni, 
e apn il Suono le voti . 

CAPO SECONDO, 


T Rae inanzi a modrarfi prima ài verun altra i quella notili 
fima difFereoza delpropagarfi il fuono Con moto, e fuccefr 
pone : e la luce Tutta in vn punto: quello, prima vna parte, e poi 
l'altra, fino all'vltimo termine dello fpatio per cui fi muoue: 
quella, dall* va capo all'altro della Tua sfera tutta ififieme, 
tutta in va momento . 

£ quanto fi i aU'andar del Tuono, velocemente sì, e qnafi a 
par co'baleni , non però mai altrimenti che per Tuccelsionedi 
Tpatio, e di tempo, e come Tool dirfi, fvnpaffo,epoi l'altro: 
ne ha fotta Tenfibile, e indubitata dimofiratione il vedere 
quanto giugoe piu tardo il tuono a ll’oreccbio, che il lampo 
airocchio: e il fuon dell'accetta , che il colpo della percofia : e 
coti mille altri accidenti de'quali l'occhio, e l'orecchio fi ac« 
compagnanoa giudicarne . 

Che le di quelli due (enfi l’vno non facelle la fpia all'altro , 
foifeancor del fuono fi crederebbe ciò che del luirei il quale 
non potendo efierconuinto di tarditi da uetun altro fcnlo, 
pafia apprelTo il commun de'Filofofi , per efente dalle imper* 
fettiooidel moto. Percioche quanto fi è al prouarlo pofitr- 
uamente, con dire, chenel medefimo illante de D'apparir del 
lume , l'occhio il uede : chi non uede che l'occhio in quello 
ètellimoniofalfo, e fempiicecbi gli crede ; nè fi accorge^ 
del paralogilmo che fi commette, argomentando dal primo 
vedere dell’occhio al primo apparir dell' oggetto, mentre^ 
quello medefimo è il punto della quillione, cioè, Te fra ilpti* 
no apparire del luminolo , e'I primo vederlo delfocchio, fi 
frapone Tpatio di tempo ; del che ccicameme non può elTere^ 
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cen monio d* «rsduta l'occhio , oi»icre egli oon vede Toggetto 
(e non qtnndo nericale la fpecie; della q naie non può fapers 
fe gli hi Teauta per vna linea di fpatio in va punto di cempo , 
òcol 'Prima è po/cia del tempo • lecondo il ytcino e*l Lontano eh* 
t eflentiale allo (patio. 

perciò dunque il piu de'Filofofi han prefa altra na da^ro* 
uar con ragione a priori * il lume diffonderli in tiUme : perciò- 
che I dicono « egli non ha contrario da vincere con ifcambie* 
uole attiooce paTsiooCi non pofsibili a farli, n^acoocepitfi 
feoaa vicirsitudine di cotfcrallo , e indugio, e fuccefsiooe di 
tempo. Se poi oon fa offacolo all'andaroeocodel lume va pal- 
mo di fpatio, perla ilcffa cagione noogiiel faran centomila , 
, ni quanti (e ne contano dall'vo capo airaitro del mondo ; c 
se feguiri il irouarlì prodotto al medelimo punto nel primo 
palmo* e oelPvltimo : che che O dicano io contrario quegli , 
che oppongono all’iodiuifibile moto del lume la natura di^« 
bile dello fpatia* come fuole opporli a chi vuol perfuadere, che 
nel vacuo vo corpo 6 mouerebbe da luogo a luogo io iffancCf 
perche non ha refi ftenza nel mezzo , che ripugoanduio il con* 
traff i : ma y’è , dicono , il mezzo Hello , che quanto a fpatio , 
noni iadiuiibilei alcrimenti non potrebbe riempierli coit* 
quantiti dicorpodiuilìbile ; e mifarato. 

Ma che diremmo, fe fi foffe crouata maniera di far che Toc* 
cbio fleffo non potefle ( (alno laeofeieoza ) negare che il lame 
a) propagarli vuol tempo^ Due valenci ingegni, l’vnoa (offe* 
ocre il sì colla (perienza , l’altro il nò con la ragione , fi fono 
azzuffaci ciafeun d‘c(fi in difefa della fua parte, si ardeotemeo' 
te • «he r vno e Palerò , fe la verità non è euidence per cffl, fi fon 
condotti per fino a voler confeffare di non faper nulla , e che 
diferedono , e che tinaie gano tutta la loro filofofia : e 1* vnò’cf- 
fi è il famofo Renato D^fcarces, quegli che ha mello vn nuouo 
mondo al mondo , e fabbricato alla natura vn lìffema di mate* 
ria» d’ordine, di magiffero tutto fuo, peroche tutto macbina 
dc’iuoi penfieri- Hor qurffi, come fien proceduti nello feam* 
bleuol prouarec riprouare che han fatto la propria ,e la con* 
cratia renceoza , riufeira di piacere il vederlo almeno accenna- 
to , con ogni pofsibile bi euici . 

Ha pollo il peimo d'efsi , in tempo di notte (cura» vno 
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/pecchio lontano vn quarto di lega , cioè /etteceocioquaata_« 
pafli > e fattogiifi di cimpetto eoo eoa fiaccola accefa in po* 
gno. Quefla» dopo trouatala nello fpeecliio che glie la rea* 
deoa Yifibile con la rifie filone, i ito mouendola dali’vo lato 
all* altro , lior a delira , hor a fioiftra: £ io quella opcratiooe 
egli hauea ficuto pereuidenaa il naoto della fua mano . So 
dunque la luce non ha uiedieridi tempo per ptopagarfi, don* 
ri neceflariamentc auuenire, che nel medefimo punto in che 
egli rououe la fiaccola con la mano , (e ne muoua rimagine^ 
Dello Ipecchio. Ma quella , io fata, daaetiea tempo al muo* 
uerfi , e la tardanza era VotMe» e Stnfihik , adùnque non fo< 
lamente la luce non fi dififbnde per la Itia sfera di qualunque^ 
Imifurata mifura ella 6a , io ioÒante , ma n'i feolibile la tai* 
danza d'vna battuta di pollo, denuo al bneue fpatio d'vft^ 
mifero quarto di lega, fatta, erilatia per aliai delle rolte^ 
la medciìma Iperienza , e riulcita lempre vguaimentcrvn&.i 
come Taltra, può egli negarfi prouaio, e con len libile', eoidevi 
sa fflolltato, edimoftrato, la luae abbilognax di tempo nei 
propagare f 

Nella lettera che contiene il dibattimento di quefia cauft 
non bo trouato rifpooderfi airolleruatore, opponendogli 
J'hauer trauedoto : peroche quella lua itcdelìina Ipetienz'a'rài 
fatta da altri altrettante volte che da lui , mai non hauer mo- 
ntato trapotfi attimo , ni momento di tempo in veruna gui» 
la leofibile fra il muouere della fiaccola odia mano, 
parirne motientefi l'imagioe nello fpecebio : ò le pur qualche 
pocolio di tardanza lembra frametterfi, quefta edere vna del* 
ketato Fallacie delia Pedata: e prooarlo eoo la ragione , 
Niente di CIO fi oppone, ancorché parelle da alpettarfi: ma 
la fpetieoza fi pruoua falla per *ia di cooleguente , in quanto 
vo altra Iperienza a lei contradittoria , è vera ,e dcmcnrabild 
pereuidenza. Eccola cipolla, con lolamcotc quanto £ ih 
chiede a formarne giudicto . 

Ptende il Delcartes ( ch'è il con tra dicitore J quella batRita 
di polio, che dall'auuerlario fi i definita per mifura la pròda 
preflo al vero del tempo Ipcfo dalia luce nel fare il viaggio di 
quel quarto di lega , che corre tra lo Ipeccbioe la fiaccola ; e 
come aocor troppa ai luo bifogoo|,li Iminuzaa io ventiquat- 
tro 
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HO particelle , Icquaiicobi sbricioiace diuengono ciafeunaj 
d'elle VII grantllinJi tempo veraiDcnteiiircnrjbiie. Poi, pre« 
luppono, la Lunaeller da noi lontana cinquanta iemidiamr* 
tri della terra , eciafeun tal (emidiamecro contenere feicento 
leghe; ne diduce ptreuidcnza di calcalo agcuoliUìnioalor. 
luarOi che, le la luce, percorrere vo quarto di lega fpendejL 
vna vemiquatttefìiTia parte d'vna battuta di pollo , adunque 
perch’ella giunga dalia Luna fin qua giu in terra, le bifagnerd 
.va bora di tempo. £ pcrcioche l'auuerlario gli haueabeo^ 
conceduto, la villa fallì per linea retta. Adunque ^ripiglia il 
Defeartes ) negli eclilQ della luna tra il farli io ciclo e'I ve* 
derlì io terra , correrà l'Intero Ipacio d' vn bora per lonecclTaa 
rio dimorare che sì lungamente ban fatto tra viai raggi della 
luce , prima che dal Aio corpo lunare illuminato peruengano 
a'noflri occhi. Ma quello oè raflropoinia co’luoi calcoli , 
nò gli aAronomi co'ioro iArumenti, nè l'auucrfario Adlo 
con tutto il genere vmano il confentiranno per vc.-o acre- 
derA ( per lo|Fcr)bile a.fentirA, adunque riman prcuacu per 
euiienza «elTer falfo , che nè pure vna infeofibile particclla|dì 
tempo A richiegga al propagarli del lume . v 

S: qucAa Aa qual ci vico prcluppoAa « e qual fembra in fat- 
ti, dimoAratione d'irrepugnabile euidenaa , òfe, e quanti 
paralogifmi A chiuda Io corpo, ò ch^lla Aelamioi fecondo 
ripotefi che conduce la terra per attorno l'eclittica , e alAtU 
il fale nelccntro dell’vniurrfo : ò fecondo l'altra j che cicoj 
ferma la terra , e muoue il fole ; veggalo chi n'è cutiolo nella 
difcuAionecheneha fattailP. Pardiets. La materia che ho 
pile roani non mi dà qui luogo da entrar piu dcntio in qncAa 
lite: molto meno diAendermi a far fentìre le ragioni ,con che 
il P. Grimaldi ( A) foAietre,e pruoua( inquantoè poAìbile 
afarA ) la luce non diffooderfi in vn monacato. Io con tuteg 
il parer qucAa opinione piu vera, non voglio ritirai mi dal 
reguitareiUeacimeotode'piu ,che fra la luce, e'I fuono, poa> 
gono qucAa come la prima , e la maffima diffetcnaa , del pro> 
pagacA , quella tuttS inAeme in vo punto j qucAo,fuccefsi« 
uamaote io vna linea di tempo. ^ 

Ben è indubitata queA' altra i Spegnerfi il iumioofo, eti*; 

manere vai feco cAinto , e motco,AQO a nonrcAaroc feiui. 

- - - - 
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tilla viaà , ogni (uo lume. Al contrario, diftrugger fi > ò raceS 
teli roooro,e'l Tuono da lui Tpiccato, durare intero, e volane 
ce {Kr l’aria, Tenza in nulla dipendere per cooTeruatfi dalla 
cagion che il produce , Lo fperimeacarlo è di quante volte G 
vuole. Voi gittate ma voce , ò va grido incontro a vn muro , 
òadvn fianco di rupe, ducento palli lontano. Quando cre<< 
dece gii Tpirata e morta io tutto quella voce, perche aTpectan- 
dola io filentio non l'vdite riTponderui, ella , corfi que* ducen* 
copaiS che bilognaoo ali* andata, e quegli altrettanti dfila 
cornata, vi fi fa riTeiiciter perciocheda voi prodotta , lenza 
voi fi mantiene, in quanto ella è palone riceuuta in vnal> 
tro corpo abile ad operare in virtù d'elTa. Cosi la pietra che 
dal mouimcnto del vofiro braccio bebbe quell* impeto e 
quell* ioapulTo che le impiimefte gittandola ali' iniu,ò atv 
trauerfo per l’aria, pofato a voi il braccio non però ha ella 
pofa,nè fi rimane dai muouerfi, fin che le dura in corpo 
quel cheche fia da voi infufole nel gittarla. Ed io ccrtamen< 
tepenereioon poco a perfuadermi , la luce ellcrfufianza, e 
come volentier fi concede , e a mene raddoppia la difficolti, 
vna elfufione , vno fpargimento, e parlando del Sole, vodi« 
luuiodi particelle, che verfano continuamente dal corpo del 
luminoTo. E percioche Tufianza la luce , non dipendente nel 
coaferuarfi dal principio che ia produce t e pure, eftioco il So* 
le , non poterne durar viua fa luce non Tua , in quanto non ha 
da luiia concinnatione deirefiere: che Tufianza , oacuralmei:* 
te,noafuflifie altroché in si, Dunque Tua per quel foloeflrin* 
/eco che conferifeono le Conditioni necefiariamente riebier 
he; e qui per auuentura Tarila prelenza de llumtQOfo. Opur 
vorran che fia vero , che fpeoto il Sole le o- efliogua la luce, 
perclocb* ella tenga della natura del moto, la cui eflenta è in 
va continuo farli , edisfarfi : e fpento il Sole, non venendo 
altra luce che fucceda a quella diche eglihauea riempiuto il 
mondo, il mondo necefiariamente le ne truoui in tenebre, e 
orbo . Quella filolofia non puonoo riprouarfi da gli Atomiflr, 
a* quali , cooie accennammo poc'anzi , nulla mai fi perde di 
quel ch'è (lato vna voi ca ; e di lor qui non ragiono. Non però 
veggo onde il Peripatetico fia per didar loiamcnte vn pria* 
cipiohaueoteatcioadifiiuctiaa d'vna Tudanza, checonfefia 
' “ ■ G non 
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ooihiu: c'j uranio ili aiuta , at J’pf a<Jcre n:l coiiferusrH 
llcroiic ch:d- sà Trlli . Mmoiqui non ce oe prcoditoy 

penfiiro che ci diftiJlQa dii luono>c dille diHcituze tra lui j 
tlafucc, , 

* Eqjeftan'è vna fingo’are infra TaUre} chela lucepuoc*»: 
pouolgcresè, cicco l'imigine del laaimolo:il limno, noa 
può far fentire vna eocc riaerfjta: si che proferendofi, per 
efempio , \oma , mai t per quanto pofla adopcraroiff intorno 
la natura ò l'arte , non potrà Roma crasformarG in ^«or,che 
fono le lue medelìtne lettere lette a ritrofo, A prendere dal 
fuo vero principio la cagione I perche il Tuono incioooa^ 
polla quel che la luce può , conuien modrare , percheja luce 
il pofli : c'i pua . fecondo quel che a me ne pare , per|^qacfla 
fola cagione, che ogni punto delluminofo, fpande, e gira 
da tutto intorno »na sfera di rag gì: lìcn reali , ò noi fieno , 
mentre opcran non altrimenti che le il fodero, niente rilieà 
ua al facto , del. 'edere lolo in potenza , ò ancora in arto . Hot 
fecondo la verità di quello principio, vale l'argomentare io 
quedomido ; Ogni punto del luminolo Ipande intorno in« 
torno vna sfera di raggi in ciafeuno dc'qaali è l'imagioe di 
quel punto: adunque tutta l'imigine dt rutto il loininofo 
può fi iuratfi «entro alla medefimi sfera, maggior delvero ,pùi 
TiccoU , Salute , c Capauolta ; che fonò i foli quattro modi che 
v'ha di rapprefencarla , ComprenderafO agcuolifOmameote 
odia prefeoce Figura . 

Sia in edaABil lu* 
irinolo : A C, A D,A E, 
AF quattro raggi de’ 
centomila che gittai.^ 
tondo per tutto intorno 
a sè il punto A: e altret* 
tanti del punto B, cioè , 
BK: e 

qurfii foli badano al 
prefente bifogno , Ini <he s'intenda il mcdefimod'ogni altro 
pim»o di tutto il luminolo A B . Percioche dunque A D, e 
B mono dje raggi d’ AB paralleli f che cosigli habbiam 
prefi) e di fomiglianti «d ciQ ne vengono da ogni punto del 

lumi» 
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' latpìnoro A B : ne 6«gue , che io D H oe rapptefenttno Timat 
g ne Eguale, Ma i raggi A C» BG| e gli altri loto intramea# 
ao« la dofcriuaraono piuampia del oatuialCf quanto CG2 
tniggiored’A B: al contrario; i raggi A E, fi 1 la rifttigoe* 
•raonadi quanto £ I è mni<ure d'A fi;equcAe tre diuerie appa« 
renzedei medefìmo obbictto io tre diuerfe imagini Eguale, 
Maggiore y e Minore , tutte Tarao ditiue. Rimane bora la 
riurriaca , la quale faceodofi per linee luctocciate, eccola in 
K G , capouoUa à». raggi A F, £ K actrauetfatiinO. 

Cosi va della luce , c dc'corpi che lucono; ma non cosi 
del corpo (onoro, e del Tuono, tutto il cui (pargimento , 
faceodofi per moto locale d'vna parte ioanzi , e Paltra dietto, 
/e il (uoooè vdito per linea tetta , è indubitato a dite, che 
oe giiignerd airoteccfaio prima quella parte che va ioanzi , 
poi Talcra che le vico dietro , e cosi le feguenti • Adun* 
que, le proferite quella tnedefima voce /(orna, ella mai ocil< 
fi potrà ftrauoiget tra via, efarfenc ^>»or, perche ella va_« 
tanto necefiariameote coll'ordine delle fillabe con che è prò* 
ferita , quanto necellariameote coll'ordine del moto con efae^ 
ella è formata. Che s'elU giugne atl'orecchio di riflcllo , 
«h'dilpiopriofaredcll'ficho, pur vi giugoeri col medefimo 
eodatneneo che dianzi . Peroebe la prima fillaba a riflccterfi , 
.4 fe prìoa che giugneal muro , e giugne al muro la prima.. , 
^cllncbe proferendoli fii la prima ad clJergli inuiata : adun* 
que ripercoffa dallo feontro del muro oe rimbalza la prima , 
À giugoe prima all' orecchio . Ccai ogni voce , ò fi oda per 
(.finca retta, ò per riflefia, fempie giugne air orecchio quelli 
partì dalla bcKca; peroche, comehabbiam detto, elleodo 
tUspo^bik che fi fconuolga c tramuti I' ordine delle parti lue* 
ceadeouli e nel moto, e nel tempo • ni pofporlene l'rna all* 
altra, cd elleodo illuono moto, 4 facendoli pur col moto, 
così i oecelfario I* ordine delle rusparti al Tuono cerne al mo. 
to, e per cooTegueoce impolhbile il riuerlarfi. £d io qui oc 
.hodacoa confiderare piu tolìo la quiditd, e la natura, che 
Ja propagacion delle linee ; peroche da quella li diducooo gli 
^andamentid jquelìe ,cosx cutt* altri da que* della luce , come è 
iute' altro l'hauer cfieotiale il moto , ò non T hauere ( come la 
luce ) per aulla , ò Tolameote per condicione del ptopagatfi , 

C » e non 



5i trattato secondo 

e non per cofticutiao dcll*effere. Vi farebbe ailai piu che • 
«ggiugnere; fenon che forfè ancor qucflopocoal bilogao 
della materia I è troppo . Horprofegmamo nelle altre diffe* 
renze , (e ve ne ha • 

E V ha quella, non dà tutti crednta e pur needfaria a ere* 
deifìy almeno in parte; del non patir la luce niuna alreratio* 
ne dal renio ; e*l fuono si t come rerrem prouando , e difeu* 
tendol appreso . Peroebe quando ci trae incontro rn ga« 
gliardiuìmo vento di rerfo il (ole , reggiani noi forfè renir^ 
ci portato da efso, ma coll’ aria, vn qualche maggior chia- 
rore ? rna luce piu carica , epiudenfa? òdoue fpiri al cont 
trio (cemarcisi , e patirne il giutno alcun nè pur menomo 
ofiFufeamento? Ma intorno alfuono, tanta è la pofsanza 
eh: i venti hanno per farcene fentire vn medefimo hor lana 
guido, hot gagliardo, che fe ne pruouaeuidcnce qualche fua^ 
dipendenza dall' aria : ciò che non mollra d’ hauer in veiuna 
guifalalacc. 

Chi poi il raggio della luce riflefsa dallo fpecchio ad anS 
golirecci, torni quali dentro a sillcfso oè 0 permiichi , 
confonda l' vn che viene coli* altro che va : e la vocrche 6mil« 
mente ri percolfa torna incontro a chi tuttanìa parla, Ca ri^ 
buttata indietro dalla piu gagliarda di lei, ch'èia voce dir 
retta; per la fallacia che ne ho moftrau dì fopra, non la 
conto per dilFerenza . Nè pur quell'altra , del non elTerevec 
rameoteil Tuono vna linea continuata, ma tanti piccoli fuo* 
ni indiuidui , quante le percolTe date ali* aria dai tremore , 
e dalle vibcacioni del corpo fonoro: dìuìfer vna dall* altra, 
mad’inccrrampimentoiQfenfibile, per la velocità del fucce- 
derfi r voa vibratione all* altra . Peroche ancor della luce v* bà 
fcrittoti d' autorità , che ne Hiofofan per via , oon dico di ato« 
mi epicurei ma di menomeparcicelle . Pinaimeoce , che con 
due occhi ben licuati lì vegga vn folo abbietto , c togliendono 
r alfe fuor della lua naturai dirittura , fi vegga raddoppiato : 
eebe quella fetonda parte non riefee polfibile alle orecchie , 
sìch’elTcndodueodano maivna voce raddoppiata: ne ap- 
parirà la cagione nell* immobilità deh* olio in coi è Porgano 
dell'vdito, al vederne la noeomia, che farà 1* vietata patte 
delP opera. (A) Vrofofìt» 15, 14, i y. 

- ' Il 
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CAPO TERZO. 

G Lì aodamenti del fuooo, doue fi vogliano efaninarè 
( come ragion vuol che fi faccia ) c«o fi'ofofica feoeriti» 
forfè non pafieraono al grado , e al priuilegio di Materia defi» 
nita f doue paìon promoffi , in virtò d* voa fenfibile y c per là 
gran diligenaa vfatauiy fi moralntence infallibile fperienza, 
che ha datoficuresaa al formarne quel canone voiuerfale dei* 
la Equabilità « Chequi apprefio nedrctno. lo, che volentieri 
ho imparato y che nelle fcienae naturali il troppo credere con» 
duce al poco fapere / concicficcofa che non l'altrui detto » 
ma il proprio intendimento fia quello che forma , e coflitui*; 
' fce filofofo ) mi fon fatto a voler dubitare di loro fiefsi y accio* 
che il miofentire con quCdiligentifaimi fperiroeniaiori y non 
fia vn puro credere per antorhà y ma vn vero intendere per dij 
. fcorfo . 

E percioche due fono le qniflioniy nelle quali la prete nte 
materia fi diuide; l'vnay fe qualunque fuouo , hor fia degli 
acuti y ò de’ grani» prefofolitario da sé» fi diffonda per tutto 
il campo della tua sfera con vn andamento Equabile, cicitem'* 
precol medefimo inuarìabil tenore di tardità, ò di prcfleiza 
cootinuita dalì*vo efiremo all'altro: òpure» fe vada con dtfu* 
guaglianaa d'hor piu veloce, hor piu lento: di quefta ragione^ 
remo in prima. L'altra quifiione farà » te dne tuoni del meder 
fimo tuono, ma l'vn piu gagliardo dell'altro, prendendole 
mofleal medefimo ponto » corremo pari pari l'vn tempre ai 
fianco dell'altro » ò te il forte , alla milura di quanto à piu fot; 
te y fi lafcerà dietro il piu debole. 

Diffbnderfi dunque» come habbfim detto» Equabilmente 
vh tuono» non à a Uro yC he muouerfi mantenuto tempre tu la 
medefima linea» e grado di velocità» ò di Jeotezaa; e quel 
ch'à necdlario a teguirae » paflare tpaz) egmUi tetto vna miv 
. ' ‘ ' ~ tura 
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fura ditempo aguale. Dian perefeispio va Aiooo, graueò 
acuto t debile ò gagliardo ebe fia , la coi duraiiooe , coaipre» 
fa fra i due momenti eilcetoi dal fu9 primo edere» e del Tuo pri* 
mo non edere » ucbiegga va douerfi dilteadere per la lunghez* 
za di nulle pa(Q appunto : c che i primi cento gli babbia traf. 
cori! io quanto batte vna volta il pollo : Egli A diri procedere 
DcI tuo moto\Equabtlmente,lc ia noue altri (omigliaati battute 
di pollo giugneré m capo ai milleiìmo pado » è quiui manche* 
ri: cootacmeda battuta a battuta non mai più nè meno di 
cento palfi » e da dieci io dieci padi va decimo di battuta . Il 
cheaunencndo» oc kguiri vno fcaoibieuole poterOargomen* 
tare da velociti a velocità «come da fpatioa fpacio » e da tem* 
poatempo. Horebecosi» e aoo mai altrimenti proceda o. 
goi qualunque fuooo , è optaiooe di valenti fccittori » ( A ) a* 
quali la fpericnaa l'ha fcniibilmeote moArato: e per quanta 
fede può darfi alia concorde ceftimooiaaza de gli occhi » e de 
gli orecchi fiatine quegli (peccatoti »aqusAi vdicori, euiden* 
temente prouato • 

' i^rocbemifaraio io piana torta vno (patto di competente 
Inoghezza » come a dire» mille palli geometrici» compreli tra 
AeB: eptantatoio A»cioèoeirva capod*«ai vamafcMo»ò 
va qualunque grande ò piccol pezao d'artiglieria ; gli ollerua- 
lori fermi io B»ch’è l'altro capo» e quitti tenendo il peodoia fob 
leaaco a quailìuoglia altezca»e l’occhio iptefo aU’acco dell'al* 
lumarc il mafchio»e*l peazo» in vederne il lampo» fubitaroco* 
ce hao rilavato il pendalo , e datagli fua libertà • 1 dondolare » 
fon Venuti contandone gli archi delle ondaciooi che ha forma* 
te tra il primo apparir della fiamma, fino al primo feotitfi fe* 
rir gli orecchi dallo feoppio del ciro> Così han roifuraca a nu- 
mero di vibraeioni ( btieai moti in concratio » ma fra sè tutti 
fenfibilmeote rguali^il tuago,e difiefo moto del tempo» dea. 

> ero al quale il Tuono parckofi dai primo puoco del primo pa^ 
A» è giunto fino alfvlcimo del miilefimoin fi. Faua quefta 
primafpecienza,e ricaricato il pezzo alla fiefiavgual mi fura 
che dianzi» l*han ckaco aUa metà del medefimo fpatio A fi . E 
qainifcarieatolo»e contate col medefimo pendolo le vibraticK 
ni, e io eilela mifura del tempo eotlo fra il dar fuoco al pezzo» 
efeocìrae il rimbombo». i .a 

Hor 
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Horfe le vibr«tioni de’ mille pailt» iitroueràfiao eflere^ 
ftate tdiciam cuti ^appooco dieci, c cioquf appooco qiKllcj 
de* doqaecento , (e ne baorà chiaro a didarfi , che Spacio , 
TempOyC Velocità in quelli doe moti, hao fra loro la prò* 
portiooe dicioquecemo « mille, cioè lotto doppia: e che 
f andamento del luooo , cosi ne* primi , erme ne' fecondi iin^ 
quecento pa(sidc*millecootiouati ,è procedoto con equabi- 
lità : concioliecofa che e quello , c quello, lì troouino commi* 
fucati con le cinque vibrationi d'vn qna lì terzo moto, chej 
è quello de* cinquecento palai da sè , pari io tutto alla prima , 
e alia feconda meri de' mille. Edeodo dunque riufeito in 
fatti reto nelle due foorapofle tfpericnze quel che, feperipo* 
tefi folle vero, darebbe dime Orato , e vinto Equabile limo* 
uimento del fuoco , non rimane oOaculo al definire, il fuono, 
per tutta intera la linea ieU» fuadamcione, n.uoiKtfi £fua» 
btimente. Se già ilfailìdiofo fpirito delia contradtitione, che 
fia incorpo, e parla in bocca delia fempre difcordanie Ota* 
lettica, non fi lacefle incontro gridando ardiiamenie, come 
ha per coofucto , Che il dare per dimoOraca di akuo tutto voa 
propriets , che non fi è fatta ve dere fe non foto ia voa fua par* 
te ; e tanto può auuenire che non fi conuenga alle altre ,qaana 
co non fièprouaco, che quella medefima proprietà babbia 
coocfievnion necefiaria, e come dicono , efientiale :egliè 
vo argomentare, chefente anci^fae nò del parak>gifmo:men« 
ere vfa come euideaza quei che non palla oltiealJa conghier* 
tura: eprefuppontrouatoquel che tuctauia fi rimanctade* 
biro di cercare . - -, 

A poter feothre voa Hllaba ptoferita gridando incontro 
ad vn corpo chela rilpoodacoil' Echo« trocuo deiermioaca 
da va faroofo Armonilla vna dillanza di Icffantanoue puedi 
reali , con due none panid* vn tal piede per ginnra : Mirate 
lottigliezza incredibile ■ell'oficruare, franchezza mirabile 
nel definire, fedeltà fcBzaefcmpio io quelle doe none parù 
d’ vo piede non volute aeoefeere di quel poco, percoli piedi 
farebbon giunti a feiranta « A dunque ^infcrike egli) a do* 
uer fcntirdaii’ Eebo le fecce fiilabecbe fi conraoó iowdrwa 
xrwmf «e vano firichiederd voa lontananza di quattrocento 
octancaquattro piedi tcali, c di pio cioqae none parti d* va 
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piede ,bi(ogneuoli airaadar della voce fiooah'Ecbo; eal* 
iretuntiil riucoirc della medefiiaa airoreccfaio: e do pec* 
che » le vaa fillaba abbifogoa di leflantanoue piedipergiai 
gnere al corpo che l’ha da rifpoadereper alcrecuoci«a voler 
cbe'egli di qucAe liiiabe ne rilponda lette i è maoifello che il 
urmine li douri prendere fette volte da piu lontano che^ 
dinanzi . 

■ Quello difcorfo procede con euidenza $ fuor folamente in 
quanto prefuppon vero quel ch’era debito di prouatlì, ciod , 
Ja prima fillaba « nel fecondo, nel terzo, e io tutti que'fette 
fpazjrvn piu lootaoodeli'altro, manccnerequelia Aella mi* 
Airadi velocicd , e di tempo, che tenne quando corfei foli 
fettantanoue piedi del primo fpacio. Hor non habbiam noi 
tcAimoni gli orecchi , non dico d’Atiftotile , perocfae chi 
nelle cofo naturali il li cieco a molto piu ageuolmente il vor« 
tà fordo : ma di piu altri moderni, che ne ban fatta la fpc» 
rienza, eli accordano a tcAilìcare , che (B ) Foces e ionginquo 
acutioreseffevidentMrì e quel eh* è piu diietteuole a (entire , il 
Filofofo aedi l'Kcboin pruoua : e tal ne foggiugne vna lua 
ragione , che qui non ha luogo a dilcuterla ; e a me ne bafla 
quel eh* è commune mente accettato , che ^cutum efi quoi ve* 
loeiut e^* Adunque , fe il fuoco k piu Acuto fu rvltimo 
perch*dpiu Veloce, e quella vera mente non d fallacia dell' 
orecchio , e niente piu che Viictwr, il luono non lì propaga 
Equabilmente. E vaglia il lin qui ragionato a null'altro, che 
hauer fempiicemence propofto ciò che porrebbe oliere oppo* 
flo all'Equabilicà del moto nello fpargimento del luono • 
Vengo bora adirne ciò chea me buonamente ne pare, quan* 
to all'vnoe aU'alcro capo, dclì'effem , e del Vroh^rft, 
lobo codirooo) de audicu piu d'vn paio di purgatiAlmi 
orecchi ,e ne vanno (lampare le autentiche depolì doni in fe< 
de d’hauer featito il tuono delle artiglierie fcaricateda ven- 
ti , da trenta , e piu miglia lontano. Io qui vo prelupporro , 
che venti miglia noflraliCeno il femidiametro delia sfera di 
propagatione del fuono d’vna colubrina, caricata a talmifu- 
ra,lcaricataintal luogo, equel chepiuriiieua , intal tem- 
po . Hor fe ad ogni meczomiglio contato foITcro poAi a lìJ 
diritto quaranta odcruatori, ciafeuno cinque cento palli piu 
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lontano che l’altro ; e quefti veduto il lampo , e con eflo»l’atto 
dello fcaricareU colubrina» tutti al medeCroo punto detlei 
IO libertà ad vo pendolo , vgualifljmo di mifura quel di ciaf- 
cuno a quel 4i tutti» e ne contaffero fedelmeote le ondatìoni 
coffe fra meizo lo (cariar della colubtioa» e redime iiiucH 
not Pofeia » adunati veoiiTer moftraodo per ordine ì numeri 
delle vibraiioDt contate da ciafcuno nella tua polla. Se quel* 
ledei primo mezzo miglio» foflero, per efempto» cinque »del 
miglio intero » dieci ; del miglio e mezzo» quindici; venti 
delle due miglia; e cosi d'ogoi cinquecento palli fino in ca; 
po al ventefimo miglio » che compierebbe la mifura del-tem* 
po» e del viaggio di quello fuono conducente vibrationi dì 
pendolo: bauuta che fi fofle e rettificata quella Ipcrìenza.» » 
non rimarrebbe» per quanto a me ne paia » luogo a dubitare» 
che il fuono non fi diflcnda Equabilmente. Peroebe fe o'èpre> 
fa vna linea dì propagaticne intera da capo a piedi: equcAa 
diutfa in parti eguali » a faperne i numeri » e le mifure di ciaf* 
cuna da sè » poi comparata con tutte le precedenti . Il che> 
facto con ifquifìta curioficà » e diligenza , ibi v’haurdsifofij 
flico» ò perfidiofo » che voglia dar cccettione a quaranta tcAi» 
roonicomeAi» e ripetuti» e fra sd rifpondenti fempre a tuo^ 
•ao i primi con gli vitimi » e i mezzani con amendne gli 
cAremi ? 

Hor queAo» che per lo troppo d'huominì , dì Arumenti »é 
dipafllcfae gliabbifogna» non è ragioneuolca volerfi » ed d 
prello che io^oAibile ad hauerfi : io dirò qui come a me fia^ 
caduto io pernierò di far si » che chiunque il vuole da sd fo|o 
agcuolmence » e mille volte al giorno il poAa . 

Dimando , e prendo per concedutomi» che roOb, vo ./ib, 
vn qualunque tal grido io gittì » poAa dìAenderfi col fuo vH 
cimo punto feofibile per quanto d vna linea fooora di cind 
queceoto palli* Poi dico : Sianui due mura diconpetent&# 
altezza » e larghezza ; poniam che dìAanti f vno dall'altro 
venticinque pafQ.efra sè paralleli» Se lo da vnafineArella 
' che lia oelfvn di que’muri » gìtmrò quel grido d'voa Allaba 
Obiocontro al muro oppoAo» e queAo immantenence mel 
renderi colPEcho» forza d che ht quelle due mura fieguano 
canti fcambieooli andamenti » 'e ritorni di quei mio grido » 
~ ■ H ~ che 
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cbc IO OC fcacal'Ecb;} dieci voice appuaco , cioè ^aoa term'J 
nata ia linea di cinqucccoco paisi , qua.-ici ha forza di correiae 
quJ mio grido . ^ ^ 

A , ■ • Sia Tvn muro A B dal cui 

Ox ”R ^ punto C grido iacomro all' 

\ altro muro DE, parallelo 

^ ^ I ad A fi La lunghezza della 

I B prcfuppofla di 

I ^ veocicinque pafsijQon i piu 

I C 2/ F n che vna veotefima parici 

J . • ' M fpatio fin doue ù può 

\ J • - v i ^'®*^®** fuono di quel 

oiiogrido, Adunque, come 
laluceda gli fpccchi , cosi 
la voce fi rifistterà d il muro p £ , e toroera^i io G : col qual 
ricoioo, ch'2 d’altri venticinque pafsi , fari dimìnuitad'vna^ 
decima parte la lio:a fooora prefuppofia di cinqucceoto paf<< 
fi. perciò toroerafii a rificccere da C io F, e da F in C. e così 


reciprocamente fino a dieci uoke: le quali compiute. Uri 
terminata la linea di cinquecento paTsi» tnueoci uiaggi.di ven§ 
tkioque pafsi l’voo. • > 

Facciamo bora, che voo ò due paia di fottilifsimi olTerua* 
cori mi fieno fiati al fianco, auuifando coll'orecchio , c coU^ 


anima vgualmcoce intenti , fc gli (paci; del tempo fra l'voa_« 
eJ'altra di quelle dieci repetitiooi* fono fiati (quanto è pofv 
fibile a giudicarne dal (eofo) cotti fra loro vgualilSmii ò 
pur fe le prime, ò le mezzane, ò le vltime voci , furono pia 
veloci 6 piu lente al feguiefi, e perciò faauenti piu ò meno 
fpatio di tempo rvnaTca mezzo i’alcra. Che; fe auuerrd che 
cucce dieci Sano parate equidiftami, noabaaiemnoi proba* 
hilifsimoil giudicare, cheli fuono io entra la lunghezza delj 
la fua linea, proceda £fV4^/mea/e? Peroche nonefleodoalj 
uo quelle dieci andate e venute della mia voce fia que’due 
muri, che la linea diretta di cinquecento pafsi (che habhiani 
prefuppofto edere ia fua naturai mifuta } ripiegata dicenno* 
ue volte , cioi ad ogni venticinque Tuoi paUi : cauto è filofo*. 
fare di lei diricta quanep di lei zipUgaca,- Conciofiecofaij) 
ahtl'cfìfec ciflwda, non le dia ,ni le tolga, quanto a si,^ veloci- 
Ir*. i. *4 
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tiò leofezfa. Molco piu ifcuta baartamo la Tpcrienea. ^ 
fe le repctitioni dell* £cbo , (ofiero venti ó trenta , e tutte 
cosile prme* come le mezzane, e le v liime , non poflìbiJi 
adiuilari»i. 1* orecchio, maggiore òtoinot difiaoza dali* vnaji 
tiraltra. 

Hor diicendendo dal poflo coaditionatanieote al proni 15 
{enfibiJoieiite ,dico , che fatta , e rifatta la fperieoza di venti^ 
quattro, e di trentadueò circa , tepetitiooi d' vna fiUabaiea* 
duta dall' £cho I non fi è mai potuto notare fra effe velociti^ 
nè lentezza che le difigguagli: efaorfian delle prime , ò deH 
k mezzane , ò delle vhime, faccia fentirne altre piu tarde, al^ 
tee pio prefte . V Echo della celebre Villa de* Conti Simonet; 
tiprefib a Milano, cencbiceitificati. Ripigliato ini a fare 
finca dodici volte iaprnoua con ognidtuerfitd di vociòdifuoni, 
al giudkiodi molli oteccbi ( fecondo il chiedere ih' io oe bauea 
fatto ) actentifOmi al verificate il sì ,o'l nò del ptocedere quelle 
voci ripetute ,fempre equabilmente, ecconei giudic;, e le fen<j 
teoze conformi; Che quell* Echo f^a tquabiltffinmmMe ^ e aen v* 
ittctltmiont di fotte vtfM»» > 

Difiendanii hora , e fi allunghino in vna linea diritta quel» 
k quarantotto , ò fefiaotaquattro difiaoze che fono fra Tvno 
e baierò di quelle due mura principali , e tra ior parallele, che 
veotiquattto , ò trei^adue volte veifo la fera , ripetono quell* 
Oh, òquel qualunque altro fuon d'vna fiHzba,* e fecondo il 
dettone poco auanti, bauremo il femidiametro della sfera^ 
d' va luono , che per quanto egU tiene di fpatio , catuin» 
Equabilnnente e aeeeinatione di forte ter ho» . 

Se poi quanto aefee T Efienfione dei fnono , tanto proporr 
tiooaia mente , cioè vgoalmenteoecaU 1* intcofione , non è di 
quello lacgoài cercarlo , nè d* ognun che il tetebiiJ trouarìó, 
ù già quel fuo medefimo andare Equabiimmie correndo , 
non defiea credere, di traefi dietro per confeguenre i| veni* 
f% egualmente allafiandcfi, e mancando: tlche prima d'ha» 
aerfipervero,fidourà efaminar con qucìk del ptoporiio* 
nato miouiifi dei lume , che fu ptepofio tddteito mila quinta 
Figura. 

Rimango bora In debito di fodisfaiead vna oppofiifoRer 
che può cosi beo cadete io mente ad cgoialtto, ccMàea me. 

Ha e rho 
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c l'bo douuta ferbare a <]uéfV’vltimo> perciocbe dal di(cotfo da 
fiora baurd a didur{tneianfpofta. Ccnutcn (apcte , che il 
Merfeano » il Fotefti , Io Scoto ; e altri fcripcori di gran merito 
fllama; conleotita che hanno al fuono HcquabiJicà del moto 
nel propagarli, e poco apprelTo entrati fui ragionate deU'£« 
cho, ciò nuHa oHante , fi fon confidati di poter difiìnire con 
?n Cenò da toglierne. ogni dubbio, cfae la voce delfiche , net 
ficorno che fà , fpende piu tempo che nell'andata • 

lo non ne leggo apprefio vetun di loro fperienze fattene io 
verun modo poilìbile ad efaminarfi, e giudicarne: ciò che nell' 
Echo piu che forfè in verun altro accidente dei fuono è delide» 
rabile adliaaerfì,per lecircofianze,cbe rificingono fpefiie «oh 
teacofa particolare d'vn luogo quella, che mal fi prendereb* 
be a fiaeuirne regola vniuerfaie per tutti. Solo vo d'cfQ /deeti» 
dem{ dice) ego expertut/um, fonHmrefiexum Dupiò pracisétar* 
diàs regredì quàm fuiffet re8à pregreffurus i e da lui mofira ha* 
uetlo copiato vo fecondo ; che glie ne fa l'Echo . ì^imis auda» 
dar , ripiglia vn altro , quanto a quei Duplo pnetisèi e pure 
ancor egli ne vjiole vn poco piu lento ilritotoo cheraodatar 
evi fi aggiunga il quarto, che a quel poco di permifiira felle* 
re Jlppena fenfikile ; e per cagione ne allega il colpo , che la 
voce di nel muro, a cui nelf arriuarui coouieoe che fia perrof* 
fa, altrimenti non ne rimbaleercbbe. Hor chi mi aiuta ad in* 
tendere quello arcano di filofofia ? > 

Che nelle fcuole fi agiti la quiftione , Se giteandofi vna pie» 
rra alfio fu ella fi pofi alcun momento tramezzo il finir di 
falire , e'i cominciare a dHcendere, non m'è nuouo . L'ho difl 
putato pia volte: e ragioni probabili prò e coatra fe ne leg, 
gouo apprefio molti Filofofi^. Ma primieramente quella di* 
mora , quella quiete , quelfinterteoimenco dei quale iui fi li. 
tiga, ò vna minutta di tempo appena, per cosi dire, diuìfi^ 
bile per metà. Poi ( quel cb'è da notarfi con maggior cura ) 
iui fi tratta di due moti oppofti e ifquifitamenteconcrarj , c: 
perciò non poilibili a continuarli : c'I douer pafiare dall* vno 
alf altro, fi ragioneuole il dubitare, fé, e in che modo fi 
vnifeano ; ò immedtaramence dasè , ò per va mezzo indif* 
ferente ch'è la quiete che fi fra pone. Ma ìKmotodirifielIìo* 
ne, beli i egli ad va termiMdiuerfo per decidente, ^acon 

contraj 
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cootratio per natura . Terzo : Seia voce 11 pòfa nei muro che 
latidette, chi di poi la ridette? Non il muto, che noti ha 
forza d* agente , come la racchetta verfo la palla . Non la vo* 
ce sèileda, perch* elia,petdutoilmoucrO, e morta; ni riman 
chi le polla infondere nuouo fpirito che la rauuiui,e imprimete 
nuouo moto che la rimetta io volo per Taria . 

Sarà dunque perdo, che il date vnasì grauepetcofsa nel 
muto «dilomba , fcofcia, azzoppa, òinalcun altro modo 
cheameooanriucla,indebolifcelavoce: e quindi il titor; 
nar piu cardi che non andò. Cosine parla vn di loro; ed io 
quanto all'iadebolircneiriotenOone, per alcune fue particel. 
lechebeopuoeffere, che da va muro afpro , e fcabro , fe ne 
iparganoaltroue, di leggieri il confento. Mafe tanto il fuon 
debole quanto il gagliardo (come vditem qui appcefso ) fot' 
nifconovgual viaggio, per uguale fpatio, in ugual tempo, 
che prò deir hauere allegato per cagione cola che non induce 
niuna diueriìcà nell' effetto? 

In quello mi lì fà udire un ualeote ingegno con unofuo tro< 
uato in difcia di quella maldifcfa tardanza. Ciò fono, cer* 
ti, non fo ben fe dreniti, òdi qual altro genere cntuitd, e 
torcimenti, che , fecondo lui , prende a fare la voce ne’ ritor* 
ni dell* £cbo. Egli non ne parla piu dichiarato: nd io voglio 
darmi a girar col capo alla ventura d'indouinare in qnal pun* 
to egli babbia mclTo il piè delle fefìe, a reruirgli. di centro , 
fu] quale formarli in mente quelle ma e del nitro incognite 
drcolacioni. 

Vengo dunque, per vltinoo, aifodisfar che ho promelTo 
all'oppolìcione, che da quedi ritardamenti dell* Echo , done 
foUerveri, potrebbe farn contro airequabilitd nel moouerff, 
e ad propagarli del fuonot e ne ho a diduclarìfpofta*, traen* 
dola immediatamqite dalla fpericoza foprallcgara : agcuolif* 
lima apreoderfi, ò a farli prendere da chiunque il voglia.» '• 
L* Echo della Simonetta, come babbiam detto, ripete vna.» 
voce fino, a trentadue volte. Se v* hauefie cofa poflentearea» 
der piu tardo il ritorno ohe T andata del (nono , elfendo r^uela 
le trentadue volte fcUaota e piu percolle e tipctcolTc del fuono, 
come potrebbe io fatti vd irli, e dir vero, che quelif Ecfaova 
ì e fc cquabililllmaiucnte , adunque , si.co* 
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me fenzi A:(.eUT2Uonet cosi ancora feuza l^itardatione di forte 
■perkna: li qual fé V! folte, forza farebbe che fi feotitle , e 
^cSadi : , e o j u volta magg’ore, prr io (oprauenir che fa alla 
voce itifrsijta , va tempre nuouo dar de! capo nei muro , 
eìndeboiìrn, e allentar piu che dianzi. Poiché dunque fefa 
tanta e piu ripercotimenti d'vnavoce oeU’Echo, no1f^f>af!i» 
no a dare vn fenfibilc iaditto di ritardarreoe punto nulla il 
moro (Conuerrà dir che fian vane le ragioni , e inganneuoli le 
Iddio ta quali tpetiecze, che fi allegano per Topinione coa^ 
traria . 

(A) Gsffend, Acad. Fior. Tderjen.f B ) StCi.'ii.'Probl. 6, 


S' introduce, e fi eUmina la quifiione , Se due fuoni diju» 
guulmente gailurdi , corrano con vgual ga* 
gliardta j e con pari velocità . 

CAPO Q_V ARTO. 

S Vcccde horaa difcuteifi l’altrai' quifiionci che dicemmo 
eftere ,Se due fuoni Tvn piu gagliardo dell'altro, ciò nule 
la off ante, procedano con velociti fempre vguale: òpure, 
Sealla mitura , e proportionc di quanto l'vno è piu forte dell* 
altro, tanto eg’i fiadi migifoti gambe al precorrere , e la* 
fcjarfidfct'o il piu debole. 

Alla difiìcil domanda che queOa è , facilmente tirpondono 
quegli fiefO che allegammo poc'anzi : liuoni, che dai me* 
defioio punto , al medefirno tempo fi fcoccano, ficuoli, ò 
gagliardi che fiano , muouerfi Di pari come buoi che vanno a 
giogo , dide il Poeta , cioè rvno tempre al fiinco dell'altro. 

Il (nono ( dicono ) offerua vn tenore inuariabile di velocitine^' 
Juoi mouimcnti ; che rimpeto maggiore ò minore con chi lo produce 
il corpo /onoro , non può alterarlo. Cosi hauerprauato,cìnte* 
gnatoiidottiflìnopier GifTendi , ( \ )ll qual afferma coflan- 
tetnente, tutti i fuoni, grandi ò piccoli ch e' pano, nel medefirno rew . 

. ' P9 
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po correre II medefimo Jfn^to : c U /pctieiixa cootproiiarae 
li liecto : 

Conciofiecofa ch« efferS caricati con le coouenienti loroi 
milure VII mezzo caoooae , vno fmeriglio» vna lpingarda>e 
luui e tre diritti con le bocche pari vetfo dooe » tre miglia in* 
di lontano actcndeuaoo gli Ofleruatori. Quelli, ad ogni ai* 
lumar che videro prima l'vnopoi 1* altro di que*diuetfi tre 
pezzi d'artiglieria , lalcuto a dondolare il pendolo , bauerne 
contate le vibtationi corle dallo Icaiilcarfi fino al loro lentire 
incapo a quelle rre miglia diiootaoanza , il luooo: e airi» 
Icootrarle, ellerfi prouatamente chiarito vero, che il minorca 
il mezzano, il malfimo di que' tre luooi , tutti indilferente* 
mente eraolor giunti lotto il medelìmo numero di vibratio* 
ni. Adunque cucci bauean corto Nel mede fimo ten.fo il mtdtfu 
mo{p47fio. Tal chenonlaràda ripteodcilìiJ,Mctleoni(B),cc- 
la doue conta fra gii errori del volgo, il darfi ad intendere » 
che di due luooi, l*vn debole , l’alito gagliardo , quello cor* 
ra eoo piu iena di quello : peroche a tioppe Ipc'ticnze hauer 
cgliprouata i’eguaitti dc’loto aodamenii per qualunque Ipa* 
zio &'iòaiioo . 

. Vada hora chi può ad accordare le difonanze fra quelli 
due gran Mutici, il Merienoi, echi tutto al contrario di lui 
ha Icrirto , d'hauere , a forza di ripetute , e vrrihcace lperìen9 
zc,trouatuaero , Che il fuoopiu gagliardo corre piu vdo« 
cernente dei fiacco; (Q)Nanàyoce,tuba, (clepo,experimenta ador^^ 
hu ex vno & eodem lotoi deprebenditSluò vebementior eftjomtusf 
tanto eum eelenùs refleffi , (parla in ilpecie dcirficho : e notiO, 
che quei ^«ò, e Tanto » ha forza dh'tspottare propcrtione di 
Tardo e Veloce come di Graue ad Acuto^ poi fiegue a dire; 
yt proinde vebementermirer , quid optimo Taerjenno m minttm 
veneriti vt fonitum quemeunque ex voo &■ ecdtmUcOt Jemper 
etqui celtrem afferuerit , 

Hor io, che non quilliono con gli autori , ma con le cofe » 
e per vaghezza di trouaroe il vero, oe vo in traccia, dnbi* 
taodu de] fatto , piu che credendo al detto, m'atterrò al mio 
fide ì é qaanto 6 è alle tre diuerfe pruoue poco fa apportare, 
cominccrò , dando loro in prima vna generai cccettione ptcv 
U dali'iiifciei miloiaUie fanoo al tempo le ondatiooi de'pcfl* 

doli, . 
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doli t dHpoftia ruarùc p<r pochidiino , e [cheroire cbi delfà 
loro egualità troppo fi fida.Qgni poca alteracioae del mezzo, 
ò per ?eoco,ò per freddo, ò per vapore che fopraueoga ( e 
l'aria oé patifce contiaue imprefiloni ) nc accelera , ò oc ri* 
cardai! moro. Ne parlo, come ne ha fcritco ro diligentilfi« 
mo Matematico , f’O) collrcr co dalia Iperienza a dire , che 
OjciUationHm par numerus infiielaer numerat tempora étqualiai 
come al contrario , In tempo eguale sì difuguale è il conto 
delle vibratiooi , Ft nunquam idem prodeat numerus : e ne di in 
tcftimonianza il mifurar che fece due notti l'voa prefio all' al- 
tra, il tempo che trafcorfe nel porcarfi la spiga Jella Fergtne da 
votai punto determinato ad vn altro: ch'era n fu due cime di 
torri ; e la mìraua da vn medefimo forellioo fermato in terra 
piana : e le ondati'oni del pendolo fnariarono dail'vna volta 
all'altra , come diecimila a diecimilatrecento : e foggiugne : 
Sluem ergo dicam in haciaconfiantia aberrare , Stellami ah 0/eili 
lum ? Qui poi nelle mifure de* mouimenti del (nono , tractan- 
dofi di formarne canone vniuerfale , non è dì piccol rilieuo 
quel qualunque piccolo fuario i probabile che v< inteniénga : 
e par certo che non v'habbiaiodufiria nè diligenza» che baili 
a rettificare il moto del pendolo» ecorcegerneò le anomalie 
proprie, ò i patimenti abcfttinfeco, 

•Li feconda eccettione piu propria, fia quella medefima 
che mi recò in ragioneuol fof petto di non in tutto fedele » 
cioè perfetta , la fperieoza dei capitolo precedente ; alla qua* 
le mi parue poterfi opporre,ch*ella pecca in quanto argomeni 
ta dalla parte al tutto , prefupponendo , « non prouando, 
quel tutto efiere della medefima conditiooe che la (ua parte . 
Adunque ancor qui, 1' egualità di trefuoni difierenti, non 
douri hauerfi per bene e regolatamente didotta davoa fola 
■ lor parte : douendo le mifure de* Jor moti , e tempi , dimo« 
ftrarfi eguali per quanto è lungo l'intero fpatio di tutta la li- 
nea fooora , checiafeuno dique* tre diuerfi pezzi d'artiglie- 
ria può correre t il che, come ognun vede « non è pofiìbile 
adhauerfi: perochechi può determinate l'vltimo feofibile 
de' lor fuoni alla fpingarda , allo fmcriglio • e al mezzo 
cannone ? 

• E forfè qutfta è da dirli oppoficiòoe fatta con nulit altra 

n* 
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ragioodd volerlo, che iHenapliceoieote volerlo? Quali noti 
vi fieno in natura de’moci, che fe voi gli ofleruate nc’Jor prin- 
cipi , parranno andarfene come contrapefati a bilance pari : 
poi nel proicguir che fanno piu auanti, fi feompagnano ,e 
difagguagliaco per ifpazj viiìbili ad ogni occhio . Nellhan 
per cfTempio due palle di ferro, l'voa, poniam di rre o quat- 
tro, l'altra di cinquanta ò pia libbre. Qgefte ai venir giu 
che faranno lafciace pari col centro da vna ben alti torre , 
per qualche non picco! tratto di via, difeenderan si eguali , 
che l’occhio non bafierà ad auuifarfra loro dififerenaa veru* 
na , né iguaglio di piu alto , ò piu bailo ;e non per tanto , col 
profeguir cadendo , ve ne hanrjalla fine vna tanto fenfibil 
mifura, che ho tefiioDonio vn dottiilìmo oiTcruatore ( £) , che 
fatcaoc la fperienza, giudicò quel piu leggicr de'duepefi , 
edere fiato ben quaranta palmi lontano dal termine, quando 
il piu graue era giunto a toccarlo. E foggiugne , ciò thè la 
vna gra n prjouain fede del poco che fi dc'crcdcrc alfalfotc» 
flimoojoche in ciò riefee IVdito , Pcrochcil diuorarcùc fc* 
ce lo fpatio di que'forfe quaranta palmi d'altezza ii pefo piu 
leggiero , facon vn prccipitio di canta velociti , che chi ad 
occhi cbiufì hauefie fencentiato di que'due graui , fecondo 
quello che ne diceua >1 Tuono, haurrbbe indubitatamente^ 
creduto, l'vooefl'erdifcefo pari ,òqua(ì pari all'altro : ptcf« 

fo ad infenfibilefu la difiercuza. che cctfe fra i fuoni dcWe^> 
percofle che diedero fui terreno, ò lu la tauoiadoue battei 
reno . 

Non vo'dir nulla del rimbombo, che il Merfenno ha ferir* 
to fencirfi piu fonoro, e piu vemente io lontananza d'vn mi* 
glio dall'artiglieria, che non vicinifiìmo ad efia . Non del- 
la palla deirarchibufo che fa maggior colpo, adunque 
maggior impeto c forza che la folpignee caccia, a mezzo ii 
corfo, che non fobico inuiata. Sien quelli efiirtei d’altre ca« 
gioni, e non fi attengano al fatto nofito: benthe ciò nr.n , 
cosi agcuolmence fi vorrà concedete da ognuno: Che dire- 
mo d'vn fuono cacciato con impeto da vna tromba? Va egli 
fol piu lontano e non ancora piu impertiofo? non ancor più 
veloce di quel che farebbe toltane quella gagliardia, quella 
i uria che gli s’imptimc ? 

I Ben if 


Digitized by Google 



66 TRATTATO SnCONDO 

Bcnfo io , che i fiumi , tutto che ad ogni poco diiuarjao da 
sè (le(Q ad profondo dei lecco, e adl'anipio delle fponde', oon 
è però osai che in qualunque difuguaglianza non menino per 
irpazjegualiacquaegaale: tal che in farci piu non ncfcari* 
can douc corrono precipicoiì, che doue lento lento, e quafi 
appena lì muouono. Ma fo ancora eller vero ciò che piu vuh 
cebo veduto, che doue han torto inlìcme riue angufie, epo* 
co fondo, onde fa lor mefticri fupplire con la velocità del 
cotfo quel che non han nel cupo , e nel largo del Ietto, cor* 
ronocome torrenti gonfi con tanta foga, che in vicendo fuor 
di quella ftretreaza airaperto, ritengono parte dell'impeto 
conceputo, e fofpingooo l'acque piu auanti: peroebe hanu 
dopo sé, e (eco vince quelle prelìillimc chele vengono io*> 
calciando. CosìTandare con impeto cagiona in effe il tra* 
feorrere piu lontano : che é quel cbM'odiceua deiraiia,e del 
Tuono rillcetco nella tromba, cacciato con violenza, corren« 
te con piu velociti a diftanzapropcrtionatamente maggiore . 

Poniamo poi due corde di minugia, ò di metallo, d’al* 
trettanta grofiezza Tvna che l'altra, tefeaH'Oitaua, perciò^ 
che l*voa lunga vn piè , l'altra due: non direm noi, c direm 
vero, che la corda di due piedi fa le fue vibrationicomeil 
doppio maggiori cosi il doppio piu lente che l'altra cb'éd'vn 
fol piede ? e le il doppio piu lente non ancora piu deboli di fot; 
za al batter dell'aria, e imprimerle il tremore Te qual è il tre- 
more impreco nefraria,ooa é egli ancor cale l'andameato del 
luooo : 7Hot/o quidem/^eiox ( diffe Platone nel Timeo) acuta 
proueati: Tarda grauisi c quinci oon feguirà che doppiamen* 
te veloce fiali Tuono della corda acuta liTpctroa quel della 
grauc ì 

Diramroifì ageùolmenre che nò. Conciofìecofa, che due 
V ibratiuoid'vna corda cb'è per metà la lunghcaza d’rn altra , 
non vagliano a piu che vna vibratione diqueiia ch'é doppia* 
mence miggiore : adnnque correrao Tempre al pari . Come 
vn fanciullino , due de'cui piccoli paTsi s’adeguino a vn Tolo 
ma gran palio d*vn huomo; Te amendue quefii andranno in. 
fieme , andranl'Vno Tempre al fianco dclTaltro, nulla ofiao. 
te che il fanciullo con al doppio palli che l'buomo. Ma pri< 
mierainente, (e ciò è vero, ond'é quel che da ognun fi pruo* 
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ua t econ Arìfìotilcfìconfcfla il fuoco acuto àuaoaar di 
non poco il grauc nel farH vdirpiu lontano? A qui Ho mi ^ 
tifponda fenza allegarmene quella ragione della piu ò mena 
relidenza dell' aria , al muouerfi» airioctcfparfì, alrenderfi« 
e durare ondeggiante; peroebe cosi ella « come il Filofofo di 
cui i, Tiene, fcherotra da quegli che hao pcr'indubitato , le 
fibrationi, e i tremori del fuoco ^ come vdireinqut appreso) 
DÌun patimento riceuere al propagarli per qualunque fìa la_. 
condicione dell'aria. Di poi io ragiono così ; Corda piu tela, 
è piu gagliarda nel ferire, dell* aria: peroche quanto più tefa 
canto più refìia al torli giu dalla fua dirittura, fu la quale à 
tenuta con maggior pollo che la men tefa ; adunque dilìolta» 
ne, con tanto maggior forza vi torna; e neltornarui, mag- 
giore è la pcrcoda che di alK aria nella quale s* incontra > «lj 
quindi la vibratione piu rilentita , la moda al correre piu ve» 
loce , c da tutto inlìcme quello • la linea del fuoco piu acuto 
t più lunga , 

CglifJicoii fuoco ) ha quattro differenze, delle quali io 
due poifjn chiamarli edentiali, e confUtono neli*./f(Mro, e nel 
Grauet foli edì capeuoli di confonanza, c didonanza, con» 
tati per numeri armonici, tpilurati con ilpazj, e con tegole 
di proportioni* L’altre due, dico il Cd^/iordo ò iotcn/o,ei( 
Debile ò riaiedb fono differenze accidentali alla fpccic; r è 
duna nè cofiituifcono , oè niuna ne guadano* Perciò anco* 
ra , inquanto accidentali, eia geoeredi qualità, fatua JtL* 
fpecie dell'acato c del graue , ammettono il più e '1 meno; e 
fecondoi gradi del piu ò men gagliardo, del piu ò men de* 
hoie, firifpoadoao, eli commifuran gli effetti, del vincer* 
Q , e dell' eifer vinti in ciò eh' è proprio della gagliaidia c della 
debolezza in due tali che corrano ; cioè il più forte trafco'rrcrc, 
il piu fiacco venirgli dietro piu lento . 

Fin qui noi habbiamo non fo beo dire, fe intorbidata, ò 
chiarita la verità della quiftione propofta fopra l'andar de* 
Tuoni di qual che fieno incenfiooe, ò rimclSone , pari, ò nò 
gli voi degli altri. £ la ragione del nò par che fia , l' andar 
pii} lontano il piu acuto : dunque riceuere dalla fua prima 
percofia tanto maggiore (nellczza al muouerfi quanto è mag; 
glori* impeto che neccflariamenregli viene iooprelTodal mo^ 
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ultore : ciò che qoo auuiene al fuoo graue . 

£ potrebbe aacor qui hauer qualche luogo vna ben prouag 
ca propolìcione di quell* etnineace iogegnochea me Tempre è 
paruro Nicolò Tartaglia Brefeiauo, a' cui libri della Nuaua 
/c/rn^4, perebeauarui di lui non caduta io meatea veruuo » 6 
de* l' iuuere aperta fio daciaquanta aaui fi la?ia , e io(egaa<i 
to il «nodo di Hlofofare (cientilìcaineote del moto naturale e 
Violento de* corpi grani j non fot dentro a’ confini della matea 
rudi che hauea prefo a fetiuere , ma tanto più largamente^ 
quanto l' han prouato j e*l dimoftraoo altre opere d* altri au^ 
tori bene aiutatili della fua, feoza oè pur mentouarlo. Har 
quefti , nella Quarta propofitione del Primo libro ; Tutti li 
corpi f ) egualmente grautt limili tir eguali » giùngendo al fine 
de' lor moti Violenti , andaranno de egual velocità . Ma dal princi* 
pio de tali mouir/tenti , quello che htuerà a tranfìre per piu long» 
Jpacio , fe paruri ptuveltce • Cosi egli nella fua propria lingua : 
e ne loggiugne la dimoftratione didotta da* principi fonda* 
mentali di quella fuaNfuoua fcienza . Hur chi cambiando la 
materia , e ritenendo in parte la conclufione, e la pruoua^ , 
tichiedelTe nel primo inuiarii di quel moro » e di quel luono 
che correrà piu lontano, maggior fotti io atto, che noit* 
nell* altroché non ha a fornire la metà del viaggio , potrebbe 
dirli, che richiedeffe cofa. Ilo per dire poffibile a negarli ? 
Pcroche elleodo ab eflrinfeco i mouimenti di quefti due fuoni 
1 * vn graue , l'altro acuto, fc non hanno impreifion difugua* 
ledi virtù s di forza moueoce, onde han difuguale la linea 
delia propagationc? Ma qual altro è reftetto della maggior 
forza nel muouerfi , che la maggior velociti i Adunque fe l*a* 
cuto perche va piu lontano ha maggior forza, fi conuerrial* 
(resi dire , che habbia maggiore velociti , 

Così mela fon Ita difeorreodo fra me, prò, e contri. Ma' 
percìoche il nodo di quella diftìcolti s' inuiluppa c riftrigne 
affai con quel d' va altra forfè ancor piu intrigata quiftione 4 
non poffìaroo ommettere di proporla, e difcuterla . 

lA) Gajfend. lib,6 de qualit. rerum cap, io, fol 4I4. (B) Ub. J./o/J 
ai4, (C) Jltban> Kirker Mufurg, hb. 9. $. z. (£>) 7*. Theod, 
TAoret, de alìu maris: proAm. naia, ap. TautoCaJati( 9 ) 
» 4 rift.fc£l,tt, 7 robl. $pe. 
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Spcrienx/f • e ragioni , che pruouam , Nè le yibrationi dell* 
yiriat nè il Suono ( s'egli non è altro che ejfe ) patir nulla 
dal vento t nèdaverun altra difpofitione dell' 
ana , ^Itre IperienT^e , e aMe ragioni piu 
valide a dimoflrare il contrario* 

CAPO C^V I N T O. 

R Icordaui del rifcontrare chehabbiam fatto i mouimenti 
dell'acqua raggirata io circoli» e lofpiota dal faflolioo 
che gittanmio io ella, col 'ondeggiamento dell'aria percola dal 
corpo foooro, che tremando egli tiasfoode , e imprime in lei il 
fuo Deliri tremore , e tanto la vien dibattendo, c inctefpaodo, 
quanto egli dura tremandoPHor quelle infenfìbiliondicélle deli* 
aria , ageuolilllme ai formarli vciocifllme al correte , vaDilSme 
aldilatarfi ; parecchi valent’huomini infegnano» il Tuono , ò 
non efferea Itro che effe» òche che altro fia» non difiFondetfi 
fuor che per effe. 

L: faculci poi» delle quali priuilegiano quelle fonare vi» 
brationi dell’aria» fono ?na marauiglia a lentire. Peroche 
oltre a quello che ne habbiam taccontato fio hcra» del ooa 
muouerfì piu lentamente ?erfo il mancare» di quei che fece; 
to al cominciare f gratta che non v*ha altro mobile nella na* 
tura» che fé ne vanti: poltre al non correre piu velocemente 
k cacciate con maggior foga: nèlegraui» e ottufe» efferpia 
pigre al muouerfi che le focile » e acute » aocorche quelle con 
laoo piu lontano» e quelle meno: v’aggiuogooo di vaotagì 
gio quel che horahabbiamo a cercarle fia vero» Il non patir 
veruna alteratione dal . La quale» aocorche v’habbia nod 
pochialcui giudicio è paruta quifiiooe da terminarff cooJ 
poco pio che vo femplice si » ò nò : por ella a me fi fi voaj 
delle pih iotralciae: che habbia quella maceria del (uono: 
conciofiecola che vi fieno fperieoce contra fperienae; eatal 
vna fi rifpoode meglio eoo voa ipotefi » a tal altra eoo vo al; 
tra» a tutte forfè eoo oiuoa che a tutti pienamente fodislaci 
(ia. BdtOf dopodilcufbla come ho faputo li meglio, meeq 
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m:deùnaO| mi foo dato arciere* che aor. inabilita primaj 
bea bene U reriti del fatto iacoraoaqaeflo particolare acci> 
dente del fuono , non polla vcairfi a fapcr certo » nè quei cb*’ 
egli fìa* né quel ch'egli aoa Ha. Che fé dopo peofatoui, e 
ragiooatone, nonpertanto ci tcouerempoco meno incerti 
del rerodi quanto n'ecauatno ai principio, almen quello ne 
hauremo incelo, che non r'è va intenderlo che appaghi . 

Sia dunque (dicon quegli che (limano non patire il /nono 
ab^cftrinleco, percioch’egli è non altro che vn guizzamento 
deiraria:^ S<a comunque ederpolTa l’aria torbida, òfereoa, 
piouo(a,oalciutta,craaqailla, ò turbata, grolla e fccciola , 
ò lottile e puri ; i (femori, iecrcfpc, le vibrationi, le onda* 
tioni , i circoli che in eda lì formano, (empre nel dilacarfi 
procedono col medelìmo andamento, e al medelìmo palio, 
inuariabile nel profeguir fino al fine per qualunque varierà loro 
fi atirauerli nel mezzo . Che pia? il vento quanto ilpiuelTet' 
polla ioipetuofo , egagliardo, nè contrario nuuica indietro, 
ò ritarda quelle vibracioni dell’aria, aèdi trauerlu Icditfipa, 
nè a feconda, le accelera. 

Pier GalTendi Filofofo di gran nome , e d' vgualmente gran 
merito., fattane la fperienza, iofegnò, (A) Niun fuono rif« 
pigocrO,* oè ritardarli per vento che gli foifi a filo in coocra> 
rio. 1 chiaritimi Accademici del (aggio, volti, e fcaricati 
duepezzi d’artiglieria l'vn contro all'aUro, mentre traeua^ 
va vento contrario all’vno, e per confeguence, fauoreuole.» 
all’altro , fentirono , che nè il fuon di quello arriuò più to* 
fio, nè quel dell’altro piu tardi, che fe uiuoa mofla di veoco 
fi folle fatta uelParia ; tal che focco il oiedcfimo numero di 
vibrationi del pendolo , giunfcro a farli loro fentire così l'va 
come l'altro . lldottifimoPri Merlenni, prouatoii gridare 
contro ad vn Echo ad aria uebbiofa , e purgata , ad aura fa> 
uoreùole e contraria , mai uon conobbe differenza di tardici , 
òdi prellezza alrifpoodere. Adunque non li è proceduto per 
faniafiefiloloficbe, ma per lYperienze feolìbili, al definire, 
che le vibrationi dell’aria ,e del fuono non foggiacciono alle aL 
terationidel mezzo. 

Se quello è, par necefiatio a direi che le vibrationi dell’ 
ària, ò vadano con tanto impeto e foga, che sforzino, òcon 
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cantc^preHezza , checrapafOno, e rincaao il contrario vrtare 
e rifpigaer dell' aara t edeivcnro: come i pefci chenaotanj 
couct* acqua etiand'o corrente giu per va decliuo notalMl* 
mente luclinaco. E così in fatti aauenir del Tuono» vedrà ffi 
al dimodrarlo che qui apprelTo faremo , incoa>parabitmente 
piu veloce aelaauQU:;rfì di quanto il fia, aé polla cllerloqu^ 
Junque vclocifslmo uenco . 

Altri ancora pafsano mille miglia piu a uanci: e come (di* 
cono) il mezzo di qualunque natura e condiciooe xgli Sa , non 
impedilce, òricarda, ai accorcia d'vn punto il oataral prò* 
pagarG della virtù che fcacurilce di corpo alla calamita : si 
fattamente » che s’ella ha rn palmo d'attiultd , e fra lei e'i fer* 
ro, ùa vopaltno d'aria nebbiofz, ò purgata, fila di legno 
(ecco, ò verde, fia di marmo, òdi faldiiìimo b'oozot anzi 
ancora, ha d'aria, ò d'acqua , ò d’argencouiuo,òdiqualuo* 
que altro liquore, che palli fra la calamita c'I ferro, vclocif* 
fimamence correndo: la foliditc e la durezza del bronzo non 
ne impedifee punto il paffare della virtù ;,nè l'aria, òTacqua, 
ò l'argeotouiuo rapidifsimamente correnti , ne porcao feco 
nulla piu, che fe fra la calamita e'I ferro lì traponeffe la pia 
forrtie e purgata, la piu placida e quieta aria del cielo. Hor 
cosi appunto (dicono) lì diffonde, c fi dilata ilfuono nell'aria; 
e per conleguente, grofia ò fottìi eh* ella ila, annebbiata ò 
pura, piouolaò Hrena, agitata dal vento ò quieta , in tutte 
quelle varietà il fuooo fi mantiene in va (empie ìnuariabile 
andamento. 

Tanta piu dunque èia ragion che ho tfammirariBileggea- 
donel/s Mufurgia del P. Kirker; (B^ Tempore plumo^ aut «/• 
uojo , Echo mirum ;» moium obtunditnr , >r vix lem babere Tfìdea» 
tur , Toft imbres vehemenles , >t potè aere defecato , plurimum w*j 
rium acquirtt . Hie l{pmx , miram di^u , /phrante Borea , maxi» 
mum-ptgorem aqmriti ^aflro fiaccefeit ; Euro , Subfolauo, 
medio inter /e habet, iluando murus obienditur Borea , flant e 
Borea t mirumdiduf yox dtreSa ^ teftexa notabiliter lardiorefi, 
EodemVetò tempore , inmeridtanam Juperfìeiem ineidens » direna 
•pox celerior reflex» e fi : in priori tmm experimtnto tVox dirtlia 
contraria Trento ,agriàs voce reflexa per medium ftrtur t voxrrflèm 
xa verò , vento Jeeundo delata , eeleriit redit ad anres : vt quod 
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9 b^inatione wcVy priàs perdiderat , iam celertute recuperet 

Cosi egli» per ilpcrienze rifactcoe delle voice ficoauieaJ 
dire che molte : e tutto a me gioua di credere quelche no 
giungo ad inteudete » cioè ogni cofa . trattone folameote^ 
qu:(l*voa: Come li (ìen potuti didioguere, e mifurare i ten:« 
pi de'due viaggi della voce» l*voo neU'aadar dalla bocca all' 
£cbo , l'altro nel tornar daU'Ecbo all’orecchio. L’occhio , 
per quanto a me ne paia, non può veder la voce uè allTauiarfi 
aè al giugnere : rorecchio non la feote quando ella ferifee 
nclteiminei edd volta indietro, ma fol tornatagli dalriper* 
cotimenco deH'Echo. La mente poi, non può formarne giu* 
dveio (perimentale di più lenta all’ andar concra vento , nè 
di piu veloce cornandone a feconda : peroche follando ogni 
gran vento, ella in fatti va e riuieoe non altrimenti che ad 
ariapofata, efenzahato nè fpiro d'aura che l'agiti, e la 
fcommuoua. 1 1 che per iflrano che paia a dire , purèchia* 
rilCmo a dimoftrare . Peroche , facciamo eh’ io parli all* 
Echo, traendomi contro alia faccia vna forrifsima cramon> 
tana: non è egli euldenre , che quanto latiamontanarifpi» 
gne, e ritarda la mia voce all’andare , tanto la fofpignecd 
adrctea al venire? Adunque fendutale nel fecondo viaggio 
la velocità che le fu tolta nel primo , i tempi d’amendue io* 
fieme quelli viaggi fommati , fi trouan pari a quc'due tem* 
pi pari che farebbono, fe non traelle niun vento. 

Trattone quello, chenon fi lafcia intendere a me leggen? 
dolo, come forfè al fno autore fcriuendolo , habbiamo del 
rìmaneoce in quelle tante fperienze, pronato, che il fuono 
troppo ben patifee abellrinlcco, e firìfeoce, emuca, fccon; 
do i cambiamenti del mezzo per cui fi abbatte a diffonderli . 
Adunque, ò il fuono non è increfpamento d’aria , fc qacfii 
non foggiacciono alle contrarie impreflloni dell'aria: ò fc pur 
rè,aon rè alcrimeoci che i cerchi che fi formano nella fuperfit 
eie dell'acqua al giccarfi del fafio: i quali vedemmo tenerli iute, 
ti e in moto non concra ogni fòrza che li contraili. 

Lecomparationi poidel pefee che monta contr'acqua, e 
della calamita , la cui virtù trapalTa vgualmente per ogni 
mezzo, eperniuno allenta nè indebolìfee, fon vane al tutto 
l^vna e l'altra. Il peke non è parte dell] acqua, conaele vi; 
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brationi fonoie (ono rn Modo, cioè vo tal moto deli* aria . 
Perciò quello, si comeagente diuifo dalP acqua, ben può ha< 
utr momento di forza che fuperi quello dell* acqua: doua 
quelle , edendo palGoae dell* aria , io quanto fono ineda» 
a gli accidenti d' ella foggiacciooo • La virtà poi della cala* 
tnita ('da qualità, daeuaporacione di fpiriti , ò che che altré 
fi voglia^ non ha oppofitioa di natura a qualunque fia il 
corpo per Io cui mezzo fi penetra* Male agltationi dell'aria, 
quelle che da Olirò vengono a Tramontana, e quelle ch&j 
vanno al medefimo tempo da Tramontana ad Olirò, come 
banoo i mouimenti così gl'impullì contrari : c quinci lo feama 
bieuole repugnarfi: cd i Icompigliatll , òrompctfi, ò iodej 
boltre. 

Per giunta poi , vuole vdirlì il Merfenoo , cioè vn di que* 
gli che poc’anzi negauano , il fuono riceuete alteratione,ò 
patimento da qualunque fia la buona ò rea conditiouc deJà* 
aria per lo cui mezzo lì fpande . Quelli , ragionando dell* 
£cho, vn ne ricorda per marauiglia , che il di, ripete delle 
volte fino alette, la notte fino a quattordici . £d io in eoa* 
fermatiooe v'aggiungo l’altro della Simonetta predo a Mila* 
no; che in predo a dodici fperienze fatte, e rifatte con at>; 
teouone, e cura particolare, fempre fotto il mezzodì ficea* 
ne fermo al rifpondcrcla medefima fillaba venttiquaccto voi* 
te appunto , e non mai piu nè meno : Poi , -verfo il far della 
fera, le accrebbe finoa trencadue, ò circa} ch'è vna giunta 
dei quarto; ed io mi fo voleutieti a credere , che rifacendo 
la pruoua fu l'ammezzar della notte,lì contetebbooo quaraot* 
orto rifpoQe ; raddoppiando quelle del giorno, come il Metfeo, 
no trooò farfi dalfuo. 

Ciò prefuppofto, vna delle due ficomiien dire: ò che la 
notte aggiunga , ò che il di fccml-alla voce quella mifura ch*i 
naturalmente douuca al determinato Tuono ch'ella è . £ 
quanto fi è alia notte, non ifpero di Icntirmi perfuadere da 
buomo fitofofo, ch'ella habbia altra virtii poficnte a muirij| 
plicare il Tuono, che la quiete, e'I lìleotio lauto proprj di lei. 
Adunque iifracaffo, il tumulto, il remore che fan udii aria 
le facceude che la mattioa fidefiano, c fi lieuano a par col 
fole, e tenuto il mondo (offopta in fin ch'è giorno, vao la 
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(era aocor etìe a corìcarfi col fole , quello fari che toglie il 
poter (eotire ciò che fi reode feofibile dalla quiete > e dalia 
tacituroità della notte. E ciò ooo perche fi facciano ancor 
di giocQO tutte le ripeiitiooi dell* Cebo , e rorecebio incto» 
oatoy oon fia difpoftoafenciriet peroebe la (ettima dU Mer> 
feoQO > e la ventefioiaquarca della Simonetta • che (ouo le 
vlrime rilpofiv che quegli Echi reodooo il giorno , non vei^ 
gono ali’ orecchio si deboli, sì mancanti, e con s) poco fpN 
rito , che qarllot foono in tali circoftanze fia l'vJtimoItnfi* 
bile dell* Td.to emano : beo potendo egli fentime pareca 
chi altri pio laognidi e fommefli , fe gli renifieio a gii orec* 
chi • 

Rimanduoque adire, che prone nga dal mezzo quel che 
dimezza il fuooo : qnantoasè poficnte a fatfi feotire ildop* 
pio piu di quel che io fatti pofia , foeniaco ò diminuito ab 
efirinfeco; fia egli poi ò fecondo Ariftotele (C)5of qui omnia 
moMrt»iotendendolo degli affari del mondo: ò fecondo Aoaf»- 
(agora il Fifico ( D) perche ^er inttrdìu flridet a Sole calefaSus, 

obflrepit ; noSitequiefeit ; vr potè eùm omms calar abfueru : fin 
che altro pofia fingetfi ,ò troaarfi ; il vero par che fia : il foo* 
DO diminuirfi per accidente coorrarto al fuo difienderfi fin 
dose gli farebbe natoralmeote douuto . Che quanto al nulP 
altro che andar pio lento il di, che la notte, chi l'ha fcritto, 
io TO' credere che prima di publicarloThanria cafTtto, fe 1* 
hauefie meglio peofaio. Io tanto dtangli per conceduto è vca 
ro , almeno, quanto fi è alle fperienze, fe nonancora alleca* 
giont, quel che ragionando dell'Echo tronò efiergii annenuto > 
(B) Dinerfis temporibus tmanOf meridie, >efperi, no8u,'»eiper 
me, rei per altosprtkt optimi & curiosi in(ìr»8es , experimentia 
fieri curaui , jeruperdiuerfam foni celeruatem imenmus, di» 
nerjamque interuallorum quantitatem . Intempeflo no8is filentio, 
Ecbodominiumfuum exerceire ridebatur ob caufas paulòantedi* 
8as, ( della tranquillità , e confifienza dell'aria ) THinimam ma~ 
9Ì repenmus, ob rojeidam rtebulofamque aeris confhtutionemtMe* 
ridie meliùs\fingebat t rt potè aere lubtiliore adbucmelitis vej* 
peri , ob «cris perfe8am deco8ionem • 

A quefie quattro cottdianc alterattooi dell'aria , dalle 
ijuali alcfcttaocc feoe deriuan nel Tuono, la coi lineanaturav 
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feòglifi accorci, ò gli 6 allunghi, il toglie giu di mifura t 
due fole oc aggiugoerò non aflide a tempo , oè a luogo : l**na 
iia la nebbia , l’aicra il eeoco . Sperieoaa dunque certiffima 
è, che come la luce entrando in vo corpo mezzo tra torbido 
e trafparente, mezzo ancora la fpegoe, e per cosi dire , J*ac- 
deca: non altrimeaci il Tuono' dentro alla nebbia. Te noiu 
ammutolifce del tutto , almen quanto ella è piu folta , tanto 
egli ne diuiene piu roco. Teflimoni di ciò adduce il Fromont 
doi fuoi medefimiotecchi, colidoue disilleflo racconta., , 
che nauigando giu per la Mofa , en di che ^ceua ?na nebbia 
aitai denfa, gli autienne di trouar iuiariuadel fiume, ò non 
goa ri piu oltre, vna muta di ferrai , che lauorauaoò a grana 
colpi 70 ferro fopra l'ancudine ; ed egli pochi pafD lontano , 
lentiua il bu.'ere de’martclli si foeruato, e firacco, che gli 
orecchi, al giulicarne, faaurebbon detto, quel Tuono venir 
da mezzo m'glio lontano: Tanto fe ne perdcua , ò ribattuto 
indietro da’ (orpicciuoli di quel vapore, ò ammorzato iiu 
efiì . 

Del vento poi, coofefiano quegli fielG, da'quali habbiamo 
la fperienza delle due tratte d'artiglieria , che queJi'voache 
fifparòcomra vento, hcòbe il fuoco piu languido, e (pefia* 
to che l'altra . E non vdiam noi tuttodì certe quali ondate., 
di Tuono , portatoci a gli orecchi con impeto dalle campane 
quando (ofHa vn vento gagliardo che da vctfo loro traendo , 
pare che ce i'auutnci incontro , con vn quali hauer le campa* 
ne vicine tre canti piu che non fono 'r come quando ci vdiam 
parlare per vn cannoncclio accofiacoci airorecchto , ci fembrz 
d'haifere airorcccbio la bocca di chi ci parla , Che fe ( co* 
me tal volta auuieoe quando è tempefia in aria ) il vento di 
vna fobica volta , e gira , e lì riuolge in contrario ; e si debo« 
le quei che vdiamo , che pare, 11 vento hauer trafportate.a 
quelle fielTe campane vn miglio pia lontano di quel che fono . 
Così Iparaodofi vn tal di fu la Mofa 1* artiglieria , ne fu 
fentito il tuono fino a MalUic, lootan da ella il viaggio di 
tredici bore, e non (ì vdi punto in BrnlTeles, che n'eradifeo- 
ùo fui quattro miglia . Nè mi par da fdegnarli iafilofcfiade* 
marinai, che ne hanno bauuta maefira la Ipetìcnza. Quelli, 
feiJ vento gli abbandona io altomare, fparano vn arebibua 
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fataairarta;e 0 iU 4 e coii’orecchio intentidìino: efe 
auuieo che ne oa;.nv/ il ritoraod* va qualche leggierritnbom* 
bo, (I prooaettono il vento infallibile di colà ond'è venuto; 
hor fia tilofpioto » ò riportato da raria« già in molla di vea* 
tO( e corrente verfo la naue . 

Lafeio quel che auuisò il Filofofo ; ( F ) che fparfo « ò rico> 
petto con vnfuolo di paglie il palco della feeoa • i recitanti 
VI fembrano ammutoliti: tanto època la voce» che dilli pata 
io mille parti dalle mille diuerfe rihe^oni» e nafcondimenci 
ch'ella fi di sè in quelle paglie» nonne giugne laceoteOma 
parte a gli orecchi degli afcolcatori • Cosi ancor Plinio» (G^ 
intra ( dilTe ) fraterea funt de >oce digna di&u * Intbeatrorum or^ 
ebe/iris , feobe » aut arena fuperieQa » deuoratur . 

Hor faccianci l’vn piè inanai l’altro» a difeotrere» come 
fogliamo» dubitando » e chiedendo : £ primieramente: Se il 
fuono» non èfpecie » come dicon le fcnole» intentionali i nè 
qualui » nè auli'altrochefemplìce mouimento» cremore* on> 
deggiaoBcnto » e vibrationi dell'aria : Se quelle » come pur 
vogliono» nonroggiaccionoa’patimenci del mezzo» ma co* 
sì ardite e franche » cosi veloci e intere van coocra vento» co* 
me a feconda d'eUo » nè piu leote colPvno » nè piu affrettare 
coll'altro : che douri mai dirli che fieno quelle pur non poche» 
nè piccole alterationi che babbiam veduto impriinerfi » e ca> 
gionarfioel fuono dali’mczzo dell'aria diuerfamente alterai 
ca ^ Nonv'èachitaluoltanon fiaauuenuto d’olleruare» che 
quando trae gagliardo vo tal vento ( fia per efempio la Tta^ 
montana) fi (ente chiaro e dillinto il fuono di campane di* 
ftanti» ctiandio qualche miglio: e al contrario delle alerte* 
tanto lontane » quando fpira Olirò dalla parte per diametro 
contrapofla. Quelli due fuoni contrari» mentre foffia il lor 
vento» fi (cncono ancor di giorno, nulla ollante il tumulto 
delle vmaoe faccende» che dicono allordar mezzo il mondo : 
Che fc non fà vento » non fi odono nè pure nel piu alto filen* 
ciò della notte: ed io nehodeH’vnoe dcU'altro la fperienzà 
di parecchi anni . Hor quando fpira il vento » che mi porta 
egli che non baueifi? Creile ondationi deU’aria nelle quali 
confillela quiditi del luonoì' Dunque elle non erano dous 
io fono i ma ve le ha fofpinte» e trzfpotcate il vento* E’I ven* 
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to le può folpigoerc, e tra^orcarcy ed elle » e‘l fuoao non pa* 
tifcon dal vento , nè loggucciooo alle agicatioait a gl'impeti, 
a'mouisnenti dell’aria ? ' 

Forfè diran , ch'elle v'erano ; e che il vento m'afomigliaui 
l^vdico, e mel rende a bile a fentir ciò, che feoza elfo rima* 
ncua potenza non baf}:uolineote difpoiU a riceuerne l'im» 
predìone. Sia vero quello adoctigjiamento della Tramonta* 
oa, purché altrettanto lìa vero l' iagrolTamcnto dell’ olito r e 
conlentalì che habbi| detto vero Ippocrate nel quinto Afo* 
rifiBO del terzo libro, che ^ufiri auditum bebetant , £ pur coir 
Odro . e collo Scilocco , che gli da a dedra, e n^è più vaporo» 
fo , lì ode ottimamente il Tuono che amendue portano da 
lontano. O vorrd dirli» che non portino altro che vnatal 
maggiore gagliardia del Tuono? Gagliardia (domando io) 
fcparata dal fuono? Oh cotedononcadri in nricnte, ne vern 
ra in bocca ad huomofilolofo; e'I tipugnerebbono i Logici, 
coU doue parlano delle propodeioni coll* aggiaccote. Che 
beo può il Tuono edere lenza gagliardia , ma la gagliardia 
ch’è vn abitudine d'edo, non mai lenza clTo. E poi,fe queda non 
prouiene altronde che da quella prima impredione che ilfuon 
ttcìue dal corpo fonoro che il produce, chi bora glie la multig 
plica a dieci voice tanto ? 

Tutto ciò prcTuppodo farebbe per auueotura meglio il filoJ 
(oTarnecosì: Che moire parti d'voa qualità applicate in pov 
co tempo ad vna potenza , ban per muouerla quella forza , 
che non hanno applicale alla medefima in luogo tempo, e 
perciò leotameote? £ che l’ applicar Tuccefliuamente molto 
IO poco , è proprio deiracccleraciooedel moto; sicome la 
forza nafee dall* impeto che nc prouiene. Hor di quedo nul« 
Japuohauerlì nel fuono, fe il tuono non è altro che tremor 
d’aria per vibracioni : le quali, fe procedono Tempre equabil* 
mente , nè il vento a feconda , ò contrario che da, ha forza di 
farle vfcir di pado, come podbno applicarfeoe all’vdito molte 
in poco tempo , « dare al Tnono tal gagliardia che R tenda fen; 
Abile doue prima non l*e» ? 

Ben foto potermi ederoppodo, Chefe due palle di ferro 
i'vna di cento libbre , l’altra d’vn oncia , verran giu da viu 
altezza ( ponianla fol di due braccia) il loco viaggio farà vgual' 
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inente Tcioce , si thè ameodue fcriraa ia terra a/ oicdeliaio 
tempo 1 ma il colpo delle cento libbre* calcato con tutto il 
lorpcfo* fard altra percola che non quello d*ro oncia. Si* 
mi'fDcnie due <u«. ni , bor ficco all' 7011000 * ò differenti* Col 
che 1* va debaie* l'altro gagliardo* correranno* come lì di> 
cena poc'anzi * con le medefime vibratiooi il medefimo fpa* 
tio in vgual tempo; E pur quello farà tanto piu veniente per* 
coda nel timpano deli'vdito, Quanto i maggiore il grado dell' 
intcnliane cheha* e pari al pelo d'elio » [agagljardia del poi* 
fo* e del colpo che {carica. 

Tutto Oa vero : Ma la campar aeione efee di tuono * mentre 
a vna tal domanda, Come le medefime vibratiooi ( perefem* 
pio P iel tuono deir a rtig'icria lula Mola* diltendono la me> 
(à della loro sfera* da vna parte lo (patio del viaggio ditte* 
dici bore* dairalcra* di fol quattro miglia* che fono duedif* 
fcrenaed*vn fuono (olo : fifodisfi con allegar due fuoni di* 
uerfi* rapptefentati nelle due palle* rvu forte* e l'altro de* 
bole ; e ciò non per accidente dei mezzo ; ma per natura del 
primo loro produetmento • Pruouafi dunque ao;ù altro * lenoa* 
che di due (uoni * l’ vn debile * Taltro gagliardo * quello farà 
iBigaior colpo nel timpano * ancorché fi muoua col medtfimo 
patio eh: l'altro. 

Rendiamo bora io brieut parole tutto il diuifato fio'hora* 
edtducianoe quel che a me pare aflai pcouatameote feguiioe* 
Dicoofi le vibratiooi del fuooo oonfuggette a patire qua* 
luoque fieoolealceratiooi deiraria t o le vibratiooi del (nono 
non efiere altroché le vibratiooi dell’aria. Pur coll’aria oeb* 
biofa iofentoii fuono indebolito si* che quello che mi ila 
dieci paio vicino, par che mi venga da cinquecento lontano. 
Coll’aria poi meda io corrente da vna impeiuofa foga di veo* 
co* non odo afifai da preflo dall’ vna parte quel medelìmo fuo* 
no, che altri nel medefimo tempo ode dalla contraria ciò* 
quanta volte piu da lontano. Adunque, 6 il fuono è altro 
che vibratiooi d’aria ; ò le vibratiooi deir aria non fono cola 
impalfibile, e immutabile per le alterationi dell’aria. Nè fa* 
ràvero che il Tuono proceda ef»aè<fi»eote, fe non fol doue noa 
v'hibbia accidente abeflrinfecocheildifagguagli* edò il ri* 
tardi contrario, è rafiirecti a feconda * e gli ^luoghi la linea (o- 
norà t ò glie i'accorci . Seo* 
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Se poi cornei cerclii Qciracqu-t fòrcrirente agitata , cosi le 
ondatfoni celi’ aria iinpctuofaineoie fcommoi1a9e dibattuta, 
fi rompano, fi fcompiglioo , e vadano io conquafio , io oon 
troucrei (prrimeoutore , ré fpericnza , a cui tcoermi con ph] 
ficurezea del vero , che il P. Paolo Cafati , e la (ua Tromia 
parlante. Vdianlo per bocca d’ vo di que' Nobili Accademici 
„delSemtnario di Parma. Nè altra ( dice > può crederi! tU 
„ (ere la cagione , cJte odi' vio di quella Tromba parlaote , 
„ alle volte fi odono le parole ttonche , e dimezzate , ò s' io* 
,,terrompe il ieoio, perdendoli ora le prime , ed ora le viti) 
„ me voci , fe non perche il vento laterale ( il quale itiopre in 
„ fimili occorreora fi è e fieruato ) fofiìando dilugualmen* 
,, tene porca con l'aria il lucro di quelle fillabc, ò intere^ 
„ parole , che rimangcno interrettc . Così quando (effia con* 
„ trario il ueotu', conforme alla (ua gagliardia , raaorcia_« 
„ l’cnenfione della voce formata nella Tromba : e per roppo* 
,, ito quando è fauorcoole , grandemente l'aiuta a propa* 
„garfi IO maggior lontananza , Dalle quali pofe fi rende^ 
„maoifefio,cbe iUuoDo fi propaga col n ouimeoto dell' aHa , 
,, mentre irediamo quanto da quella fia aiutato, ò impedito. 
Così egli ; e ne vedremo altre pruoue nel capitolo fufieguente . 

Horprefoppofiooe vero il fatto del romperfi , del rift'i* 
gnerfi , dell' aliuogarfi la iinca (onora della Trooiba parlati* 
te i chi fi addurne altra cagtone , che la coorrarìerà ,c 'i fauoé 
re del vento, cui pollo, fi han quegli effetti chefenza effo 
Dooficguono? E allora, douciaran quelle inuiolabiii vibra* 
cioni, quegli vgualiffloai andamenti del fuono, quelle corv 
rifpondeoze fra sè ,di moto a moto , come di fpatioa (patio, 
c di tempo a tempo ? Si ftracciano le parlate per aria ,e *1 ven; 
co (e oe portai brani . Si raggrinzano dentro a loro fieffe , 
c fi slungano^afi fuor di fe àttìle le pieghe dell* aria incrcfpa* 
ca (epercoofeguentedelfuonoci)'cllaè;)equefio non èpa* 
tirdaireftrinfeco^Sen foto d' bauer dctto,che icerchi deile 
ondacioni che l'acqua fi per la percofiad* m pietra gittat4., 
nella corrente d* vn fiume, fi ftendooo etùndioconcr’ acqua ; 
ma noo lo (pere rei gii io,doue la corrente andaffe rapida, 
cprecipicofaal par dell' aria tra (portata dal vento: che r.on è 
altro che kì agitata da im piu (ottik (pirico che r inuala • 

Ma 
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Ma fopra ciò vuole vdirfi quel che incontrario oc feoiì e 
oc (criiTe quell* ottimo ingegno ih' crai! P. Prancefeo Mari&_« 
Grimaldi» colà duue hiolofaudo rutto da sé (opra io 
fparg'meQto che fanno de*lor cerchi le ondaciooi uciraru» e 
con clTe il (nono che non è, di. c egli punto altro cbeeée, 
domanda f Hor come con le libatte» conte tralporta, con 
Jedidipail venco? £ rirponde quel che ttouercte ancora nel 
Sedo libro De ^ualitatibus rerum dei dottidimo Pier Gadendi : 
Perche il Tuono è di gran lunga più veloce che il vento: e ne_» 
dà il Gritnaldi in pruoua di fenfibile dimoAratione » P bauer 
egli piu volte veduto da vn colle di que* vicini alla lua patria 
Bologna , allumarli P artiglieria della fortezza di Modona 
venti miglia da lungi; e fecondo il buon giudicio che potea 
farne chi» come lui, adronomo eccellente» tutto di era lui 
mifurare i tempi con le vibrationi del pendolo, aiutando nel 
mioidero dell’ oUeruare il P. Gio: B^ttida Riccioli fuo regoi 
latore» e gii mio maeftro nella Theologia : dai fuoco che ne 
redeua , allo feoppio che ne fenriua »correan fra mezzo tteo. 
ca minuti fecondi» ò circa: noanifi borir integris ( dice ) po» 

tuerithac ip/a viginei miiliaria abjoluere qmdquid pouAtur trans» 
ferri a Trento etiam validijfmo, IgUur motut a Trento mpreffus 
cuicumque particula aens , eritfemper valde /egnior , qudm qm per 
modum minutifjìmi tremoris eidem tmpertnur a corpose fonante, yel 
ab alia psrtieuU aeris tremar ftmilt iamaffeSa: peiocbe preiupij 
pon veto quel che non gli verrebbe di leggieti prouato, levi* 
bratiooi del fuoco edere tutte non folameote lottili e trito 
quanto il piu dir Q poda ( e coouerra cheli dica ancor di qucl« 
lede'tuonì che fcuotou la terra» edibatono gii cdificj ) ma 
Veloci» Codanti» è (Valide» al penetrare con impeto; si fat> 
tamente che anuerrà indubitato» che per mezzo al vento'» 
comunque fpiri contrario » il tremor delle vibrationi» cionuU 
la odance , s'iofinui » e penetri » e crapad! . Cosi mouendod 
1* vna vìbratione per lo moto impredole dalla fua precedente » 
ed edendoeila piu vel ce al correre che non il vento al fuggi. 
re»cootioueraflì Pincrcfpatura dei Tuono» lenza rieeuere intee» 
rompimento» ni mutationedall'aria per cui pada» tutto che 
rotta » e Icompi gUata dal vento . 

9ueda fpecujacioae » col voler troppo perder ancora quei 
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poco ch« porrebbe efferie conceduto, Elia vuole, cbeì circo- 
li cheli forman nell'acqua a/ gitracui d'vn (affo ,fì allarghi- 
nofopra vo torrentccon quella libertà che farebbono (opra 
la pianura d'vn lago . Vincono qualche cofa , e ialgono qual- 
che poco concr’acqua , peroche hanno il loro impeto che 
li porca: ma percioche troppo maggior del loro è quello del 
torrente che li conrraffa, l'andare i poco, è'idurarèbrieue. 
Nonbifogna(comefa quirAncore^ comparar fta loro l'an- 
dar del, vento con quei dei Tuono, quando vanno amendue^ 
verfo il medeiìoio termine : mali de'porre l'andar del Tuono 
centra il venire del vento : il quale , Te rapifee Taria,^ , 
Tela difflpa , Te latrafpotta verTo doae egli poggia , come non 
ne porta ancora le vibrationi del Tuono, che, Tecondo luì , 
non Tono altro che HncrcTpamento dell'aria ? Ma che acca- 
de diTcorrerla , per ragioni , doue la fperienza della ■ Tromba 
parlante poco fa raccontata , e primad'effa ancor l'altre , di- 
moffrano con Tenfìbiiecuidenza vero effere il detto d'Ariffo- 
telc, cui da principio allegammo, Conuinceriì di ragiono 
Tenza ragione quella che cootradice ai faitoT 
Vediamo hora pervlrimo, feper vTcir d'impaccio a mìglio^ 
re (corta s'affidano quegli , che Seguono i principi dell'Etere . 
Tanta velocità di moro ('dicono eifi ) nel propagare del Tuo- 
no , chenonv’ò palla d’artiglieria &ì impctuofa, sì rapida^ 
nel Tuo volare peraria , che adegui il precorrere del Tuo rim- 
bombo: peroche Te vn Tuono di qualunque (ì voglia incen- 
(ione profeguiffe vnhora mouendoii equabilmente, paffereb- 
be ( lecondolemiTureche neimaginò il MerTenno ) quattro 
Biiltonie nouecenfeffantottomila piè geometrici, ch'è quan- 
to dire nouecento oouantatrè miglia italiane , e dì vantag^ 
giotre quinci. Vo moto dunque di tanta velociti , che (lan- 
ca, per cosi dire, ìlpenfferofeguendolo, non poterli Tornire 
in così brieue tempo dentro al grolTo , e vaporoTo corpo ch’è 
TarU : come beo può nel TottililEmo quali Tpirito ch'è la Tu- 
ftanza dell'Erere* Non che ancor l'aria dibattuta dal tremo- 
re delle campane, e sferzata dalia vibratìoo dellecorde, non 
riccua per alcuna (ua parte vnimpulToche la fa ondeggiare , 
e Tcrue ad imprimere quel Tuo iocrefpamenio oeli'Eterc , age- 
uolifGmoa riceuerlo, perche mobiliifimo:< e perche vguai* 
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ueace immobile io sè flelTo « faldiUìmo a coofctuatlo per 
mezzo i' venti contrarii fioca gmgoereairorecchioi e.quiui 
percuotere col batcìmeoto del Tuo tremore il timpano deli* 
vdito I e quello I l'Etere che l*oreccbio ha dentro le lue caui« 
tiiech’è ancor piu dentro ne'lsoi del laberintOi e ne'giri 
delia chiocciola i doue fi dillende il oeruo che fa la Icofatione 
propria dell'vdito » come vedremo a fuo luogo . 

Così può difeorrerfi da* foileoitori dell* Etere ; io quanto 
1* Etere è veramente oeli'aria I cioè la patte di lei piu lottile » 
c in lei come gli (piriti , per cosi dircidell’acquauite nel vino: 
ed è tanto piu mobil dell'aria i quanto n*è piu leggieiCi e 
con ciò piu dilpollo a riceueroei ea cootinuarne le vibratioj 
ni. Ma oonè gid perciò ch’egli fi debba nè concepirei nè 
fingere a guifa di rappigliato « e che come tencntefi tutto in 
sèftefibi tremoli folameote nelle lue parti, immobile nclluo 
tutto I coatta ogni vento che gli fpiri attraucifo , ò alle fpal* 
le, ò io faccia: non altrimenti, che fe non hauelTe a far coll* 
aria , nè fi mouclTe con ella piu chela luce , cui ooo tralporta 
il vento infieme coll’aria . 

L'Etere (come tornerò a dire nella conclufione del libro ) 
non lì vuol fare vnaquafi quinta fufiaoza dififufa per l*voiuer« 
fo* Egli non è io fatti altro che il fior dell’aria: di quell’aria 
dico, ch’empie tutto il gran vano de'cieli , onde vico giu did 
Aefa , e continuata fin fu la terra t cofa purgacilfimai e d'inef- 
piicabile foctigliezza I fe nou fol done è intorbidato da vapo- 
ri, e da efalationi piugroffe, e piu pefanti t come forfè lo<« 
torno al Sole, e a Marce, per quanto ce ne fcuoprano i can^ 
nocchiali: ma di certo intorno alla terra, per delle miglia.» 
io altezza bor piu hor meno, fecondo il piu ò meno lalir che 
fanno l’euaporationì delle lufianzc di qua giu, aflottigliate , 
e fublimace dai caldo . Efiendo egli dunque cofa dell’aria./ , 
anziillolo veiofufiantiale di quell’aria sbe refpiriamo, non 
può nè de' mente filofofica imagìoarlo non attencntefia lei, 
in quanto non patibile da’patiqicoti , e dalle alcerationi di 
lei i ma tutto cefo io sè llefio, come l'aria non folle lui, nè 
egli lei . 

Chepoilaluce non fia punto altro che l’Etere , io quanto 
Cgliè agitato eoo vonoo fo bea qual tremotio dalia prefeoza 
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delSoIe, e con elio diJetichi, e palQooi la Retina ch'è io^ 
fondo a gli «mori deirocchio: c che il ncdclimo Eiete fi 
traloiuti ancora in fuono* io quanto diba Roto « e incielpaca 
con vn tal altro feotimeoto di vibratiooi imprefiegli da qualuna 
que corpo foooro, «icoea ftozzicarci il cimpioo » e per corrif* 
pondenza, TBcere dentro alforeccbiói fi leggo oeircrudinlQ* 
mo Fri Merleono j e volentieri il laido a lui , e a chi che ic P 
habbia trouato ,e a chi crede, che ve oe habbia piuouc pili cete 
ce • del niente più che ionaginarlo . 

Res mi par degna di ncordatfi la fpetienza belliiTina) fra 
k tante belle che ce ne ha date l'Accademia del (aggio. 
Chiuferque'dotti entro vna fcatoladì competente grandezza 
vn (emplice organetto d'vaa fola canna, con elTo vo manti* 
Cecco, bafteuole a darle fiato, il cui manico fi potea maneg* 
giar di fuori, perche oe vlctua . Sigillate, e Auccace con ogni 
polHbileargomeoco le giunture si della fcatola , e si ancoc 
della bocca onde fpuncaua il manico, traffero fuori l*ari&.t 
M forzi d'vno febizzatoio gagliardo: e quando ella patue 
facciata si fattamente tutta , che dentro non rimaoeoa ora* 
maialerò che quel puro vuoto, chei Peripatetici niegan po« 
terfidareio natura , dimenarono il manico , e gonfiò il maoj 
cice, che poi comprelTo, diede fiato alla canna , e qucAa, non 
folamenteionò, contro all* efpectation e d’ alcuni, ma poco 
men che si chiaro, com' eilahaurebbe fatto nell' aria aperta: 
il che fentito non lenza tagioneuole marauiglia ; adunque 
( àiffero alcuni come da fcher:{0 )òP aria non d che far col JuonOf ò 
ella vale in qualunque flato ad ugualmente produrlo» Ma fe l'aria 
non ha che far col iuono, e vuota d'efia in tutto la fcatola, 
nonv'è timafo dentro altro che Vacuo, non haurem noi in 
fatti quel primo fra gfimpoffibili a fiirfi dalla natura , che il 
niente operi qualche cola f Peroche la pura pura agicatione 
del mautice non mouentc nulla fuori di sd , che poieua ella 
influire nella produttione del iuono ? Adunque piu che da 
Icherzo ?era è la feconda patte : peroche conuenne che in^ 
quell’atto interuenifie addenfamenro e forza di qnel corpo 
fiullibile ch'era iui dentro, cioè di quell’aria attenuata, e 
condotta, quanto il piu far fi potò,. vicino alla fottigliezza 
deli’Etece: non però diucnuca infenfibik tanto « che cntran^ 
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do,e«rrcendocoaforziperialiigUiCMdi qaslla caaoai non 
in cremare: che fecondo me non è altro che vlo 
rcacsbteuoleyijicerl] eh: fanno hot l'vnohor l'altro , il puntar 
del fiato, e'i refidere della canna . Quindi dunque le vibracio- 
ni, le ondacioni e*l fuono neiraria dentro la fcacola : e quella, 
communicando coli' egualmente rottile eh' era ne* minucillimi 
pori del legno , continuarfi con quella di fuori , e renirne i pets 
coetmenti « e con eli! il fuono air orecchio . 

Prima di terminar quello capo , debbo auuertire, che qui 
doue par lo fecondo il modo efato da'cractacori di quello ar» 
gomento, deir eflere vooflefio Paria e’I fuono, io confondo , 
come i piu d'efsi , e adopero per vno lleflo il Tremore , le Vr 
bcacioni, e le Óndationi , ò ferpeggiamenci dell’aria t de* 
quali quel che reramente io fenca, mcl riferbo a dichiarare 
nella conci uiione del libro, dopo rapprefeacata la Notomia 
deiPorecebio, e dato in elTa a confiderare, fe ad efprimere 
la fcafation dell' vdico , gii ordigni dell* orecchio interiore 
comporcino che non v’ioterucnga altro che quel falò tremore, 
delle menome particelle delfaria, che può hauerfi flando il 
corpo duella immobile, come aouiene de’folidi: ò purfe di 
necefsiti fi richieggon neiraria fonora ondacioni con moto da 
luogo a luogo, per cui podi riceuere riropcefsione deiPimpe^ 
to , e della forza , che le dà il Laberinto , e le raddoppia la 
Chiocciola . 

f 

(A) Dequalit,rerurttlib. 6 ,cap, to.fot, 418. 

Stél, II. VrobL 5. fD^ Ibtd. Vrobl. np, {E) Ub.p.foU X4$, (F) 
t 4 r$lì. SeU. 1 1 , "Probi, zj. (G) Plìtf. lib. 1 1. c«p. 51 . (H ) De /«f 
mine &c. Propoi. 44. b«w. 1 7. c 5 r 1 8, ' . 


Del promuùuere che f$ può a maggior lHngbe:^:^u U linea naturale 
del Juono . E Je v'babbia maniera da chiuderlo , e conjeruarlo per 
alcun tempo dentro Pn cannone . 

CAPO SESTO, 

H Abbiam qui a difeueere brenemence voa forfè non lieuè 
difficqlU « Se Ì4 iìPea del mete * e dell’ attiene del fuono , pofà 
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fa per accidente allungar fi oltre a* juot termini naturali * 

Prei'uppo .go 1' aisinetcuricoiniiiuoeaience per vero. Ogni 
particolar iuonu hauerl^iui sfera naturalmente determina* 
ta ab intrinfeco, incapo aiia quale giunto ch'eglifia, fe alt 
trodilui non auueniOc» non trafeor reri a diftendetn pure 
vo duo piu auanti . Pooiam dunque che il Tuono A habbiiLa 
la miiura di cento palli per femidiametro della (uà sfera . 
Potrà egli mai , ò per accompagnamento , ò per aflotiigliaa- 
mento, ò per fofpinta « ò per qualunque altro modo ebenoa 
oeaccrefea il grado della prima iotenfione con che fu prò* 
dotto , condurfi a due « a tre , a dieci volte unto di loata^ 

^ oanaa piu che non porca il (uo tiro ? 

D:1 lume, truouocbi mi da per dimoflrato , che fot luJ 
cerna auuicioata ai Soie gnadagnerà il poter gittate i fuoi 
fpicndori ho qua gm IO terra : eh’ è vn bel documento mora^ 
le, del gran pròche trae vo piccolo che fi accofla ad vngran* 
de , borfia in lettere, ò in prudenza, ò io virtù fingoiarmenteil^ 
lufire. Ma quanto alla fua lucerna, il vero fi iè , che la ragione 
che quel vaiente huomo ne adduce in pruoua, prcfupponcla 
lucerna incorporata col Soie , diuenuca vna parte dilu(,e come ' 
lui lucidae fiammeggiante j nel qnalcalo èvero crouatlTP ope* 
ratioo delle parti nel tutto , che non è altro che le fue paici 
ìnfieme . Ma fe la lucerna fi fà trafmutata in Sole , ogni fein» 
cilla di buon difeorfo può dare a veder chiaramente , che il 
Tuo vanto è vano, perch’ ella già non è pio lucerna . Non al* 
trimenci va Tuono , fio eh' egli dura ( ne mai farà che noi du* 
ti^ qntl da prima fi è generato io tal grado d'inteofione, ò 
dir/mefilone, non dioerià maggior di sè fleflo, per quanti 
altri fianoi Tuoni acquali fi accompagni: e quello cclprcTapt 
poo vero ancora il FiloTofo nd cioquancefimo Tccondo Prò; 
blema dell'vodecima Settiphe. 

p Per I’ altra parte , v’ hff Tperienae di ccrtifsime allungamenti 
del Tanno, i quali fan dubitar da vero, fe , ò come fia da 
'donerfi accettar per vera quella propofitioue , Ogni fuonptffer 
determinato a tanta tfera\t quanta è l* inttnfione rictuuta nel juo fri\ 
SBoprodw/I.Peroche, chi dirà, che vna voce vmana , quale 
fogliamo vTarla ne' ragiomenci dall' vna all' altro , pofia Tea*, 
ticfiarticoiau afillabaa fiilaba^ due e tfc miglia lontano ? 
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Ufp:riens4 dunofta. {eatirfì aelU qaietc , enei (iicocio 
deli* nocce> il coafabulace de bucaìuoii lupra vo Ugo, così 
chiaro, e fco'pico, che a chi gli vdiua, parean vicini ameo 
di cin(|iianca palli quegli ch'craoo quattro grolTe miglia di* 
(colia. Lalcio i muggiti che Scrongoli gitta a tanto* taoco 
dalie fotcerranee fue cauerne , e fì odono d'ili fui mare meglio 
di ledaiita miglia lontano t Da trenta equarancafiè piu voi* 
ce (eocico in lui Pò a del (ereno , e ad aria cheta , il tuono 
dell'artiglieria : Vniuerfalmeote, il fuono io ful'acquepta* 
neldrucciolacome glibuominifu le gelate i con velocita in* 
comparabilmeote maggiore di quel che poda bauerlì dal 
muouerli per fu la terrai ctiaodio fe campagna egualmente 
fpianata, edilicia» 

Forfè quello auuerri , perche come tu muro fcabro, c fot 
lameoce arricciato , non rende il terzo della voce che io lui 
falaripercuffinne dcH’Echo , percioch'ellain tante diuerfe^ 
partili fparge, e dilSpa, quante fono le proneinenze, i grop* 
pi , le cauità dell'arricciatura onde il muro i ioafprito: fi co* 
me all’iacoocro , inconicato piano, e Iifcio( purché non di 
frefco,conie auuisò Arillotilc) tanto è il fuon che ridette , 
quanto quel che riceue: Umilmente la terra (empre irluca, e 
ruuida per illerpi, ed erbe, e mille altri failid/ che la reo* 
dono fcabra, e difcguile , fcompiglia il fuono c'I menoma 
(fvoa gran parte : doueil mcdefimo, fola pulùilfiffla, e tut* 
ca pari luperlicie dell'acque bagnanti , e molto piu a lecoa* 
da delle correnti , lì lirifcia, e sfugge con graodidìma velo* 
citi. Nè punto nuoce il dire, che pur l'orecchio p^ollo quafi 
bocconelopra la terra lente ilontaoiinmi fuooi aliai meglio , 
che dando noi in piè diritti, e coll'orecchio in aria: quafi 
gli debba giugner tanto pm lìbero , e piu intero il fuono , 
quanto li cien pm da lungi da gl’impacci con che la terra io 
diffipa , e lo feema . Non nuoce, dico, peroche maggiorò il 
prò che fa I* terra vnendo il fuono fparfo per l’aria , che il 
danno del dilfiparlo e diminuirlo co*fuoi interrompi menti . 
Cosi non rimane proutio fenza contraditeione , che la linea 
del fuono corrente fopra Tacqua» s'allunghi > ma fol che ri* 
modi gl'impacci che fu la terra raccorciano , ella fi diflende 
fecondo la fua naturale accioità, 

Pro* 


Digitized by Google 


CAPO SESTO. 87 

Prouianci dunque ad vn altro genere di Ipcricnze . Parla» 
re alla bocca d* va condotto di cinquecento piedi* tutto doc’ 
cloni di terra * larghi tre in quattro dita «appuntati da vn ca* 
po, e cotEtoelfi con le giunture /aldamente ^cuccate ; e lepa* 
rolefentith dall* altro capo, è pruoua fatta dal P.Kirker. Ma 
cfi vantaggio il famoro Giu: Battifìa Porta nella /ua Magia 
naturale , racconta , d' hauer egli condotti de’canali di piota* 
bo fino a due, e a trcceo'o paio , cioè a millecinquecento 
piedi, e che parlando egli dall'vn capo d* (dì, 1* vditor luo 
dall' altro il fentiua chiaro diUioto , vino, e per così dire 
vicino, non altrimenti che fc hauede all'orecchio la bocca 
del medefimo Porta , pur lontano da lui quali vn terzo di 
miglio. 

Quindi fu il cader ch’egH fece in ifperanza, di douergli 
riulcire al fatto voatal nouidima pruona: Ptonuntiare nell* 
apmurad* va luogbifsioio condotto di piombo alquante pa« 
iole , e mentre elle vi corion per entro , turare , e figillar ben 
bene al medelimo punto amendue le bocche al condotto , 
siche per ninno fpiraglio oc sfiati l'aria riochiufaui. La voce 
imprigionata lui dentro , allo fiutare che polcia a qualche 
tempo fi faccia le bocche del condotto, ricouitata la libci4 
ti , ne vfeiri a farli fencire : e con ciò bauremmo voa mara« 
uigiia, anzi vn miracolo mai non vdito; c quel eh' èpiuveto, 
da non poterli mai vdite io natura. Peroche il valente buo* 
ino non lìauuisò, il fuono ò eller moto d'aria, ò oecclfa* 
riamente richiederlo al produilì, e al propagarli: tanto 
dunque edere impofsibile 1* baucre luono feoza moto , quanto d 
fiauer moto dopo collrettoil mobile a flaili immobile « 

Di quedo filofofico abbaglio|, il Porta (A; mcritaua , fe non 
ifeufa , pitti: nòlo taprei come buonamente difendere dal* 
la cenfura di temerario quel al vergognofo e si acerbo titolo 
Jmpeflura Torta t che li è compiaciuto di dargli chi mea^ 
d*ogni altro il doueua : oltre alP inuolgetio tutto in vo ftfeio 
con gii altri ingannatoti, fopra'l cui capo fcarica vo gran 
touelcio d* ingiuriofe paiole . I meliti che quel [curiofilDmo 
ingegno ha tnttauia co’ Letterati : e dune altro non fode , ref<| 
fer egli flato il primo trouatoie del Cannocchiale (ne v’è chi 
gUcipoda con tendete ) non accozzando alla ventura ( come 
, pofeia 
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polcia ilTedefco ) i due retri che il formano, ma traendo* 
lo da' priocipj della fcieoza diottrica, nella quale era fpertir* 
limo : il rendeuano degno di (criuerne con più rifpetto : 
ctiandio fe lode reo della colpa appoftagli lairamcnte . Pe* 
rocb: il Porta non di quella rperienza per vera , ma per oul* 
la piu che imaginaca ; e quindi fi loggiugner che fi in latin 
pur chiaro , [B] nuuc ptriclitamur . St ante libri tmprejftonem. 
fuecedet ex voto , eouferibemus : il che non hauendo egli facto > 
chi non vede , che tacendo confeda, il fatto non bauer corriP 
pollo al penderò, eia fperieoza, e la fperanza edergli anda* 
ta a ruoto ^ 

Ma che diremo, fe dopo il Porta, e io faccia di chi Phasì 
malamente trattato, pur e’d Filofofo, e Matematico di gran 
mcritoedi gran fama, che oggidì foilien cerco a douer riu* 
fcirecio che il Porta fu in dubbio feriufeirebbe ? Quelli, nel* 
la maceria che ha didefamente trattata, dlofofa, con ma cai 
fua maniera , Il Tuono , lauorarh di menomidime Particelle^ 
d'aria puridìma , hauenti moto, ed impeto : e da quello, e 
dall* eflere particelle d’aria, prouenire al fuono il poterli dif* 
fondere perogai parte neir aria, peroche effa ha linee di mo* 
co e di (pargimenco per tutti i rerfi t Che quanto li d a Qua* 
liti, vanità edere l' imaginarla qui, doue, per quantunque 
cercarne , mai non fari che li giunga a trouare qual lia la caà 
gione , e '1 principio che la produce . Se gii non fi parlalle« 
d'vna Qualità modale, cioè d* vna Modilìcacione deirimpe* 
tocb'è Qualità aflblota: e i gradi comparati del piu impeto 
e del meno , e quindi della piu e della meno velociti , efsi fon 
la forma del fuono , ò per dir pia vero » de' Tuoni in confo* 
nanza . 

Quelle particelle poi, quanto al muouerfi , muouerfi equa* 
bilmeuce : e ciò perche oeiraria non pefanti. Né cogiun* 
gneriì a compor di sé cola continuaca ma tra l'vna particela 
la él* altra frameccerli qualche didanza , e di luogo nell* ordi*> 
ne, e di tempo nel moto del giugnerchefannoa gli orecchi 

f inmalevnechele altre; cauto nondimeno eder predifsima^ 
a velocità con che volau per l' aria , che nè la lontananza , né 
il tempo chelor fifrapone, riman cola fenfibile . E pur ciò 
nulla ollante riufeir maoifedamente fenfibile al timpano dell’ 
* ydij 
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tdùo la teiotiti oel /crtrio delle particelle piumenomet e 
U tardità delle maggiori «che portano «quelle il Tuono acu« 
to« e quelle ilguue . 

Perciocfaepoi il fuonoè Farttcelle d'aria (come ha detto } 
non elTer da prenderà marauiglia « ch'egli loggiacciaallcLa 
palHoai, e agli accidenti dell aria: perciò che il vento lej 
trafporticol trafpotto dell'aria, e quindi lì oda il tuono hor 
piubor meno da lontano, sì ccmc l'atiaò vieo col vento in* 
contro airotccchio, ò n’ò rilolpinta all* indietro. Quindi 
ancor ildiuenir piu gagliardo vn tuono, doue Tene ragu^ 
oaaopiu particelle , «dcue meco, rimanctli piu languido , 
c'I languido parer cola lontana , il gagliardo vicina. Nè con* 
tra ciò valer punto il dire, che il vento non può nulla col 
Tuono , perche il Tuono è piu veloce del vento .VelocilFmo 
è il rotolar d'voa palla giu per voa tauola inclinata ; e pur Tc 
la cauola, ancorché puilencaoiecte , finrcouea Iccondadcl 
Siuouerfi della palla, forza è, che le imprima qualche tnag4 
gioracceleratione. ^ 

Maio noohoptcToaTarqui vDriflretto di quella partico* 
iarhioToSa del lucoo , ridetto a nuJl'alcio, cbelcbizzo, e 
ipa.-gfmento di particelle d'aria mouentilì a picchiare il tiin> 
pano de/r «dito, lotto voa tal proportiooaca mifuradi velo* 
citi, e di icoecaaa: molto meno vo’prendermia farne cTame 
e giudteio; fuor fola mence di quel che fi attiene al Ca«n«.ie 
ptrJante ,che ho qui alle mani* 

DiUeadalì dunque vn cannone di competente larghezza: 
chiuTo dail'vn capo con un piano niente ruuido , niente Tca^ 
bro,ma liTcip, e tetfocome vnc /peci hio. Lungo poi fia_* 
tsoto, che parlandogli dall’altro capo douc ha la bocca aper* . 
ta • quella polla turarli prima che il tuono delle parole , lipei* ; 
collo da quel pulitilDuìo fondo deiraltrocapo , ncrimbair 
2 Ìno fuori i ma mentre tucrauia' ò vanno ò ritornano, vi fi 
fuggellino dentro con vn fede! turacciolo , che ne tolga ogni 
pollìbile cralpiracione . Ciò fatto, il fucoo di quelle voci fi, 
luaocerrà nel cannone cello Tpirito vìuo, efcirpre inatto;- 
vdianne il quanto, eiafi^ cagione (C). Cum enim fonus mo4 . 
tu iiejuabtli ptr ft moueatur , tiec vlla fit dtfln^to jom , ncc rllut" 
rnotus eonttams intra tukumibic motus per je Tertnnis crthUaqug 
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fonus intra t'ubitm femper ¥Ìtro citroque commeat , idque per Je sé 
piures annos. Se gii» come foggiugae appredo , gli atomi 
dell'arii non dedero qualche noia alle particelle dei iuono . 
Douecio non auu:nga • allo flurar che fi faccia dopo molti 
anni la bocca del cannone . ne efeiraono afatfi vdir le paro- 
le, cosifrefche, efooote, come pur leftd fi fodero entrate • 
Horquelloch'eciandio prefuppofti que*due principi» dell* 
Equabilità del tuono nei muouetfi, e del non hauer contrario 
io natura, non mi fi lafcia intendere in quello fatto , è pri* 
mieramente , che eflendo verai'vnae l'altra di quelle pro- 
prietà del fuono , e che do badi a farlooorrere per tu e giu 
quel cannone ^dp/ar» annos , conuerri ,pare a me, che badi 
ancora a farlo muouer per l'aria aperta, non foto piures an" 

nos, ma quanto a sèmetetno: citèfol che vifoficrnariaj 
imm:nta, pdi- cui poterli didtndere, c fpatiare* Pcccloche 
quel fnuouerfi Equaòil mente, t quei Non hauer sontrano 
DO noi nceue dal cannone in quanto »*è chiufo dentro » ma 
rhacglida !>è per natura: adunque Vhauri ancor neiraria-i- 
aperta: si veramente che quella non rimpedifca per acciden- 
te ; come poc'anzi mofitaua poter feguite • Hor cheti fuono 
{labbia vna potenza ai muouetfi ,quanioa sé , infinita ,cioi 
interminabile, ma del tutto inutile, anzi del tutto im podi» 
bile a venir mai in atto: doue per tutti gli vfi poffibilichc 
può banere al mondo glie ne bada vna infinitamente minore : 
io noi fo accordarecon la protiideoza della Natura giullifG^ 
ma nel compartire i principi delle produttioni fecondo il né 
piu nè meno della mifura ticbiefla per dar l'clfcre a gli effetti : 
equindi il proucrbio corrente, oèDio, nè la Natura operar 
nulla indarno , 

■ Secondo . Nello durare che fi farà dopo molti anni li can- 
none , ne vfciran fuori a farli vdir quelle parole che glifi chiù* 

deuano io rorpò;adunquc il fuon di quelle (Ielle parole, quan> 

do fi proferirono , era baficuolc a farli vdire fino alle (Ielle , 
e piu fu quanto piu fe nt soglia . In pruoui di che fi conuien 
fapere, cbei'Auro.-c fi accorda col Merfenno neldareal Ino» 
novn-motodi canta vciocicà, che in vna fedantefima parte 
d'vn'iiora trapada ottantaduemila e oitocenio piè parigini , 
cioè ledici c mezzo miglia icaliaoe a buona mifura. Adua; 

que 
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qùe fatta la multi pll«atioo« da’ miauti d'to giorno, e da’ giorà 
oid’fo ar»oa,trottsieie cbe ilAioaOf in capo all'anno, biurà 
corfe dells miglia ben ccoquarania quattro mila* e liiiqii»* 
cauta quataoia . Bla fta corfa io fatti qual fuono, che chio- 
fa dentro al cannone tUt^que eommeat , Hor voi 

prendete quefto filo foooro ch’èito coma li (pela laffendo 
rn anno intero per fu e giu quel cannone, adiflendetclo,e’l 
tfouerete lungo quelle cenquaranta quattro miilae cinque* 
centoquaranta miglia che babbiamo contate. Continuare, 
lo Ai plMcsitnmst e giugocrd alle delle eiiandio oc/ fi Ac ma di 

pilolaOs 

. Tetto . Se l’aria non ha da sè foia lo afarinarfiche fa nelle 
menomidìme particelle del fuoco ; nè quefie hanno il muo» 
uerfi da loro Aeflc ; ma tutto viene da violcnaa loto fatta ab 
cArinfeco -fperochela pctcoila, effa è che rompe, eflitola 
J'aria , e l’impeto loro imprciTo ne porta le particelle) come 
mai può darfi ad intendere , cfaeaodaodo elle per foraa d’»n 
impullo accidentale, pur vadano non altrimenti che fe bat 
uedero vn principio innatu dì continuar fempte amuouerfi 
per natura ; onde s’habbia a dirne Hic motus perenna erit ? 11 
tuono poi non ha contrario» Fuori di sè, concedianlo; ancoc 
(e fi rolcAeco’ Democriti ch'egli 6 diAonda,e corra per que^ 
sii indiuifibili vacui che fi fingono efleie tra atomo c atomo. 

Ma non ha egli io sè a portarlo , »n impeto mifarato? e non 
ba io eflb il maggior contrario che bautr polla vi» corpo a 
muouetfi oltre miiura? elfendo J’impeto vna forma a cc ideo- 
tale , Dondouutaal fuggetio acuiè impreffo abcArinfeco; 

«ode tanto vico coofunaandofi, quanto è l’ effetto del com- 
mento ch’ella vico producendo. Ma ripigliamo il filo della 
materia interrotto da qucAa te non altro , almeno curiofa di» 

grefflooe. , 

IIP.Kirkercoroediloi racconta vo gii fuo teolaro , epqv 
tela io gran parte copiatore del meglio d» alquanti de'fuoi v<^ , 

lumi i ba iofegoato , che te la sfera d’vo luooo, il cui temi- 
diametro fien ventiquattro piedi , fi vnirà tutta dctiiro va 
cannone di mille piedi, quella corta mifura deirattiniti, pec 
così dir , oatutalc , fi allungherà fino al roillcfimo e ♦l«R»o 
piè del caQQone.è coli io capo tetaffi vdit quel medeffmo uiq 
, . . M ' a .noi 
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bo, treataaoae volte, eaoofoche piuloatsQo,diqae]che 
al msdeGtno fuono libero tC dilfjfa sfcricaoieace era dauuto* 
lo no.1 tiuoao che G parli di quello fatto eoa tanta defìniuo* 
ne di oumeri e di mifure , per ifperienzt che mai fe ae fia pre* 
fa, mafolo a forza d’Tnaragiooeuolecoaghtettura. licer* 
toè, cheGea mille, Gen piu,iìen mcaoipiedi,e i paiQ, vna 
▼oce riftrerta camincrà di gran lunga piu oltre chenoafa* 
rebbe allargata . 

Perciò, ripigliando il prefuppofto che ponemmo addietro, 
tioè che ogni Tuono formato con tal grado d*intenfionehab 4 
bia tanto fpatio, e non piu, Gn doue può aaturalmeote di* 
IleaderG r a me par che ciò G voglia iatendere dei'fuono coo§ 
fiderato in isfera, cioè nel Tuo edere naturale : non cosi doue 
la sfera G trasForniade in va corpo d’altra figura , come a di* 
Tcin vnciliadro : che in tal cafo , è fpcrienza indubitabile, 
«bela linea fonora s’allunga a diimifura piuchedianzi noa 
era . Ma del quanto piu fi difieiida , io con nc fo altro di cet* 
to, fuor Toia mente queGo, cheriuTcirebbEfaUoalfaitojqucl 
che ricTce vero alla fpecularione , nè G haurebbeia aacuta 
quel che G dà in geometria : c'I dimoGrecosì. 

Poniamo che vn Tuono libero in aria aperta,e sferico, hab* 
*bia cento pie di diametro: egli , calculando (opta il dimo* 
'Arato da Archimede net primo libro della sfera , e dclCiltn* 
drofl» è atto a formare deila Tua quantkd vn cUindrcvII dia* 
tnctro della cui bafe poniamche Gano treoace, delle quali 
'il piede è dodici ) hngo appunto dieci' milioni, TeccnfcGran* 
'talei mila fecenfeflanraTei piedi, e due terzi. DiqucQi piè 
'fate paOi , e de’paifi miglia : e vi rrouerece hauere vn cilindra 
luogo doe mila e centtentarre miglia , e di vantaggio va ter; 
'20. Hor chi Tara siarditoche G prometta di poter far crede* 
re, che la sfera d’ro fuooo di cento piè di diam;cro,cbiufo 
'in vn cannone largo tre once , e iungo due mila e ccntrcoca* 
'tre miglia, Ga per faruiG vdire Gn colà incapo^ Beo ttchie* 
dei' ipoteG, che cGendo egli Tuono, e giugncnduUi,dcbb4 
'leotìrfi : ma il giugnerui non fi h.iuri fuor che in pura fpecu< 
-heibne, afiracnte da quel troppo altro cb'è neccGarioa far 
che fe/ecntion del lauoro cotrifponda ail’inuencion dei pen, 
A* Teologi ^nona’ Filofofi oacurali efpoGi ad elkre 
‘ ' ■ • . . contea* 
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^atradetti dal fearo • e coauioti dall'eatdeoza del farto ) paz 
coDleatirfi il dire , ehe ro Aogiolo fenza puato aggrandire 1« 
«fera «iella faa deceroaioata preleaza reale ad t n luogo , polTa 
zlluogarfi per modo , che dalla terra giunga fino al cielo » ò 
^euza partirli dai ciclo polTadifteQdcrfirfin qua giu in terra^: 
prouandoiò , comehaa'fa'to» conia dimoliratioa gcometi 
ca de'paralleiogramiQi » ^ E) che deferirti fu le niedcfime bafi 
eguali fra due linee parallele, poiTon ciratfifempre piu lun* 
ghi in iofinico , uè però mai l'vno iarè maggior uè minore dels 
Valtro . 

Propottionatamente a quello allungare di non poeoPattti 
uiiàdelfuoao, che babbiam detto farfi ftringeodene la sfera 
io vfl condotto j li vuol dtfvorrere delPeoirG che auuieoe hoc 
piu hor meno in altre ditferentilsime gutfe : e quindi la mata* 
uigliadelfeocirlìvaa voce io tali circo^anze adai piu lonur* 
no di quello che in altre paflaitermiai del po&tbile uaturaW, 
meoce. Q>sì reOere vdito parlar nelle camere riquadrate^ 
in volta da vn cantoae all'alcro diametralmente oppofto,beo«i 
chela noce Ila tanto fommella chenon fi ode oel mezzo : del 
chedìfcorretemoquìapprello : Così lofirifeiarfi fu Tacque^ 
cdifienderfilulapiaoaiupcrficie della terra vo fuooo a trop* 
,, po maggiore (patto che nonneirasia aperta. Se in vn bo* 
y,fco,ò alia campagna /dice il P. Calati nella lua Tromba 
,, parlante ) fi caueri vna fofletta profonda voo ò due palmi., 
-, , tanto larga , che vi fi pofsa applicare la punta della fpaila 
,,per metterui dentro vo orecchio, ‘fi fentiri, maffimameoie 
„di notte, ilcalpelìio de'caualiì , io lontananza di ben due 
,, miglia italiane, & anche piu. £ per non andar Tooerebio 
a luogo , cosi l'Ecbo della Simonetta , ripetendo ucotiquattfo 
-volte vna fillaba , fa unalinea (onora di farle millequautoccn- 
to e piu pafsi, quanto lontano iodnbitatamentc non fi udìitbt 
be, profericirfdor di qne’tre ripari delle tre facciate di quelU 
fabrica , che quanto impedifeooo il dilatarfi , tanto conferilco. 
no alriftrigoeifiycdiucoir piu lungamente fcollbile la linea dt 
qoeHuooo. .. j . .. 

^ t ^ 

(A)Fofxy%, (B)Fiì /upraCC)Tr9f0j> 173 . (D ) Tropo/, fi,’ 
~(Ej^»eUUb,J,prep,j6^ 

■ * pfl^* 
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i Camere t e dille S^te parlanti. Se ne eonfiieran 

le daef amale dt Mantoua , e di CapraroU • 

• I 

CAPO SETTIMO. 

1 

V ' Hi48'eorpi»chenDne(Tendo perl>aroiatriorec««ttion« 
(oQ)ri» pare il lenabcAQO piu che gli altri» emollrach* 
etb tac;iai)op;r iagegno, quel ch’<l rarcoinelfì Jal cafo. Qae* 
fti col /«tnphce diiutori , ch'é la nuda pelle delia iot lupcr6«.ie, 
«iceoeado Taria » e il iaoao ch'ella conduce lenaa piu che adu- 
narla, òripercuocetla. ò a iJuogaria, oc formano marauigJie. 
lo qui oe verrò defcriuendo alcuno io particolare: si perche 
ne fon degni , e si ancora accioebe non S comprino da chi gli 
fpaccia per miracoli (fatte maga que'loro effetti » che ne pure 
ion degni cbehuooio hlolofofe neammiri* 

L'aria che forma, ò porta il fuono , va di pari coH'acqua^ 
ancora in quello, che come l'acqua non riflretta, diffondc£ 
aU^iocerca per fu le pianure aperte , e inonda > e allaga : ma 
imbracata dentro acanaii, quiui fi aduna, e corre doue lo 
’lorofponde la menano: Siaulmence aU'aria poflbn farli èrgi* 
ni, e ciue» emularla per effe doue pio altrui è in grado. Io, 
nauigindo, ho piu volte veduto in mezao alla ^anura del noar 
tranquillo meteerfivoa corrente d’acqua che fembiaua va fiu* 
me io mare, cosi tutto da sè come il mar fofie terra . Hauueae 
tutto di aucor d*aria oell'atia . fi percioch’ella per fmuglieaza 
•e mobilita dioaturaè fommamentearveodeuoleali'iaiprefsia* 
‘ ne d*agoi ieggier fofptma chele fi dia , ciafeun può eoo va (of* 
■ fio diramarne va rufcella: e fe il merce a fitiletarfi , e ferpeg- 
giarfopra va muro ,ò a feorrere deoero va canale, v'aodrà i»> 
differente a montare ò difccodere verfoopi termine alto ò 
baffo che fiate ne haurem che qaeifarta,di iparfa ch'eta,diuenA 
ga voiu ròt libera regolata ,e di debile al mnouerfi gagliarda 
perifeorrete pia lontano, portando a far fentire il Tuono doue 
non rillietca non giugnerebbe . 

Hor qnefto femplicifBmofar.canafe a riceueriué dentro la,» 
cotreocc dciraria , e tutu la cagione di quell', effetto che fi 

ha 
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ha Jalte càmere e dalle fak } che da femplici (oa chiamate 
(non lo (e credano per jncantefimDd' arte, ò per miracolo di 
natura ) Camere ^ tSale varianti , £ parlano elTc allora che 
voi parlate inede ^ raa cosipiano , e come a dire in filencio, 
che noa dourefte edere vdico ; ed elle fanno che il fiate: quan* 
do voi con la faccia accoHata all* angolo d' voa di quelle caa 
nnere parlanti proferite alcuna cola con quella voce tanto 
fommelTa , quanto balla perche voi fentiate voi fteflo, ò po* 
co piu ; e pur fé vn altro terrà l'orecchio neiraltio angolo ch'è 
cootrapoÀo per diametro a quello doue voi parlate , non fo* 
lamentc v'ode , ma così bene {colpito c chiaro, cheglifena- 
bra che voi parlando gli habbute la bocca immediatamente 
aH orecchio. Sellandoui amendue nc’naedelìmi angoli, fo< 
ile volti faccia a faccial'vn vcrfol*altro, evi]parlafle con, 
quella voce appena fenfibile a voiltrOi, al crrto non v'udfi 
tede; anzi, fe altri folle nel centro della camera fra mezzo 
tir vno cali* altro di uof, né pur quelli u’vdiiebbc : £ccodun* 
que il miracolo , che voltate le lpal)el*vn contro all* altro» 
vi parliate, e u’intendiate uoi due foli: a quegli che ni fon^ 
fra mezzo, o la uodra lingua é mutola, ó i loroorcccfai periti 
diuengono lordi . 

Come Seneca dille de’bagatccllieri, che fanno (Itabiliat 
chi li vede adoperare intorno a que* lor giuochi di mano, nè 
per quaoto l’ occhio curiofamente nelpij, può rinumirne il 
fegrcto dell’ arte : ma^AJ E/Jfee yi ^uamodo fiat/ntelhgam^e 
quello che pareua vn miracolosa dnpirne ,diuienevna biia 
da riderne > poco meno che lo dedo non auuieoe ancorquì, 
doue non ban nulla che fare certi angoli , e certe lincee punti 
di concorfo (omiglianti alle riflc-ffioni catotrrKhe che vi d 
fon voluti tramclcolarc per nuli' altro bifogno che di dareauj 
torirà al trattatore , c roecrcrne 1* opera io Tcputatione, Con 
niente piu che voltar l'occhio per d'artotno a vna tal camera 
le ne comprende il midero , e fe oe ha la cagione del non po« 
rerfi altrimenti ch'ella non parli . Ma prima che io la mctu 
ìodifcgno, non lira TpetoVlfro *cbe vtile il domandami, 5e 
vi cagionerebbe maraoiglia, che appuntandeui io all'orec* 
cbio il capo d' vna cerbottana , ò d'vn Amile canoooce Ilo di 
piombo, oaa lungo ponianlo fino a veoti piedi-, voi m'vdi» 
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« fte parlami dall* altro capo? Marauiglù credo aoo vi eagki* 
aerebbs 1' vdicmi * ma fol diletto i* vdirmi io modo « che pur 
edeodo venti piedi loataoo da voi « ui parid cb> ìq vi Aia da 
preiTo parlandouicosl piano come farei da vero fe vi cooH* 
dadi va fegreto . Paffiam bora piu atlanti r £ feio piegaci 
quel caunoncclio di piombo » inarcandolo fino a farse va 
messo cerchio yC drizzatolo iti pie con la chinatura all'alto , 
di nuouo oe appuntaflì 1* vo capo al voftro orecchio , e l'altro, 
alla mia bocca • e vi parlaflì fommeilo e piaap come poc* auzi, 
cagiooercbbeBÌ matauiglia ò 1* vdiroii voi , ò il aoa vdirmi 
quegli che fi tcouadero nello fpaiip di mezzo fra vote me.?, 
Nè 1! vao cereamente nè 1* altro . 

' Hor dipochiliimo falla che non fia va tnedefimò quel che 
auuieoe io quello parlar che fi fi celie camere , e inteaderne 
diftintameace le voci il piu lootaoo che polTa metterli in elTa , 
cioè io capo al diametro d' ella: e aonvdirlegli altri chefo* 
no piu da viciao a chi parli. Mettiamo bora in difegno la 
danza regolata fecondo quelle condiciooi, altre cfientiali, al* 
tre gioueuoli come verrem diUinguendo appiedo , che fon ri< 
chiefte i voler ch'ella operi io quanto può , e quanto balla. , 
quel m'edefimo che habbiam veduto farfi dal cacaoaccilo ioat<. 
etto . 

La primaneceifitàè. Che la camera fia Icuata fopra vnà 
pìanu inquadro, dilati, ed'aogoiitactifra iuioeguali: l'al* 
tra , che fia fabrica a volta non a fofiìcto : e in quello fecondo 
nè la natura nè 1* arte pofibno difpenfare. Nell' abitudine poi 
della voka Ila rutto il magi fiero dell* opera: Ella non de’cf> 
fere figurata nè a botte , nè a lunette ò crociere ( come parla* 
no gli archicecti) maio quella particoiar maniera che cÙa* 
mauo a padiglione, ò. a fchifo. £ quefta medefima volta 
meglio è che aoa pofi col piè dell'arco fopra cornice ò falcia 
chea* aggiri per atrorao la camera, e faccia alcun rilalto ne.» 
gli angoli: ma le quattro mura fchieite , e piane lalgano fa 
diritto, e fino a vna competente mifura , poi quaG da loro flef*. 
fepiegando fi vengano incontro, e cosi inarcate congiugnerli 
;> eferrare ia volta: che è fate va padiglione aiU danza, ò mec^ 
lerle per coperchio vao fchifo tiuerfacot nel qual asodo è ma* 

^ che Taogolo delle mura diritte fi. (^ontioua , 

’ . • - . 

■ X 


DÌQìÌiZcu by Google 



CAPO SETTIMO. 5)7 

e Tale ancor fu per la volta * e vi forma quafi va canale» che 
quanto le corre vcrfo il mezzo , tanto viene aprendoli fempre 
pin «efpianandod» e alla line io tutto morendo. Non v'èdun* 
que bilogno di (cauatura fatta nel viuo della volta a douerfer* 
Ulte di condotto alla voce per deriuaifi dall*, vn canto della ca* 
mera fino all' altro . 

£ ben force mi vergognai leggendo apprelTo non mi rac* 
cordo chi • fe non che le carte erano ottantotto : in bisduabus 
aulis , nìbii alind v:dere efl nifi Canalem fimtlem Hit quem w Ctyp- 
tsSyi'aculanadefcripfimus, In vtraque di£ins canalis permedum 
tboUin oppofitos angulos ducitur in gypfea ìncruflatHrM, ftmicirculi 
forma, in laXitudinem ferè palmi impreffits »Q\ii parla delie due 
celebri danze » r vna dectade'giganti nel palagio Ducalcdel 
Tè , poco fuori di Mautoua: 1* altra del famofo palagio di ' 
Caprarola: Hanzeaniendue parlanti te perche illìano , vico 
qui dato loro vn canale lomigliance a quello eh' é nella Gtota 
ta di Dionigi tiranno di Siracufa . lo ho veduto il vero cana'^ 
le della grotta di Siracufa della quale parlerò a lungo qui ap« 
prelfo: e ho veduta , e prouaca al patlarui la marauigliofa caà 
mera de* Giganti di Mantoua: marauigliofa dico» pcrrecccN 
lenzae dell* arce e dell* ingegno di Giulio Romano, che ioj 
tutta» eda, e mura» evolta » dipinte a frefeo la gran batteria 
che i Giganti poetici diedero al cielo» e la loro feonfitta fra 
le rouiue de' monti fpezzatì a colpi di (aecte, eloc diroccati 
incapo. 

E accioche niuti creda cHer priuilegio riferbato a' Principi » 
ea'lorpalagi» r hauer camere, efale parlanti ; viaggiando io 
da Roma a Napoli» m’abbattei dentro vn publicu albergo è 
trottarne vna d’ a dai mediocre grandezza ma alle pruoue che 
ogni pafTagger volle farne» riufcita folennidlma parlatrice : 
edicosl fatte non nominate perche non fapute».veoe ha- in 
centomila cafe . Hor inquededueda me vedute, e prouate» 
non v’ha icauaturach'eutri nel viuo della volta» nè di fuori 
canaldigedo apo(liccio,nè nuli' altro applicaroui a feruir di 
coodocro alla voce: Nè ve ne ha biTogno» badando loro per. 
argine e per fofla quel combaciarfi che fanno i labbri del m») 
ro e della volta doue è la giuntura dell’ vn coll’ altro » e viene 
a farfene l'angolo che deferiuemmo poc' anzi ■ 

• Per 


Dhii- "" Gooslc 


s8 TRATTATO S ECONDO • 

Per ncuramit poi chela naemoria di quaranta anni addie. 
tro , da quanto è che vidi in Mantoua quella gran camera de' 
Giganii,non ni gabbaffe in pregiudiciodichi le ha dato va 
canal ioraigUame a quello di Siracufa ( oltre che mio penhe* 
roèdato • dirapprelentar qu:(ta fola come l' ottima inferni 
quante habbian pregio di camere parlatrici regolate, a diilin- 
tione deti* altre che foggiugnerò qui apprcifo ) ne ho voluta j 
de vn amico di coli (kUo vna dv-{crictione da non pocetfì defi* ' 
M derar piu fedele . La camera (dice) è quadro perfetto , di 
„ venti braccia inantuuaoe perciafeun lato. La volta nou ' 
,,ba lunette, ma tutto è femphee, «rotonda in forma di fe^ 
ti tnicircolo, acuto però alquanto, e ouato. Gli angoli da 
„ terra fino all' ateezza di quatcto braccia , fonoprrfatamen* 

„ te retti. Pudaca quella altezza cominciano ad aprirli *e cord 
,, ronoall'in fu infcnfibilonente , fcioprc piudelìcati, ed co* 

,, trano nella volta , della quale non fi vede il ptincipiotanto 
„ iofeQ[]bilmcnte ne comincia lacuruatora: e nel cominciar 
„ch*ellafa, pare che fi perdano gli angoli: ma neo è così: 

„ Sicguono piu allargati, e quafi io piano per tutto il cielo 
„ della volta , la quale per efterc ornata di pittura, ben carica» 

„ nafeonde raleinfenfibtle curumira , Curuatura didì , nooj 
t, Canale, che di Certo noi) v'è, Cosi lo dice J* occhio, e’J 
„ Fattore t’auefia , Feci parlare, tJiofiefTopiu volte parlai 
„.da angoload angolo oppofto per diametro.* c Tempre chìa* 
„re, e dilliQtes' incc/cro le voci, tuttoché dette come rncez*' 
yjejfione: fenza che fodero vdire punto dachi fiauanel mcaf 
„ 20 ò nell’ angolo pollo a fiairo dell'altro doue fi parlava • 

Fin qui la nattaùooe ’del piu degno di rifaperfi delia famoa 
fa (lama di Mantoua , -con vn efprefib negarle ogni rcinatora, 
ogni folco che ne intrauerfi la tolta da canto a canto incro* 
cichiaodofi nel mezzo come farebbe neceffario a (eguirfe 
vi fodero. Il mezzo s) alquanto piu colmo che non pòru la 
figura del fetnicircolo : i! che mi par retro hauere efieruato 
ancor nell’ altra che vidi nel viaggio di Napoli: e forfè ncn è 
piccolo il prò che ne trae il buon riufcimentodelF opera . In 
tanto è da confiderarfi , che quel parlar fommelfo Come in con» 
feffione non >dito punto da chi [lana mi della , cioè 
all^neU de]dia0ietfo,d’eira,oonfolarocnte era vtKto chiaro 
^ * e diUint» 
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«(/i^M/tfadl'aogoIocontrapono, cioè io capo alWotero di*4« 
metrOfìna con alluogac ia linea della voce ranco piu del diamea 
ero «quanto o'èisaggiore il Tuo meaao cerchio , e di piu quel 
nonio quanto gli fopragiugneil colmo per cui folle diuien lo* 
migliaotead vna mezza elliUì in piceli . 

Nè dico ciò perche io creda, che ò l'clli(n,ò la parabola do*' 
oc beo la volta n’bauellc io perfeccion la figura, foffeto p*er gio*. 
nar onlla in quanto tali , concio/ìecofa che il diucoir parlante 
vna camera (fatuo qualche accidente che vedremo qui apprel* 
lo ) non fi faccia con ridelfiooe di linee fonore, ma per via di 
lempUce, e materiale firilciamento d'aria c di voce . 

Hot a vedere come ciò liegua» vuol prefapporfi vero, e prò* 
nato da tnaumcrabili Iperienze quel che Plinio ricordò della 
voce: ('A ) Cnniteaiem ( dice ) concauo , vti redo parietkm (pa^ 
ti 0 -t ^»*muuìeui{o»o di8*'perba ad alterum caput per ferens ^ fi 
nuiU iMéC^aalitat impediate L'aria, c*l fuon ch’ella porta, ad 
ogni iicue fofpinta che lorfi dia, corrono veloci di mamenro 
allora che firifeiano (opra vn piano lifeio e pulito, come ad* 
4iiecrovedemmooella luperficic ò'volago» Molto piu poi fi 
lleodeil filo,, efiuliunga il corlo delluonoi quando aouien 
che Paria fia rifiretta a maniera d’acqua in condotto; che non 
ilpaode, nè fi allarga pec ogni lato della fua sfera. Hortutto 
quella fi tmoua nel parlare che fi (a in vn cauto di quelle ca* 
nere. V*èiUolpignia)cntodeU*aria-t einefia il tremore del 
hioao che fa la uoce ( che voce non fi fa maKcuza uemore , 
ctMQdioleDfibikacbi parUodo fi pon fa roano lui petto. J 
Vi fon Paria > «*1 luono rifirerti come io canale Ira i due lati 
delJ'angolo,. io cui fi unilcono i due muri. Per entro quefit» 
canaio un ia ondeggiando co’luoi fcrpeggiameoti il luono 
icrraeofinoadeocrar sella volta» douelpaodc vn poco, eli 
allargar ma le la volta è coi ma ini fi riunifee oal meato: e 
prolegoendo fi torna ad allargar dlnuono ffdia contrapofta^ 
oiecà^lla volta; marieocraodb fra gli argini che fi fan dalle 
cotte dell'angolo , qnioi lutto fi aduna » e vita giu ferrata alP 
oreethio: quali non altrimenti che le gli parlafie per vn can? 
Doacelloin arcato (ecoodo la curuitè delia ttolta : che è quello 
che da principio dicemmo eficr tutto il magiflcro^ c il legrej 
iodi quelle camere patlatrici. Che poi que’di mezzo noa 
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odano, quello prouieoe dal pacare il fuono lontano da elO,cioi 
alto (opra c(si quanto è il ciei deila volta , alla cui (uperfìcie li 
attiene, e ilrifciando , e correndo per la meui di lei , inerpica , 
e (ale, e'per l'altra capouolge e diiceodc ■ 

Rimane qui per vltimo a ricordare, che il riurcimento dì 
que(l\i(perieoza nondcosì raiplacabilmente de terminato ad 
?na inuariabil mifura di paru, nè geloio di una cosi ilrettiLi 
oifcruanza di con (itioni , che doue alcuna punto fe oe alteri , 
currouadainperditione,einconqua(Io. Nèlla danza, one* 
cedaria voa competenre grandezza: e fard (cmpre quanto 
maggiore tanto migliore, e Ketìfetto haurà piu del rnarauigtio» 
(o . Nelle troppo angude, rùrtoche formate ad ogni giuita^ 
miiuia , non puoconfeguiriiquclchenciralrre: pcrochenon 
douendo chi (ta nell'vn cantone udire per linea retta ciò che 
gli è detto neiraitro , eh i gli parla, è colcretto a non batter le 
éliabe, e articolar le uoci, e per conicgueoce dar loro queir 
impeto, e qucllaforza, fenza la quale il fuono, e l'aria non 
fono inuiacie fofpioti fino io (ommoal)a uolta , e di colè all' 
Orecchio dell'.uditore» Cosi perla troppo uicÌDÌcà mai non 6 
(ugge ò l'cder fcntico, ò il non formar parole (enlibili . Ne] 
rimanente ,fe la fcanza nonfard quadro perfetto, tna'qualcbe 
poca cola bislungo: fe fra la volta e't muro correrà fafeia, ò 
cordone che non ritieni gran fatto ; ò la volta Heila fporgeri 
col piede yu dito fuori dei muro , ò fard troppo fchiacciata ,ò 
non lifcia e pulita, ma ruuida c feabrofa, pur oc feguirà l’cffec* 
codelJ'vdiruifi parlare, ma imperfettamente, a proportion del* 
lofcorpiochericeuerd itfuono per correre tutto infieme, e a Hi 
diritto dali'vo canto airaicto . 

IlmedelimocffettochefihadagliaDgoli, e dalle volte io 
vna flanza , fard nccefTario che ficgua per la ftcHa ca giooe an« 
cor ne gli Archi , e ne'Circoli de gli edificj. Se dunque hau* 
remo vn arcof'poilfanlo largo vn braccio ) impofio fopra due 
pilaflri, alti quanto altrui piace, fino a quel piu che voa fa* 
bnea può fopportarlo : quella alzata di due pilaflri e vn arco, 
pur diuerrà parlante, fol ebenon v'ha bbiaincerrompime sto 
di cornice , ò di falcia , pè di nuU'altro che (porga eforbitaa<; 
temente, erifaltifraìifilallcierarco, cchedalpièdell’vtL* 
pilaflto 8 quello dell’altro corra concinuacameote vna ragio* 
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neuoleconcauicà: ( puniaola vn palmo larga e men di mezso 
profonda,): alloca ne (eguira iodubitaco • c,be ogni voce foni* 
meda che fi proferifca dal pie deli* vn pìlaftro , fi oda da chi 
hauri l*orccchio al piè dell’altro : e Tvdird canto meglio artico* 
latai e piu fonora , quanto e piu lifcio e piu fondo farà lo fcauo, 
cioè il canale che la portò. Che fe nè i pilaltri nè l'arco , (atan* 
DO accanaiatii ma piani>e difiefi, curo'è confueto di farli, e non 
leuatùad vna troppo grande altezza , pure ancora io quelli la 
fperieoza dimollra che feguirà 1* effetto del parUrfi e dell' vdirfi 
da pilaftco a pilafcro, ma debolmente : a cagion dello fpargetfi 
che fal'ariae'l fuono doue non habbia letto per cui correre, 
ò fponde dentro a’ cui margini riccnerfi « 

Ma ne* circoli , ò per meglio dire, nelle fafce circolari, c piu 
ageuole a ptooarfi quefco ftrifciare che per attorno il ior cauo 
fa il fuono ad ogni licue molTa che fia data all' aria che feco il 
porta* E qui in Roma può farne ognun che il voglia lafpe* 
rienza io quefca fmifurata cupola di S. Pietro : fu la cui corni* 
ce d’ entro, fe vi porrete in piedi con la^cciaalTai vicina al 
camburo della cupola , e parlerete in voce fommcfia Come in 
co*fe$9M, vf intenderà ottimameate chi tien l' orecchio «1 
puotocootrapofto per diametroa quello doue voi ficee : ed è 
voa di/mifura in lontananza* 

Chi oe fa la pruoua , e non ne prende la vera è femplicilfi^ 
ma cagione, dello firifeiare, deli* aria, e della voce per fu do* 
ne è fofpinta,s* indurrà ageuolroence a credere, quefionon 
auneoire altrimenti che a forza di rifiefiiooi fatte dalle ionut 
merabili linee fonorc di quella voce ripercofia ne gli infiniti 
punti del circolo, epertuteoad angoli recti: si come linee , 
che venendo da vn capo del diametro, e ripercofie la metà 
d'effe da vn femicircoio , e l'altra metà da, vn altro, non può 
altrimenti che tutte non concorrano ad vnirfi nell’ altra eflrc» 
mici, dei diametro coli appunto dou* è 1* orecchio . PoniaJ 
mo,che il circolo che rapprefenta la cupola fia ABC D,. 
la linea A C ne fia il diametro ; io A fi parli , in C fi oda ; 
Quaotelineefonorepofloncondurfida Aa qualunque punto 
del mezzocerchio A fìC , tutte cooconeranno io C: e pa^ 
limente i quante altre dal medefimo punto A pofibn ,ti* 
Meli all* altro mezzo cerchio A OC, tuttcx pcc |a fieffa ca« 
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giorkc (ì aduoerafloo 
oel iDcdefimo punto C. 
Adunque li /eanrfi iiu 
' C, e uoo altroue , la vo« 
ce proferit* ià A > non 
prouiene altronde che 
dall* vnirli in quei (oio 
^ ponto tutte le linee (o* 
■* oore» che (ì (pargooO 
dal punto A • lo cosi 
l*bo diuilara per quegli 
che contano qucftc^ 
fperieoza fra le douute 
alla rihefQon delle linee 
{onore» e non ne moQra* 
no il come. 

Hor che s* baurebbe a dire * fe rendnta impolfibiie ogni ri* 
flefsione a quelle imaginate linee fooore » feguiffe ciò nnlla 
ofiaoce l’ edFetto dèli' vdirfi in C chi parla io A : e udiri ancor 
iDegiiocbe dianzi? Vlaquello indubitatamente auuerrcbbe» 
Ce dentro al iran«4elia‘cupola ne ponemmo va altra concen* 
trica , e ftretta poche dita ò painn piu che la prima . La voce 
aroferita in} A rpargerebbel}» e volterebbe a delira» e a liniera» 
Arpeggiando fra k fpoodc dì que’ due mezzicercbi» cornea 
per due condotti: e r vna e l'altra al medefimo punto fi 
icootrerebbooo in C 7 e lertrebhono all' orecchio che qtum 
alcoita . Togliamo bora di mezzo alla prima cupola quefidL» 
(ecoodaebevi babbiam polla felo a hne di rendere impofflhit 
K a farfi', e dimollrare inutili ad imaginatlì » Je rifiersiooi ; c 
diciamo» che così fieguein fatti nella cupola aperta . La vo- 
ce » come d iceuam poc'anzi » delle fianze parlanti llrilciar fo* 
prati muro quinci daAtnB. quindi da A in De venire ad 
voirfi tutta incera in C . 

Rimane bora a molirare» le quanto fi è fin qufragiohato 
pofia bafteuolineote difeoderfi dal concradirgli » anzi a dir 
pia vero » dal conuincerio che può fare di mani fello inganno 
la coftroctura della canto celebre danza del palagio diCa« 
pttcoJa» pailacci» ancor efl# eccellence quanto il piu pofia 
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d<Gdertt6 «nulla orante che iogcmbcaUicdiiiifa dataor/à 
e così rikoaci ioterrompimeatif che fe l'vd»uì6 delie voci 
proferite piao piano de'fatfi ( come habbiam detto ) per iflrì« 
fciaroe oc o d’aria , che {ofpiocada va angolo monti fu tct» 
peggiandoGoo in lomnio alia volia« quii>di fcorra giu« e 
venga a riuo irìi oeil'aogol c cocttapollo; ai certo qui v'è Teuii 
denaadc gli occhi in tefliironiaraa del non poter fatft nulla 
di ciò in quefla mirabile flanza : £ percioebe pur Segue icu 
ella il opedefimo parlare» e «dite» che nella gran camera de* 
Giganti di Idaotoua : adunque non oe può ciFerptiocipioe 
cagione quel o ftrifeiar dell'aria , che ò vi fia , ò ooo vi fia » 
por (e ne ha intero intero il medefìmo eSFecto* 

Qjtatrcoioterrompimentiha il corfo deìfaria nella danza 
diCaprarola» Ellaè perfettamente quadratale per ogni la* 
to quaranta palmi interi» e qualche mioutia di vantaggio. 
Le mura , falice che (ooo lifee c diritte (Ino a venticinque pai» 
nii» riceuoaa per tutto aetoroo va cornicione largo due pai» 
mi » e nel fuo piano di fopra /porto fuori del muro va palmo, 
Quioi fiiieua » e poCa il piè delia volta , la cai forma è a fcfaì» 
io. Quefta » crefeiuta fino ad eder quaranta paimi a perpen* 
dkota alta dal pauimeoco» vico coronata d’voa cornice ri* 
tonda» che ne rifalta poco piu òmen di fette once; c quella 
patte della volta cfa'etla prende a circondar col fuo giro , 
cfcetGfefto» e fi fchiacctae fpiana tanto, che non giugno 
beo bene a tre palmi di cauità : tutto all'oppodo di quella de' 
Giganti di Mantoua» che nel mezzo è piu colma. Cosi dal 
ponto doues’imrafega no le due linee diagonali delpauimen*' 
to» fioo al centro di quefto circolo della cornice » v'ba di 
prtfio a quaranta palmi d’altezza, Lafeio di far mifleco(o« 
pia va canino » due fineftre» e tre porte che pur vi fono : P^i 
roche ail'efiètto di che parliamo » e tutto è rifteetto ne gii an» 
goU» non conferifeooo punto» nè nuocciono, Horinqua» 
luoqaed'efll parliate fommelToe piano, chi è nel caotcìu 
concrapofio per diametro» egli folo eniuo altro di mezzo vi 
vdifi : e l'vdirni fard cosi bene fcolpito , e chiaro » come non 
vi fo/Te oè il cornicione quadro, nè la cornice titooda . 

ComecioGa pofiibilc adaouenire» farebbe tanto ageuoie 
lo fpacfarfenefeozaproaarui difficolti» quanto è alia nano 
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lo fcriucrc che fc o'è fatto , efferui Canalem fimlcm Uh qaetniù 
trypta Syraculam dclcrìpftmuf. fc fi potefie accordar con quefio 
di Roma il detto contradittorip di Caprarola , che KelU voh 
ti non v'è Canale nécauità ìfernna: e per non vederueSa » bada 
adoperargli gli occhi . Ma ni anche pad efferui quel ferpeg*. 
giamento dell’aria che habbiam prefuppofio di fopra. Si 
perche nel fa lire ch^dia. e (eco la vece, fi per fu il cantone 
delle mura diritte, ella in giugnendoallofporto del cornicici 
ne , VICO riuerberata ,e rifofpintain fuori : e molto piu, per- 
che doue ella pur falilfe per fu fa voira , e la concile tutta , nel 
calar gmverfo l'angolo contea pollo, verrebbe a battere fo' 
pta vn palmo di piano , cioè fopra lo fporgere che habbiam 
detto farfi dal cornicione quadrato : e quiut tutta fparpagliar* 
fi ,e fpandrreper ogni verfo .* ni vnirfi come dourebbe nel 
canron delle mura quali dentro vn canale in cui hauer forza 
da farfivdi.e . Ni lì iafei d’aggiugnerui ancor Talira cor* 
nice ritonda , che pur dc’la voce caualcare due volte, cuoi 
può fenza patirci roedefimi accidenti de! cornicione. 

Quelle difficolti veramente fuRantiali , ccnfcllo hauermi 
tenuto in gran maniera pcrplello, fino a difperar di poterci 
accordar con elle >1 fcrpeggiamrnto ddl'atia ; del quale ho 
fenfibile euidenza luì elfere quel folo che giucca ,e lauora nc* 
cali apportati di fopra, nel fore vdirle voci ali'cllremità , e 
non al mezzo delie camere , e de gli archi, e de’circoli interi 
nella cauità delle cupole. Il recarlo a rifiefPooi che fi fac* 
ciano per linee parallele al pianodcirvocantooali*akro,do 
ue fi accordino nell’orecchio di chi ode le lince fcDorcvfcite 
della bocca di chi parla ; potrebbe perauuentura difenderfi, 
difegnando Icpercofie, e le ripercolTe de'mcdcfìmi raggi fot* 
to tanta inclinarione d'angoli , che ne fcguille rinteoto : ma 
oltre all'cller rutto compolìiione aibitrana, mal potrebbe.» 
accordarli col non vdir quc’dj mezzo, comunque fi di/pon* 
gao le linee ò parallele , ò incrociace le delire con le fìoillre . 

Ilricorrere a'due fuochi della eliiifi, douedìtal figura.^ 
folle !a curuici della volta ( ciò che veramente non è ) la 
truouo fpeculatione difficililfima a cooueoirlr col fatto: pe. 
roche. Primieramente ne gli archi , e ne'drcoli, ne’quali non 
v'ha due punti di concorro, od qucIt'vQOchc v'hafetueanuU 
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]i',noof«gui'cbbe l'cifetto: e por fiegue ottimatnentc : nè 
mai fata V he pofla àtcnbuùfiad altra cagione cbealièrpeg* 
giare di. li'aria : non ariilefBone eriHrtgnimentodilinee; al 
che bada conlìderare doue hall fuo centro vn arco di mezzoi 
cerchio > leuato (opra due gran piladri > e fapere , e preiiare» < 
che d'in fui piano a pièd'edi Ù parla da vna parie , e S fénce: 
dall’altr%» niente meno che nc'contrapoftiati{.olidellc flan* 
ze. Secondo: Delia gran camera de'Giganciy eocIPalrrache 
vidi nel viaggio di Napoli, doue la volta ,è piu tofìo colma , 
e fomigliante a parabola j la fpeculation dell'Bilt(Q,e de'fuoi 
fuochi , non può hauer luogo r Terzo : Donzella forfè coo< 
dotta ai fefto della clliffi,'noQ farebbe neceffaria parlare e 
vdirene’cantoni oppoRi piutolio che alttooe: anzi altroue 
ferie meglio che ìui: Finalmente i Gran prefuppoRi adar$ 
bittiofirichicderebbononell'aggiuiiar le linee fonore come 
èdouutoalriRectere, e a 11' f aire iior raggi che battono nel*; 
lacauitdd'vna elliifi. 

Per catte dunque iniìeme quelle ragioni non ho potuto 
condurmi aieguitar ropinioned'vnvalcnt'huomo, a cui non 
fi rende credibile ebe va talevdirfi il parlar delie camere prod 
uenga da quefio mio Rrifciamente dell’aria , e dei fuono, ma 
da rifiefOoni di linee ripetcofle e vnice dalla figura ellittica 
delia volta . Ne io cerumeote faprtfi tuttora a che altro do^ 
uermi appigliare quanto fi è a dar ragione di queRi camera 
diCapraroIa; atteforimpecimcnto che il cornicione, e la 
cornice attrauerfano al continuato falite dell’aria ; fé fioai> 
mence non m'hauefle ficurato del vero vna fperieoza fatta ini 
flefio, prefence va curiofo Ambafeiadoredi Francia, ebej 
ancor egli negaua poffibile Taggrappatfi dei fuono, efalir 
nulla piu alto del cornicione, doue battendo , forza è che rin* 
uerra , e declini ali’m giù . 

La fperienza fu , portar quiui vna fcala a piuoli , e appog* 
giataiacon la cima quanto il piu fi potè da prcflo alla fom« 
mità della volta, fatui faiire in capo vn muratore, che ini 
fermo tenefle rorecefaio atteotìffimo a prooarfe nulla vdireb* 
be. Ciò facto, parlar nel cantone in voce piana e fommefla, 
com’è confneto di farfi : c’I muratore f vi fi aggiunga che di 
groflo vdico ) vdii colà fu ^ e ripetere fedelmente cicche niua 
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altro di quaacierao lui piaao , vdiua » fatuo quei folo che (!a> 
ut aeli^aogoio cootrapofto . Cou ciò hauuca feniìbile euideo* 
sa del eontiauarfi ». « ^u^ner che fa fino io foniitno alla eol> 
ta rariacbehariceuuta l'toipreriioae deirioapecoycla voce 
che 6 è proferita Dell'angolo , nà da lui fi è fparfa a farfi pu» 
covdire da gii altri : Prioaieraoiente rinaan del tutto efclufa 
la fpeculacioo della ellifsi; sì perch'ella non vnifcei raggi 
pelmezsoy come ancora perche non cosi vicino alla fua caa 
nicà. Secoodo; ò la chinatura del cornicione non vince 
)*impecocoocepiitodall'atjat si chelarihattiyele 
colga il falire : òTecio nonfi vuole* lariper 
«note fol di rifiefiòt ed ella conti Quando 
il moto, va dltitco a ferire dentro il 
' cauo della volta ch'd comprefo 
dalla cornice ritonda ; e 
quinci per vna linea 
inclinata co* 
me quel» ' 
la deirincidensày 
difcende a farfi 
edite nell' 

. . angolo 
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TRATTATO TERZO. 

DEL TREMORE ARMONICO. 

Si e/pene p e fi e/émioavaa varietà di Tremri, themtU^ 
fi tenterrebbeeo fra gli ^mmei . 

CAPO PRIMO. 

ER condurci a quei Tremore >cfce loto è dadrrS 
ucramcBie)*ArmOQko > ccomoapprtflbdimo* 
flrereno , nafcondc io sè , per cesi dire , aaifte« 
rj t e opera iffecti maraoigliofi : ci è ptiota di 
oult'aitro bilogno diiepararct e lorcj «Hinfra* 
pie<ii i iremon e^ruocbi > ò fallì » t d$ dtmeiS 
chiamare piucbealtroiCoolenttiBeotl alle agttacioQr,cibati| 
titneoti delie (corse riceeuce per Ufolcnaa ab cllfmfeco! nulla 
olhDCe il pure hiuerui chi raccoglie y e aduna que^creffioriy e 
quefliy tutti inno bifcio,c oehtofofa indiffeieotcìneme * fes* 
ca mai dinirarne i reali da gli apparenti , 

Cicute un grido (opra un liuto , una cererà , un arpicordo ; 
e ficcatelo io tuon di voce acuta , ò grane t niente tHicua , 
(oUmenteebe Ha gagliaidoi c udirete che coiò il Keple- 
ro , i'À ) eiìèotirfì , e rilpooderui io lor nuella tutte iofieme le 
corde dello firumenco , con vn confenfo d'amouia lì dilkata , 
e si laognida , che vi porri venire ftracca da vo meazo miglio 
diicefto. Tremano quelle corde nel fonar ch'elle fanno; ma 
il lor tremore non è punto armonico : pcrcche il grido c^ de* 
ile fopraefim, non lauora mede ouliacol ovircrc iruficoioè 
colfuonoy ma folameote coU'impcco y che dibattendo Hliu* 
' to od hi tremolar (eco le corde y c cifooaie tesi le acute , come 
• k mezzane t e le guut . 

Nd aJerimenti d da dir fi delia maraniglia che un non fo chi 

ha 
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ha creduto di meccere ncll'vniuerfo, contando, come G Un 
rebbs de' miracoli io natura , che va} rarieta dìÀramencioiu» 
iici ch'egli h'auèa, quale appcfo alle mura della Tua camera, 
c qual giacente fopra le tauole , udendo lui parlare , ne accom». 
pagnauano, come fifa dello ftile che chiamano , la 
voce coi fuouo . Se verameute l’udiuaoo , il credo : ma perche 
non Tudiuano , certamente noi credo : le gii quel luo non folTe 
vn parlare ó da lione che rugghia , ò da nube che tuonate ben 
porrebbe con la forza deirimpeco crollar le mora, non loia* 
mente dibattere qualche (irumento da corde ; non però udirne 
cgliiirifonar che tutti avo tempo /acebbonq: perochequan* 
co lì è a gli orecchi non glie li do sf lunghi, chepolTano elTer 
vicini a si lontani (Irumenii per udirne quei si iommeffo e pia; 
00 lufurrar delie corde. 

Che poi fia aero, II fuono che accompagna il grido chei 
giccafte (oprai! liuto, non operare io -ciò nulli che lia necef* 
(ariamente richiefto , pruoualì dal feguire il medefìmo effetto 
aiic forpiote del ueoco t che fiata s) , ma non grida , né fuona . 
Formate con la directiohe del Porca , ^B^chefuil prima ad 
infognarlo, vno (Irumcoco (omigliance ad vn arpa, quattro 
all'bauer le corde refe, ecampaceiaaria,eteoeaciiico* lor 
capi ad vn Klaio di legno «e le corde, ò fien tutte vnifone., , 
ò co me piu v'aggradi, variamente tiute . 11 vento, dime* 
oando il telaio, e le corde, c forfè ancora dando loto delle 
. frappate coir agiution del telaio , ne cracri vna dolce armo* 
«ia; e voi Ex omnium fouitu ( dice l'autore ) vi finis auribus,iu(g* 
niffimum percipies coHcentum,& Idtabemi e r/ofcird quella fin* 
fonia hor piu hor raen (onora fecondo la piu ò men forzju, 
del vento, la quale ancora diuetfificaodo la tenfion delle cor* 
de fecondo le diuerfe piegature che mctteriocl legno, elle.* 
iooeraono di stria mente. 

Qìitiia fprcuiatiooe poi che leggo appreOo vn altro fetitto* 
re d' vna fola corda , che elpofta al ferirla del vento , fi vdird 
fonare hor Orcaua, hor Quinta , horTerza,e Dodecima, 
eh' 6 la Qyinta/opra TOicaua , e Quintadecima, che fon due 
Occaue: nè quali mai rendere il medefimo fuono; palli per 
vera, quanto al variar dì tutte le confonanze . Beo é dillo* 
nanzaccudiilima ad ogni oiecc|)io armonico la ragion che ne 
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allega . Peroche , (c il raggio del vento ^dice}coglfe , e per» 
cuoce la meté loia della corda , ella loneri vo Òtcaua i (e i due 
terzi I vna Quinta : (e quattro quinti , vo Dicono » cioè vna 
Terza maggiore: ecosì delPaJcre confonantii efempliciiC# 
compolte . HOr chi mai ha fognato , poterli far tremare (eh* 
è neceOarto per fonare) vna metà > ò due terzi, ò quattro quia; 
ti &cec. di eoa corda libera, e vgualmente difte/a, e tefa« 
feoza ponticello che leparf , e tnantec^a immobile , e quieta 
l'altra meri , ò'I terzo , òM quinto d‘effa , si che non trcmi»e 
Donfuoni? Che sì, che toccando vna campana a martello , 
vorrem dire , che di lei non fuona fenon quella metà ch'è bat- 
tuta f Quando tocchiam col dico , òcol plettro vna corda due 
dita predo al poociccllo , per lunga eh* ella da due ò tre brac- 
cia» puoforfeeUa tremare per du^o tre foli palmi fenon 
tutta da capo a piedi, non aitn'mcnti ebefe fede toccata ocì 
mezzo 

Ma vdianlo fare a vna mala derrata vna giunta peggiore! 
foggiugnendo. Poter due raggi di vento ferite al medefinio 
tempo vna mededma corda , l^vno , perefempio , £no a due 
terzi d’eda , Taltro il rimanente : e allora , roncraoooamco- 
due qnc* pezzi , e perche l’vno e doppio dell'altro, ne hautemo 
vna dolcUDma Octaua (C) Jtafit ( dice il P* Kirker in altra 
occafion fomigliante, e vagliami per ri fpofta)Z)Hm magifira 
rer»m Experientìa. incon{ttitacuiuslibttphantafiicis mentis agita' 
tiotnbtts temerè & preeipitanter Jubftribimut,hoe paSo intolerabU 
les trrares ia catbedris fmcentmait piopagaMtur.Si ptiàsbmus tei . 
experimtntum jumpfiffent ^aut naimam f«m probi babuifient per» 
Jptdam t intam tarpe-platitum nunquam midifjtntt £ la natura 
del fuoDO richieda, che ad hauetevn Ottaua, la corda acuta 
'dlccia due vibrationi , mentie la graue ne foroifee vna: vt^ 
gadhora, fe quelli due mouimenti diucifi liporran fare m 
vna mededma corda continuata , e libera , fol perche da vna 
parte vien peicoda dal vrntoin vn modo,e dall’altra in vnal; 
tro , feoza cllerai ponticello , che la diuida . 

Beo lo io , che vna mededma corda , douunque ella d toc* 
chi , può dar due fuoni diuerfi , midi , e coofufi in vn folo ; e 
queda è proprietà delle cordeialfe ; ciò che fouente auuicn di 
trouarfi in quelle di minugia, con gran pena de* fonatori^ . 

Elle, 
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Ellci ògr>>fl‘ein ra a parte di beo $ eCottili in va^alera, 6 
bea ritorte in vn luogo» e male in va altro, ò difjigualaier» 
ce fcaroate, òperqnal che altra ne roglia egere la cagione 
•per cui diuengano falfe, rendono in vn pezzo di sé il fuon piu 
grane , io vn altro piu acuro : e due mali tuoai confondono iq 
vocc'zo peggitire , rtufccodo tanto piu infoflèribiliall'orec» 
chio le didonanze, quanto piu Gauaicinaoo alte coqfaoan^ 
ze,òali’vni(onoi che n> è, come^ dicono il padre. Ma que* 
fio diuerio tremolare » e fonare delle corde falle, non gioua.i 
punto z difendere il doppio fonare chela la percola da vno, 
o da due raggi del vento: perche la falla, in qualunque (uz 
parte lì cacchi , tutta guizza , e tì vibra » nè fe r.e può altrit 
menti: doue raltra,G vuole ò del cucco fertnZjòdiucrfamea* 
ce percofiz in vna parte*# 

Troppo piu G dilungano da' tremoti àrmooìci gli sbatti» 
menti cagionati dall* impeto, mafliaaatnentedtiraria , ò ra^ 
refacta con violenza t òfofpioca con gagliardia. Io ho vedu- 
co allo {caricare d* va mafehio, fpegaerG cutre in Geme le lu< 
cerne {coperte che fu la piazza del Collegio Romano faceua-* 
no dalle finefice di rtacoQcro vna gran luminaria in occaGone 
difesa: Lolcotùnenco che quel medcGmo impeto cagiona* 
ua negli cdiGci', non hauea che far|Uullaaè collo; fpegactG 
dell: lucerne., che fu per foffio , nè col traballar drile malie, 
ricie, checoflfeotiuaoo al dibatcecG delle ale. Cosi ancora 
allo (caricar dell'artiglieria , le finefire lór di rincontro òG 
croi Uno òli aprono, ò G fpezzaoo, fecondo la piuòmeti 
foga dell'aria , che coatra loro Gauueoca; E v’ba in quello 
volta con vo medeGmo colpo ractionp di due gran . forze, 
1' vna , della iubita, e impetuofa rarefacciooe , e folpignimento 
d’ vna grande aria: efeguirebbeaocora,rerattiglieriaditicta 
a perpendicolo deir orizzonte G fcitkiQe eontra il ciclo : l'al* 
tra, ladirectionede! colpo, che trae coaae al berfaglio, cj 
contro alle Gaefcre dirizza il corlo dcU’iinpeto eh' ella iospri* 
me nell'aria . 

Nè perciochel' aria Ga quel cosi dilicàco e gentil cotpoche 
moftra auuien perciò eh' ella rìefca ò iofolHcicote a conce» 
pire grand' impeto, ò debile ad viario, ò prefea a diporlo, 
ii } chi cqata(O) d* hauere vdico da cefdmoaio di buona fe^ 

de , 
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de > c he aHo fpararfi dell'artiglieria , la Tua ca fa fette miglia 
da lungi , pur r.*era feoGbiImcnte vrtata < efcofla. Nè quel* 
laedereftataptopag^K-iidi tremore delia terra > cheGnco^ 
li ondeggiando fi diltendedc: peroche al battagliar che fa^ 
cean coi cannone dne naui in mate aperto « e tranquillo ,voa 
rcale'j dieci miglia difeoflo, fentiua ad ogni colpo vn colpo 
d'aria che ne fcoiea lefincfire di vetro, onde haoea circon* 
data , e abbellita la poppa . Nel che ài sè flefioteflimonio di 
, veduta ancor reruditilflmo Digbyr nd in dieci fole miglia^ 
di lontana nza , ma tante , che battino a poter dire , come egli 
la , che appena 41 vedeua la naue , appena fi fentiua il tuono 
dell’artiglieria, a ogni coi colpo le fincftre della fua poppa 
dauan fegno feofibìle di rifeniirfi . 

Ma quanto a ciò , ne pio aotoreuole tcnimooio può banerfi 
delchiatiCDmo Alfonfo >Borelii , nd piu fedele rpcriencadelf 
ofleruato da lui roedefimo io Taormina, quando il Mongi* 
bello, sforaatavna delle fottcriaoccfuc cauernr, ruppe, e 
sboccò. La gran voragine che luiaperfe, gittaua a tanto 
a tanto j e gh sgorgamenti di queUe piene del fuoco che ne^ 
vfeiua j veniùano accompagnate da mugghi , da feoppi , da 
rimbombi di gran fracafio; e ad ogni tale vfeita di fuoco , 'e 
di tuoni, Taormina , che pur o’era da longi trenta miglia , ò 
in quel torno , tutta firifemiua , e daua crolli , e feoffe; le., 
quali fi fida manifelto , tfler fintomicagionati dalia gagliar* 
daimpulfione dell'ariacbe veniua ad vrtarlacon impeto : 
peroche le piu dibattute eran le fabtiche volte con la faccia 
dirimpetto a quella bocca del Mongibello . Efiepiu ne pati* 
uano , ^tremore ( dice egli ) aeris mcvfji t» parietet *(E) 

EqueOa medefima ftimo elTerela priocipal cagione dello 
Arano dibatterfi che (cntiamoe fioefire, ecafe,e ciocheiiu, 
efiepuo muouerfi, quando feoppiano certi tuoni sfotinau; 
mente fonori. 

TonitrMquetremifeuM 

^rduatenarum 

dille il nofiro Poeta ; e nei palTaici fopra il capoquc’tuohi, 
par che vadano faltelloni, cioè non per tenore coDtinnfto,e 
pari, ma per rimbombi interrotti: cbeècofa di maggior ga* 
gliacdia come altrou^ <fimoA<efcmo « Ella è tutta noolTa di 

‘ ■ (pi* 
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{piriti : come pur rè quella che d'atia fa vento , tal voltisi 
furiofó.aoaffiaQamente douefi aggtoppa, ccircolainsè fle(- 
io , che a qualunque robufto c grande albero fi auucnti , c lo 
flfiogai ò lo sradica intero » ò ne fchiautairami, o ne con» 
torcceracuc in ifchcgge il tronco. Nè altro fono quegli 
VracanidcirAmcrica, qucTifoni delle cofiiere Onefì , quc^ 
gli Occhi di bue, cornei Portoghcfi chiaoaano la nuuolecta.* 
cade fi sferrano j che non v'hi nane di si grao corpo , che fc . 
in pacandola colgono, oonla ttabalaino, non l'aggirino , 
non la mettano in profondo , • - ^ 

Sembrano poi , ma noi fono , tremori armonici quegli , che 
Ceguono per accidente da vn «emote armonico . Tal è il faW 
celiar che fanno le goccioline dell’argentouiuo fpruaaato (oi 
pra vno fpccchio piano dittefo ful'onazoote., Elle brillerà or 
no quando egli tremerà per cortifpondenza col fuono di 
qualche nota lòdi corda, òdivoce , ò dittrumento da fia» 

10 da percoffa: conclofiecofachc ancora il vetro fia cape» 
noie di vibrationi , e di tremore ftrcttamentc armonico. 

Taleancora fi può creder che fofief'per quanto a me oc 
paia) quello sbatterli, e guizzar che vide fareiftvna Cfaiefa 

11 dottirfimo Fracafiorio,{F) ad vna ftatua di cera, la quale, (o. 
oandofivoa campana , fola efia fra non poche altre fiatue^ 
tutte immobili , fimoueua. E potè auucnirechcncfoflecar 
Rione il tremolar della fabrica per confenfo di vibrationi : ciò 
che pur ad vn altro fece parer che fofie coriifpondenza armo* 
nica quella che veramente non l'era « 

Contaquefli d'hauere intonato vn liuto*coll‘organo delia 
Chiefa,eappefoloaltroue ad vo moro. Qutui va di ,tr»i 
uandofi in tutf alito penderò, gli par uè fé ntir non foche 
d'armonia: nè l'ingannaua l’orecchio. Era il liuto, che , 
ionandofi in quel tempo l’organo, 4il cui tuono l’hauea tema 
peraco , gli rifpondeua. Rifpoodcuano , dico io , le corde ai 
ctcmor del corpo del liuto, che appefo al muro , dal muto il 
ticcueua , e al muro il communicaua il tremor delie piu gra» 
ui canoe deU'otgano . Che le il liuto folle tutto in aria fuelco 
crome fogiiam dire , ifolaco , niun tremore haurebbe patito , 
e-col niun tremore niun fuono haurebbe renduto. E mentre 
accofiaco al muro foaaua ( cioè cchdeaqaeiia debolilCma ac» 

monia 
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monia che poc’anzi diccfomo fcQtirfi dal gittare vn grido 
(opra qualuaque (trumenro da corde ( non rifpondeuan le 
corde, hor queiia, hor quella, diuerfamcoce fecondo il di* 
uer(o chiamarle che faceuan le canne, hor Tvna hor Taitra : 
ma alle (ole piu profonde dell'organo, alle cui vibraciooi 
bollicaua la (abrica , e le fotde del liuto dauano cucce io ficme 
que'fcizzi. 

Che poi gliedi/ici tremino a’grao (uoni, e quanto le lor fa* 
brichefuno piu (orci , tanto piu di leggieri coofeotano al tre' 
mar.* t e che all'orribile rintronare di quella tromba che la giu 
acl/.nfernc chiamò i denaonj a concilio nella reggia di Fiuto* 
oe,dcl7e l’incomparabi! Poeta , auucdutamente que’vetfii 
Chiama gli habitor de Tombre eterne 
11 rauco (uoo de la carcatea tromba: 

Tremau lefpatiofeatre cauerne, « 

E l’aer cieco a quel romor rimbomba : 
puolloageuolmente ognuno dimoHrare a sè fldfo. Io foJ 
quello Giesìi di Roma, (landomi nel choro contrapoRo a 
quello dc'ffiulici, non (uona contrabado dell'organo , che^ 
polla la manofopra va marmo che fa fponda allo (porto del 
choro, Dol (enea bollicare : e lìmiJmeote il muro dei graiL, 
piUftro,ch'ò vn de’quatcroche (oflengoo la cupola ; Tanto 
eficommuuicaageuolmente, e largamenteia cosi falda ma* 
feria ferpeggia iltremore , che nelle piu profonde canoe dell* 
organo ( che che altri dica del cilindro dell'aria che la riem* 
pie ) cagiona lo sforzo del puntar che fa l'aria per vfeir dello 
fltetto della linguetta . 

Se poi quello lìa da chiamarli tremore armonico , m’ba int 
dotto a dubitarne , anzi a non crederlo, non folameme il paa 
rermicheoon v'habbjaiapropottione che G richiedercblM , 
fra va si grande edifìcio, com'è vn sì gran tempio , e vna cani 
na d'organo, onde pollaoo eder corpi hauenticorrifponden* 
za con armonia di numeri: ma molto piu, l'hauere odema* 
to , feotirG il tremore al Tuono d'vn contrabado , e pur ancora 
fentirG, c piu gagliardo, al (uoo d'vn altro che vadavn tuo« 
no piu fondo . Adunque , dico io, nonv’è corrifpoodcnaa^ 
armonica : peroche mai non auuerrà che vn medeGmocorpo 
tremi armooicameoie ailuooo d’v na confonanza , e a qoellq 
I ' - " O “ 
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d’foaditJooanza: e diffanancc alla prima caaaa del cootrt* 
balTofifi la rulTegaeacc conia calata d'vn tnono. Adunque 
ella À continuationdi tremare per contiguatione di corpi. 
Così due traui fecche , e lunghe quanto ogni lunghiflìmaao- 
tcona , folam^nte che il capo dcU'rna tocchi il piè dciraitia , 
fealla fnmmiti diqucDa iìdarà vn leggier colpo con la pun^ 
ta d'ru ditp,rcntita(Iene il tremore nelJ’eflremicideiralcra . 
Equiilo ai certonon è da dirli tremore armonico, concio' 
Cecofa che (emprelìeguail medelìmodi qualunque differente 
lunghezza .grollezaa , ó materia fico le due traui i tanto io» 
lamenteche contigue , e fccche. 

Nèpunto vale il dire, che, dunque al tremotd’ognipin 
fotti! tanna deirorganotremerebbe la chicla : peroche ben., 
può auuenire che tremi , ma non ne Ga fenlìbile il tremore , 
come quello delle gran canne de'contrabaflì. Nella manie* 
ra che non ogni tuono, nè in qualunque diflanza , ma fola* 
mence i gagliardi , e vicini fan irabailare fenGbilmeotej 
le fabriche ; e nondimeno quelli non han veruna pioportione 
arneonica con tanta diuerGra di TuariatilBmi edific ; , che tutti 
ai medeGmo tempo s'accordano a tremare . 

Ma che haurem noi a dite di quella prodigiofa agitacione , 
che racconta il Mcrienno , del pauimento d’attorno aJI’orga. 
no d«.'Frati di S. Francefeo in Pa.igi , che al fonare, non fo 
ben le di tutte, o folo di certe canne , deGaG, e G dibatte, e 
conuien dire che dia slanci , e crolli si impetuoG, che piu non 
farebbe il tremuoto; fede'rffer veroqiul che cooraodolone 
baferitto va altro, (H)ytfcré vereatiSfHec terra dehifcat.Hot 
qoel che io ne dico , G è , che vn cosi incredibil miracolo di 
oatura,qu)lè vno sbattimento, che di tante mila parafane 
gbe trapaGa l'intenGon del tremore che gli organi noGri d’f* 
lalia trasfondono Gn ne'grcGGìmi pilaffri, che portao le cu* 
pek fu le fpa Ile, io , per non errare fcriuendone daslloora' 
no,mirifcibo ai mai non vederlo in Parigi GeUo, equ'ui 
darne giudicto, erifpoGain fulfatio. Ben credo enerverò 
fioche il MorboG conta disèO) Senfitton femel in tontlaui g* 
lufug,trtmwrtm (ab peiibns tùn firingerentnr cert/c (jujtdam ehor- 
ddTandurs maiotts , qntm non fentiebam eum alt* $ìingerentur i 
quelle dbucaacffer le piu , queSe le meno graur, e profonde. 

' Sieguc 
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Si^ne bora ildikoncre dt’trcinori che {ano i propriameoi 
tearmooici: e pcrcioche ?i s’ioirAai/chiaoo di occcilìti, 
quiflioDì d’altro argomcoto , degne ancor cfle di trattai fi 
ptualdilielo, (he (olamcoieacceonaedcJe » Dctocthereiso 
qoeUolQf chea ben comptcDdete la prefeote matetia fi ri* 
chied:. 

("A ) Harmon. lìb. 3. axiom. 7. ( B ) Magié uat. Uh, 20, cap. 7. . 
(C ) Muiurg, Uh. 9» tir. i^afiiocuìioJafoU I72. ( CriWd, 
propof, 44 * num. t}* (E) Devi pertujs. eap. jz. (FJ De/ympaib, 
& ^»ipatb,c 4 p.l^.(C)Ta/s. Cani, 4.fi.3,(H) P. Khk,iib. ri, 
Mafarg, pag, axd. ( I ) In cpifi, de jcypbo &e» 


J^a THufìca bauer nell'anima innato il principio intellet» 
tuale de' Jnoi numeri armonici . Titagora ba^ 
nerne trouati i Jenftbilt t e ridottili a 
propor tioni di canone re • 
golato , 

CAPO SECONDO. 


T Kitene ^rcadispecuaria * Dc’qualila natura ha perduto 
quel $1 grande , c cnaeOolo paio d’orecchi de'qualina* 
feoo forniti { niuno per miracolo fì troueri » chcnieghi, ef* 
feroi tali accoppiamenti di Tuono , che aggradano ali'vdito, 
c'taJi altri che gli difaggiadano: c di quegli e diqutfii, cer 
ti che piacciono* òcbedifpiacionopiu* ecciti meno; Nè 
ì) dioifar gli vnida gli altri fi acquifia coll'eti * collo ftudio, 
colfenpo: ognun ne nafee di pianta > giudice* e oìacfiro: nè 
per altra cagione Calcoo ( fra le tre maniere vguaimente 
gioueupli e poffeofi a reprimere il pianto de'bambini in fa* 
(ce, contò il ninnar della culla, il conte orar deila poppa, 
dilettare del canto. Come dunque. Arifloteie a chi il tic^cj 
fe* Pecche tatuo fodiafacefle all'occhio il vedete va bei volto* 
. t O * rifpo* 
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rifpofe filofofìcamence quanto mai il faceiTc a qualunque alerà 
quIAion iìlofofica » Quella cfler doma nda da non farla altri che 
vncìeconato; parimenti a chi Tbauede richiefto , Onde il tan« 

10 dilettar della malica^ che altro haurebbe egli douutortH 
pondere « leaoa $ Quella elser dimanda da non poterla fate al^ ' 
tri che vn fordoa natiuitate ? 

Non entra rhnomo nel mondo Tauola , comefuol dirfì»ia 
tutto rala : ma come roofirerò ancor piu auanci , doue cer* 
cando la cagione del tanto dilettar che fanno le conlonaoze, 

011 conuerrà ritoccar quatto medefìmo argomento ; certo è , 
che in quanto l’huomo è difcurfiuo, porca fcrilte » anzi prot 
fondamente {colpite nell'anima le primeìiotioni» ò contezze 
del vero» le quali non sMmpacano per fatica di ttudio, nitt 
dimottrino per collegatioo di ragioni: conciofìecofa che niuo 
primo principio pofsa bauer prima di sè altro principio onde 
prouarlo. Se dunque non fi guadagnano per acquitto, è ne* 
cefsarioildire , che fi eredicin per nacnra. Inquanto poi 
animale, hauenne infra tutte le fpecie de'bruci veruna etian« 
dio delle piu difpregeuoli , ò dirpregiace , la quale per prò* 
oidenza , epermagitterointtinfecodella natura, non porti 
feco oafcendoionata nell’anima per ciafcunfcnfo l'inciinatio- 
oe al {uo proprio obbietto , e vn infallibile difcernimento di 
quello che gli confa per volerlo , e di quello che nò per cifiu* 
tarlo ? 

Però da onde venga lo intelletto 

De le prime noticie , huom non fape^ 
Ede’primiappetibtiil'afFetto : 

Che fono in noi si come Audio d'ape 
Da far lo mele ; e quella prima voglia 
Merci di lode , ò di biafmo non cape . (B> 

Nè dico fola mente de*fenfi condicion commune ad ogni geoeS 
re d'animali : ma i proprijittintidi ciafcnnafpecie; non fono 
egli imprefiìone intrinfeca , e lauoro gratuito della natura, 
Operante ìaTeiOreazadifeorCo, cio<hcl'huomoche n'èdoca* 
Coopera col difcotfo ? 

Perciò a ciafcuoa fpecie ha mifuracamente compartito, e 
prouidamence iofufo quel piu ò men di fapere, che a'bilogni 
delnafc^re, del mancenerfi , deldifenderfi, delpropagarttle 
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fidoueua. Nè qui s'appofe punto ai vero 1* eruditiflìtro Ar« 
nobio Africano , che nel fecondo de* fette libri che faiue aJ 
contro a' Geociif mille trecenfettanta e piu anni fa» ammi- 
rando la veramente ammirabile coftruuura de* nidi»c de*co^ 
ni» che diuerfì animali 6 fabricao diuerfanaente » chi fotterra » 
e chi Copra terra » altri co* piedi ò con gli artigli » altri coi mu* 
foò col becco» tutti opere grandemente logegnofe» fi diede 
a credere» chedoue aucorefiì potefiero » come ooi»maoegè 
giar gli ftrumcnti , haurebbeno » quanto noi »arte » e maniera 
di foggiar macbine» e lanari d'impareggiabile magifiero. 
Nonne alia ( dice ) ceraimus oportuniffimis ledibus nidulorum fibi 
eonfirueretnanfiones ? alia J«xis, & rupibus,tegere, eommunire 
/nlpenfts ? excauare alta telluris fola, & in fofjitibus foueit tuiamh 
nafibimet, (^cubtculapr sparare ì Qjtoi ft mini^ras manusUlis 
etiam donare parens natura voliti ffet, dubitabile aon farei, quin ^ 
ipfa eottflruerent mantum aita fadigia , ^ arti§eiofa excuderent 
uouitate. Ma fe ciò hauefie fatto la natura» tanto hautebbe fal- 
lito daado loro il fouerebio » quanto fe bauefie lor, dinegato il 
necefiario, Peroche a che fardi città murate» edl palagi» e 
di torri » a gli animali » che non ne comprendono il fine » e non 
oeappetifeono l’vfof perciò nonnedouean Capere il magia 
Aero. Bea gii ha ella farti nafeere tutto infieme architetti', é 
manuali di quegli edifici» che al giufto loto proiiedùsento, 
aripatofi cooueniuano • 

È io quale Atene ( per dir folamente dì quello ) ò Cotto qual 
Euclide hanno apprefa geometria le api » onde tutte s'accor 
dioo ad ingraticolare i fauì delle ior celle non mai altrimenti 
checca occhi a fei facce? nulla meno» che fe per teorema lor 
dimoftrato » fapefiero » delle figure eh* empiouo fpatió » la fo» 
la feCfangolare effete la capacilHnM infra tutte . Chetale fil- 
mo ancor io elTere il loro ìncendimento » Il loto iflinto » la lo* 
rooperatione : non coiqe ad altri ne pare » va cafuale fchiac^ 
ciamento de* circoli ebehabbian formati da sè nella cera, e 
che poientrandoui elle dentro » e puntando da lati , gli fpia« 
nino » e non fian efie che formino di volonti , e per natura » ma 
ne riefea formato alla ventura quell’ efagone . Pur la medefi* 
ma geometriaaaote fi vale di quefia forma in piu altri bifogni 
dì miooc conto » e con forfè ancora piu iogegoo. Ho tefii^. 
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monto di veduta vn Matemacico di pochi anni addietro, (Q 
che dilettandofl egli i' occhio , e I* ingegno con va eccellente^ 
MÌCTOfeopiu, /«graffe papaueris ('dite )»«»»er<i«» vno ol>ti/tm,vù 
giMfiduot & pl»r* infculpta hexagùna , ftngutaque tanta , >t paria 
>ukrentMr bexagono faui mellis , Egli non va pm oltre . Io e’agt 
giungo, che (eccaodoii quel granellino f chefoi de' rilecchi 
auuien di vederli cosi raggrioaaci^ non potea la natura tiEri* 
goerne pio dottamence la buccia > che ordioandonelc rughe 
per modo, che formadero lei lati ad va piano . 

E a ooi , chi ha meda oe gli occhi la Iquadra , il piombino , 
Ideile, e quel che piu riHeua,defcnttcui le linee regolari ea 
nailre delie proportioni , onde rieica in fatti verismo quel 
cheS, Agoilioo auuisò, (Ò) del farli a’ noflri occhi vn ingm> 
ria ohe altamente gli olfeade, doue fi chiamino a vedete voa 
qualunque opera di architettura, ma d‘ ordinedKordioaio, 
feoza ofleruatioo di mrfure , fenza corri Ipondenaa d’anali, 
feozavoionee confentiroento di parti? E f^ci anucaiiTe , 
quel che mai non ci fari auueauto , di fconttarci in vn huoara 
d'orécchio tanto firanamente dìÀcmperaco, che l' armonia 
delle Oltane, e delle Quinte, foauldìmc infra tutte ie con» 
fonanze , vdeodoie , il tormenctffe , e le fitcoode , e k fenitne, 
e'-i Tritono infelice, e r altre tutte didooaoze afpre , crude , 
fpiaceuoH, gii piacele ro , ne godefie, vi trionfale , ne im* 
pazzafie per gioia : vn tal huomo , noi conteremmo ooi fra* 
mofiridi natura, non altrimenti che s*egli folle nato cim 
le orecchie appiccategli alle calcagna? 

Percioche dunque écofa innata all* huomo il piacere dell? 
armonia , eperconfegueote, il dtfpiacer del contrario; nè 
mooia è altro che numero; dico votai numero io tal prò* 
portiooata mifuracorrifpondence ad vn altro: potréf anima 
ab intrinfecodioifare gM atmonitì, da'difionantt, s'eilaoon 
ha in sé , per cosi dire, k pantee del oumevo armonico intei* 
ligibile , col quale fi ri (contri E lenfibile , e coiifacendcfi 
1* vno all' altro , fe oc diletti ? Qual fattura d* ingegno lauo* ' 
rat mette io atto di mano vn artefice, che dentro sé non ne 
batata l'efemplare io idea , efprelfaindilTegnodi lineamento 
inuifibik;, nel magiflero dc)rartc( la qual arte, ella è che 
tlIìAe alla miao; né la maoo , a beo fare, fa altro che vbbi; 
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dire airatre , eUconJirTiecoIfua moto eftrioieco IWncrioiccà 
directione. Cosi il Uu^ro fcnfìbile nella isacerM«diuico copia 
deiroriginalc intelligibile della mente. 

Tal è il procedere nelle fatture dcirarii « che fopraueogo. 
DO all’anima per a^quido . liromiglianteaumen delle innate 
per beneficio di natu'a , come dieeuam poc' anzi delle api 
geometre: ed è fi chiaro a vederli ancor* della roufica in noi, 
come d* ogni luogo, e d'ogni tempo è il fentirei pallori, i 
bifolchi ,i mietitori , le villanelle in campagna , lenza altra 
fcuola né magiHero, che del naturale iltioco, accozzare in> 
lìem: nelle loro bolcbcrecce canzoni tutte ieconlonaoze del* 
la piu petfectilfìma aimonia; maflìmamente l’Ottaua, delia 
quale fcriuendo S. A gullino ; Ncque (dice) nunc locut eli ,"Pto» 
fiendaut quvttum valeat conjonant a StntfU ad Duplum > qua ma- 
xima iM nob.s reperitur , vr fìt nobis infttanatHraliter. Jt quo >• 
tiqae ? m(i ab eo qm not creauit ; "Pt nec imptrtti pofjint eam no» 
jentirt , fiue ipft cantantes, fiue alios audientes.Ter hanc quippe 
poces acuttotes grauiorefque concordant ita, pt quijquisabeadif^. 
/onuerit , non faentiam , euius expertes fune plurimi , /ed ip/um 
fenlum auditus nofirt vehementer'offendat. Così egli nel quarto 
libro De Tunitate : ed è argomento infallibile, che nellufian* 
cui della malica, tutti nafciamo vgualmente Nicomachi, 
Euclidi , Arifiolfeni , Tolomei . 

Non ho voluto introdur qui a difeorrere (opra quello a rS 
gomenco i Platonici , e’i lor mavilro , c chi in ciò a lui fu 
maefiro, Timeo: male impugnato da Arinotele, (E) come 
ancora Platone , fingendone , contra colcieoza , numeri ma» 
terialinell^aoimaquegli , che ben fapeua ch’eli] poneuano 
ideali. £ doue ogni altro maocalle , mi farebbe a batlanza 
egli folo per tutti , il diurno ingegno del medefimo S. Ago* 
flino , (p; appreju il quale Sapieni^a , c Numero,é vno Hello: 
a tanto non lo beo fé mi dia altamente ò profondamente 
oefcrilTe , e (peculatiooi smobili didotie da brn laidi pria* 
dpi/, che non veggo qual piu lublimc filclofia podi com* 
porli , che ordinando in vn corpo quanto egli io unto luoghi 
ìparlaoDcnte ha difaorlo della natura, delie propticci, dell’ 
elfi acu de' numeri inteiiettuali, e fenfibiii . 

Huf quanto fi è alla aulica, il primo che dalfenfibile 
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inumerò d'effa fi facefiead iauefiigarQe l’iateliigibiie regoli* 
co, fu il fionofo Pitagora: quegli, che, tefiimoaio Macro* 
bio,(G) diede air A Dima eifenza, c proprietd d'Armooia . 
Seotiua egli efietui de gli accoppiamenti di {uooi , che meta 
rauigliofamence gradiuano a gli orecchi , e l'aoima altrec» 
tanto Cene compiaceua: ma per molto che fpecolando fi afi 
faticaffe iotorno al trouar le proporciooi e le mifure del Graue , 
e dell'vdcMracheconcorreaanoa formare quelle si diictceuoli 
confooaoze, non petò^ mai gli potè venir fatto di rinue.^ 
Dirle : fenon finalmente vn dk a cafo, ma Diuino quodamtafu , 
come ne fcrifle N icomaco j ( H ^ pailando luogo la fucina d'vn 
ferraio , èbe concinqce martelli addofio a vn ferro bollito , 
il veoiua foggiando al fuo dilegno, paruegli > ciò ch’era 
io fatti , (enciroe armonia coofertata a quattro voci, c diflo^ 
Dante fol vna: e recatoli tutto prefio airaocudine, e fatto 
tacere il martello che difionaua, certificofii del concento de 
gli altri , e che cali cran nel tuono della voce , quali nella., 
grandezza del pefo : piu acuto quel de’minori , quel de* mag* ^ 
gioii piu graue . Ma forfè quella diuerfità del Tuono proue* 
oiua dalla diuerfa gagliardia delle braccia nello (caricare 
del colpo . Dunque a torfene di /ofpetto ,. pregò i quattro 
ch’erao rimali a battere, di fcarobìar fra sé i martelli : qu&< 
gii nel compiacquero: nè perciò col mutar braccio e forza , 
fi mutò Tuono. Così chiaritone il vero, pesòi quattro mar« 
telliche noi qui chiameremo A, B, C, D. e'ilor pefo gli riui 
lei in quelli numeri: A, d.B,8.C ,p. D, la. Adunque ABfi 
rifpoodeuano in proportiooe Sefquiterza, ch’è la Diacefiaroo, 
che diciamo. Quarta A C in Selquialccra , ò io Diapeate , 
ch'è la Quinta. A D in fottodoppia, ch'è la Diapafon , 
che chiamiamo Ottaua. BC io fefquiottaua , ch'è il Tóoo 
maggiore. B O in (efquiaitera cioè in Quintale finalmeoto 
C D in fefquiterza , ch'è dire in Quatta . Tal che v’hebbe 
rn tutto , vn Ottaua , due Quinte, edue Quarte l'voa hot fo^ 
pra l’altra hot lotto, fecondo [raccompagoarfi del Tuon di 
mezzo , hor coll* vna , hor coll'altra . < 

< Con baoer tanto dicaci che cercaua, Pitagora ,( I ; noa 
però 6 diede per fodisfaito:matornato6a cafa ^ tatto fi ri* 
uol/eafpcrimeotatejn diuccle macerie, k, ptc(e nella me< 
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defima proporiiooc, gli rmfciuan eoa effe le mcdc£mc voci 
Cio furono (fecondo la memoria riniafanc apprelTogli antij 
chi) diuerfe cazze, deotroui acqua, ò alerò liquore corrif» 
poadence in quantità, e in pefo, a que*de*marcclli: VaG di 
metallo di maggiore, e di minor grandezza, e corde da 
cetera , tirate con pcG alia GeOa proportione : e di tutti que» 
gli (frumenti venne foitilmeote efaminaodo il fuooo che^ 
rendeuan dasé, e la confonanza , che al batterli, e toccarli 
inGemc altri con altri, faceuanore alla Gne irouò correr la x 
regola vniuerfale, che fOttaua è nella proportione di Due 
advnoiCioè Doppiatela Quinta, di Tre a Due , cioè fcf« 
quialtera : la Quarta, di Quattro, a Tre, cioè fcfqui terza; 
il Tuono , di noue ad otto , cioè fefquiotraua . Con queGe 
( come {racconta il Greco Nicomaco^ egli non folameote 
fermò il S//2ei»4 D/^ronreo , ch'è vn de’tre della aulica, e va 
per Tuoni, e Tuoni; ma il riformò, tracndolo da que’due 
Tetracordi ne'quali Gno allora era Aito, e con efll contaua 
(olamente Sep/em diferimina yceum: peroche la corda Me/e» 
cioè Mezzana , era commuoe al amenduei tetracordi, faceof 
do ilGraue airvoo , e l'Acuto all’altro . Egli , frapooendo» 
come babbiam detto, alle Quarte vn Tuono , crebbe il SiAej 
ma d’vna voce , e la fua muGca arrichì dcIi’Octaua , non iAa« 
taui Gno allora ; c degna d'cAeruì ella piu che niun altra , si 
come la piu perfetta, eia piu (oaue fra tutte le confonanze. 

Hor come turco il Gn qui ragionato G attenga a’eremori 
armonici, vedrafQ piu da vicino in queAa giunca che mi 
conuieo fare , chiedendoui , che diAendiate da capo a capo 
d’vn regolo bene fpianato, due corde, horGan di minugia» 
òdi mettano , pur che aroendue delio AcAo metallo : lunghe 
quel piu d’vn braccio che v'è io piacere ; e fermatele nelle lor 
lommitd immobilmente: auuifando, che le fuddette corde 
Gabbiano queAe tre conditioni, delle quali folvnachene 
falliffc, turca la fperieoza tiufeirebbe fallace : Che amen; 
due Geo Lunghe, GenGroGe, Gcn Tirate vgualiffimanaente • 

Ciò fatto , toccate inGemc tutta intera la piima AB, e 
dell’altra C D la metà fola C E : ( e la meri fola ne haurete » 
ponendo io £ vn ponticello r ) e queAe due corde, l'intera 
AB» c la (uà metà C £ » eì ioneranao vna peifitta Ottaua • 
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.D Traete pofcia pia ileo 
il pomiccUo fino a 
aU 'due Cerai della corda 
^ F G • che s’ÌDceod^ 
tflcre in tutto coisèj 
{ìlC. ^ fopra ( ed io 
replico quella • e le fc- 
iM gueoti » per oou io« 
jQ tralciaret econfoode* 
re eoa medelìisa linea 
eoo diuerle inucca* 
jy iure e battendo i'inJ 
tera A B, e i due cerai 
F H( aefeocireteJaQpinca. Di ououo tracce il poociceiio 
piu fu a crequacci delia corda IK» e toccando, c»aie all' 
altre due trincera A B , ei trequarti 1 L di quella , fi foneri 
Toa quarta: e (eguicando alia fteUa maniera, la co^daMN 
co'luoi quattro quinti inO, ?i darà la Terza miiggiore : 
PQ^co' cinque retti in R , la Terea minore: S T co’c te quinti 
inV, la Setta maggiore: e X Y co'einquc occaui in Z , la Se» 
flamraorc* 

Cosi in quelle lette h aurece tutte le piu , e le meno per let* 
ce, e dilctceuoli conlonance del cantate , e del lonar proprio j 
del genere che oggidì è io rio t dprefle , e diifi lite oc'lor ouj 
meri naturali te di loco io commune, e d'alcune in partico* 
lare , diremo alcuna cola piu rpecificatamencc a fuo luogo» 
Che le per maggior tteuresza , c minor pena , vi piacerà d'tia* 
oercucte lelopradeccc diuifiooi adunate iovnalQla corda , 
ari fari «geuole il farlo , parceodoia per metà , pcr due terzi • 
per tre quarti» ecec.e conduceodo il ponticello mobile lue 
giu aliamilura ch‘è propria del; a coofonaate propoftaoi a 
tocire : e con ciò veramente hanrete il Monocordo, padre , 
cmaettro della mufica in queftj parckolar genere d'armor 
nia» Ma due cole fon oecefTarie; l'vna a ben farlo, l'altra^ 
abenvfario. Qpella, richiede l’adoperare vna corda lunga 
almeo doebraeda» altrimenti» .mal {uceedcràin vna cotta 
iJdiftiagucre quel , pochiffiiop .che-disfercotia le Terze» eie 
Sette maggiori dalie minocù A ben .rfado poi» li conuie^ 
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OC prcflo alla corda diuila.hauer l'A B che pooem mo di fopra» 

Aoo diuiù) perche fciBprc i da tcccarh incera :al(riroenti,fca* 

zaefCa, leuando, e rimetrendo il pooticelioacrroche vnziBf 
defima corda-iuooi hor intera hor diui/a, mai non fi hauri 
confonansa , perche i foooi che ne fono i tciOQioi, mai non 
batteranno inficine. 

( A ) hi. r . de fànit, tuoa. ( B ) Dante TaraJ, t8.(C)T. TbeoJ, 
Mmet. de afìk mar. num. (Dj hi.-i.de Ordine cap. lì. (E) i. 
de .Anima tex»4^$; { F ) Demufìca lib. 6, De Ubero eub. lib, i, tjr 
i.DeCin.Deilib.ix^eap. iB. fife. Vegga fi Ktpler. iib.j. Uar» 
mon.axiom.y, f. S^md igitnr. (G) hb. j,inSomn. Srip,( H J 
Boet. ’Harmon. hb. l . eep, i o cjr f j, JiSaertb. hb.x. in femn. Seip» 
init.Vieemacb. in Mahnahbtf. i. (i)C(n/onn.de die nat.cap. 
IO Wacrob, ^ Boet, & Nuomaeb. fupra . 



De’Tremorì armonici » tbé le corde iribrate imprimono ne gli flrue 
■ menti, Sìejpone, e fi jpeoifieatnpiuee/elafamo/a(perietiq^.f 
del toccare vna corda, crederne l’VniJona non toccata, dibatì 
ter fi, .Annedimento che vuole bauerfi per non errare inqneflo 
genere di fptrien^ , - 
< 

C AP O TER 2 O., 

P Refuppoflo il fin hora moflratot de'nuneri armonici 
intelktiulf per la mente in coi fono , e feofibiJi per la ma- 
teria deNe corde dioifea ragione <ii confonanza ; dico che nel 
toccar che fi fa vna corda, ioteruengono, tre moti: Peno è il 
prepriodella corda ;eioè vna ?ibratione, to guizzodi qua 
e di là dalla linea diritta, fu la quale pofaua prima d'efler locit 
cacai e disIogttane>c dilungatane, vuoi tornai ui coll'impeto 
della tenfionc che ha, e cagiona io lei quel irafaodare cho 
fa oltre al fegno . L'altro moto è delfaria, chela medefima 
corda, ad ogni andata e tornata di quelle foe vibra tieni , 
aferza , e percuote : e le percoffe fono pio ò men firequenti , fev 
coqdo la piu ò meno ]uDghez«i , tecfiooc , e gioficzza defii 

corda 
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cordai e iotorno a quefco moto cagionato neiraria . hauremo 
atfai che dire piu auaati nei ragionar delie Coqfooanze. la 
taaco » piacciaui vdir qoeflo medeGmo , detto gii dall'aatico 
Armaoilla Nicomaco»allegato po^aoai : pltlirnm (dkej 

epropria regione ehordatemokerit , ac deinde Jubitò temi/erit , ha 
qu'tdem , & celerrimé , & multa cum mbratione »&.a multts par» 
tibus circumjìantem aerem verberantes refittunntur i lamquam im* 
pulfa ab ipla vebementiori tenfione, li terzo moto 0 fa nel corpo 
fonoro , dico io quello che foRiene la corda raccomandatagli 
ferma io aoiendue i capi , e {eco fa ?oo ilrumento di muGca : e 
di quello è ii Tremore armonico, del quale habbian qui arci 
dcre le marauiglioR proprieti che ne fieguono . 

Ma prima , a chiarir vero , che dalla corda itemaoteR traf* 
fonda il cremore oeicorpoacuiècoilegatai poneteuifula ma* 
no aperta va regolo di legno, fui quale Oa tefa da capoa capo 
vnacorda,e toccatela si , ch’ella luooi vn po’gagliardo: feo* 
cirete rifponderui nella mano il tremordei legno, tanto fen6* 
bilmenre , che non baurete meftieri d'attcotiooe che ve ne facg 
eia auuedere : e tanto continuerete fentendo il tremore quanto 
il fuon della corda , il quale verri Tempre piu fottigliandofi , e 
indebolendo . 

’ Ritoccare bora come dianzi la medeOma corda , e nel me* 
gliodel tonar ella ,e del tremare il legno, correte con due dita 
dell'altra mano a fermar la corda; e fentirere cedarui iprofatto 
oeirorecchio ii fuono , e nella mano il tremore : tutto , e foto 
perciò , che fermato il guizzar della corda >-non v’ò piu fuono 
Dell'aria, n£ cremore nel legno. . ^ 

A qucRe due aggiugnete la tersa fperienza , ch‘è ancor piu 
da Rimarfi ; ma npn ne può beo giudicare voa mano di pianta 
callofa, òdi pelle grolla, ò Rapida. Recateui dunque fopta 
la mano fpianaca vo pò difgiuoti due regoli eoo leior corde, 
l*uo d’effl 0a di due in tre palmi , Talcro, lungo Goo a ero 
braccia! e ancor Ga meglio, fé la' corda diqocRo fari vo^ 
bado da grauecembaio , ò daarciliuto. Toccate io prima 
la corca , e f oteile , e lei quietata , mouete a fonar c la grolTa , e 
lunga, eauuifaticoo actenuotie i tremori imprcGìui oclla_i 
mano daH*voa e dall'altra , crouerete il primo cGcr pio trito , 
ebulUcac piu niouco : quello, aoda r piu lento. £ ciò pecj 
’ ~ ' che 
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che così vanno i treoaoti cerne ie vibrationi • e così le vibra* 
rioni io ifpelTezza , come le corde ìa lunghezza : tal che , co* 
me pofeia vedremo, voa corda lunga va piede, fa dueoan 
datiooi , mentre vn altra lunga due piedi , e pari a lei in gtof- 
fezza , e io teoGone , ne farà vna fola * £ quello è il materia* 
ledei Tremore armonico ? Venendo bora al formalizzarlo ^ 
dico, Tremore amott/co in r>n eorpo ,effer quello, ebe eo'/uot aum 
meri fi confi folamente à numeri del moto d’vn altro corpo feto ar* 
monicamente attemperato : del che la piu folenne pruoua che fe 
ne poHa moflrare , è quella «del niuouerfl vna corda oon tocf 
caia , al loccarG o*vo altra corda eoo lei coolonance all'VaH 
fono: c di quello rapprcfentcremo qui hora rattencoteiìal 
fatto i dipoi , le v’haurd che didurne f e ve n'hauri non poco, 
nèdi picco! rilieuo ) sii] verrem foggiugnendo. 

E primieramente ragion vuol che G lappia , quella non el4 
Icre fperienza d’ioucntione moderoa , ma la lode douetlene 
agli antichi, anzi tutta a quel piimo d'eflj, Pitagora, che 
la rrouò come cGetto nella cagione da lui peofata : allora che 
afFaticandoG , come dicemmo poc’anzi, intorno 'al ridurre 
JaMuGcaa canone di proportioni, (A)Tami fecreticonpes ^ 
de prehendit numeros , ex qutbui fonifibt con/oninaJcereutur:adeà 
W fidtbus fub hac aumerorum objeruatiene cempofitis, terne certis, 
altétque alìjs conuenientium fibi numerorum concordia ttndtrenturt 
M vna impuifa pie Uro , alia licer Ungi pofita , fed numeris conueé 
nient , fimul Jonaret» Patlonneancira, con voa beila giunta.* 
delfuo, SioeGoVefeouo di Tolema ida , ('B^cui vdirciropiu 
auanci, e fcco il Patriarca N'ceforo Gregora luo Iponitore: 
e per tacere de gli altri di minor conto, fcriuendo il Re Teo« 
doricoai dottiffim&SeuerinoBoetioconla penna di Caflìodo* 
ro luo Segretario : (C) Tanta (dice) voeum colltiJa efl jub dmer» 
filate concordia, vt vicina eborda puljata alteram faciat (ponti 
contremijcere , quamnullum contigli atugtfie . Tanta enti» viteli 
Conuenientiét , vt rem injenjualem (ponti (e tntuere faciat,quia 
eiHS fociam eonfiat agitatam . 

Nè intorno a ciò è da volerG lafciar cola degna efintramet* 
terO per diletto: che que’buoni antichi, ch’ertoo come vn di lo^ 
ro diàe de’cemi , jinimal fimplex & omnium rernm miracnlofim 
pene, abbattuciG a vcdttquefio» del muouerG , voa corda noo 
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toccata al toccarli della lua coofoaaote» V hebbero , feoza pili 
a oiiiacolo da oon troyarfcDC la cagione in terra; perciò , com 
me i Poeti traggoo dal cielo la machioa qual volta non ham 
oocome alcriineotl fntluppare gl’ iotrccciaoiemi* edirciorre 
igroppi delle lorocomoiediei quegli altresì, ricotfcro come 
acagion vera d’rn cosi mirabile mouimeoto della sfera del 
Sole. Nè peròqueAa cfier di tutti i giorui dell’anno, ma 
riferita a larfivetkre qaelfolodl* nel quale elli li abbatte* 
tono a vederla > e fu quando il Sole giuatual Tropico di Ca» 
pricoroo di volta io dietro; Nè di ciò, volerli far matauiglia; 
«oodoliccofa che quello punto del Solftitio del verno, habbia 
sella natura V oasi fotte influenza, chela (entcoo per fin gli 
vliui, e lapalcfano a tutto il mondo; voltando faccia allo 
lorfrondi nel mcdcfimo punto che il Sole riuolta la fua verfo 
il polo artico , c ricomincia a venirgli iocontio. £ di quello 
{ dice Aulo Gelilo ) ione ho poco men che certezza • Poi lìe^ 
gue : (E) De fidihus , rarius diSìu , mirabilms efi , quam rem 
ip’ élij d»3t viri, & Suetoniutetiam Trtmqmllus, in libro Ludrte* 
biftorìM primo , fntis compertam bzbet fattsque (uper «a reconfìare 
4ifirm*i t Narnim infidtbus , brumali die , alus digitis pelli , alias 
fonare. Torniamo horaacootiouar P intrameflo. 

Due corde dunque , lienpariin tutto, ò dilpari in grof* 
fezza , e lunghezza , (olamcnte che tirate all* vnifono, nella 
maniera che poi diremo, toccandone Pvna, l'altra non toc- 
cata tremola, brilla» c Tuona. Ma con è gii sì felice l’orec- 
chia all’ vdiTuzil fuono, corno l’occhio a vederne il moto , fe 
quellonoo £ aiuta coll* 9 .rte , cheamefempre è riufciufclit 
cemente,col porrea cauillodella corda, che non toccata^ 
de* mouerfl , vn filetto d’acciaio, ò di rame piegato io ango* 
lo acuto, eco’ lati luoghi quanto ( comporta l’altezza della 
corda • che il tenga peudeote io aria!# 9 libero ai dondo* 
lare. Al muouc ili della corda toccata, quell’ vnifona noiL. 
aoccata , guizzando , percuote quel pocco/io di metallo che 
la caua Ica , e rende fuono fcnfibilej el|a» oon il meta ilo cui 
batta: peroche rifatta la medefima fperienza adoperando va 
fbmigliaoteriugliodi carta pecora, pur piente meno ebe^ 
colh’oteoae, ò eoi farro (oufapofloiei rifoaaua , A dir poi 
«della gaglufdiadeitcemprci t^^ttmen^fe Jecor'de fieaq 
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alquanto lunghe, cgrode, efopratuico, perfettamente ac« 
cordate, io le ho vedute piu vohe in liuti , in viole, in arpi* 
cordijfcoccar lontano quel che chefi foile, metallo, òcart 
ca, che fi era loro aHdodato. 

II. Sieo poi le due corde vnifooe tirate fopra *1 medefimo 
iflrumeoto , ò fopra due diuei fi , foi che T vno oda l’ altro » 
r vna corda rilponde col trenx re , e col fuono al chiamarla^ 
dell'altra : c n^è fempre piu fa. libile Tatto , doue gli flrumenti 
fono di maggior corpo, e di legno piu flagionato, e piu fo; 
Doro , 

III. Se toccata 1’ voi corda , correrete conia maoot firl* 
gnetia , e a fermarla, si che piu non tremi, nè fuoni ; T altri» 
come dicemmo poc’anzi, tutto da sè medeCma fi rimarrà 
dal tremare , non altrimenti, cht feella folle la (Iretta , eia.., 
fermata ab eftrinfeco . E qui mi rifouuiene di quel che con- 
tammo addietro in altra occafione: creò , che gitrandofi vn 
forte grido fopra vn liuto, fe ne ode «feire vn armoniofo ri* 

f ileno di tutte iofieme le corde , in vn fuono si dilicato, che 
embra venir da grande fpatto lontano. Hor fattegli quefiz 
giunta , di pofar la mano {pianata io fui corpo al liuto » e al 
p timo tocco d' ella, imantenente, le corde che caotatuno» 
taceranno, e la fìnfonia fard fpcnta: e io quanto non toglia- 
te quella mano di fopra il piano del liuto, farà indarno il 
molciplicar grida , e voti ; perche le corde faran diuenute for* 
deall'vduui , e ir.utolealrifpnnderui -, nleotre tolto allo flru* 
mento il tremare, é tolto ad elle Io fptrito per fonare. Come 
tutto dì fperimcntlam ne* bicchieri di verro, quando battuti 
rifaonano, perche s* increfpa no, e ondeggiano: fermati con 
niente piu che toccati, perdono tutto tafieme il moto , e la., 
voce . A quello nondimeno farò poco appreflo vna giunta., 
nccefiaria a tettificar Toperaiione » afiegnandole i termini 
che le fon douuti . 

IV. Quel che fid fin bora dtfeorfo delle retde tirate alT 
vnifono, riefee nelle accordate all’ Otraua, e alla Quinta ,che 
fonde due confonanze perfette: e quel che parti nuouo a 
féntire , ancor qualche poco nelle due Terze, maggior» e mi- 
nore: e qualche pochifCmo nella Quarta : ed io ne hotefli^ 
moni di pio volte imiti occhi: e fari ageuoie ad ognuno il 
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crederivj parimente Tuoi , doue gli ftrumeoti che vferà a farne 
la rperienza , fieno di gran corpo , e pcrfecumence accordaci: 
come dirò di qui a poco . 

V. Vuoili bora notar con Sinefio , quel che bene iatefo fi 
marauigliofa mente alla conformatione del già detto intorno 
a' numeri armonici y ed è , Che crouandofi in vno firumento 
le ere corde ( chiamianleìecondoi nomi del Mònaco Guido 
Aretino^ Gxv/i'ni vt,^re ,Bmit prollìm: l'rna all' altra quan- 
to al (uono materiale» peroche Gamma n» è vn tuon pia 
graue» B mi vn tuon piu acuta d* ^re,'chelor giace tramez- 
zo: nondimeno » coccandofi la corda wdre» nòia Gamma vt, 
puntofi moueranno» ma ben si la Quinta £/u mi» 
erOi.taua ^la mi re , Qjtichordam pulfat( dice Sinefio^ (B) 
non tnouet proximam , hoc efl jefquioSauam ( che dà il tuon mag» 
giore^' (ed lejquitertiam ( eh’ è u quarta » ma contata di fopra» 
èia lua corda ballai e i* aita della Quinta di (otto) ac Neteiif 
ch’èl’Octaua acutad’ Hoc (e il muouerfi delle corde 
tremanti per confentimcnto con le toccate» non procedei 
fe altronde che dal rieeuere il fofpignimenco dell' aria battuta 
dalla corda che li vibra al toccarla » come non fi mouerebboj 
no piu deli* altre le piu vicine» cioè Gamma vr» eJmr» che 
fono a’ fianchi d' Urei ma quelle fi rimangono immobili 
come morte » c le vineemouencifi fono le lontane cinque e 
otto corde» e ancor dodici» e quindici» che fono la Diapafon 
diapante» eia difdiapafon, cioè la Quinta /opra 1< Ottaua» 
eledu: Ottaue. Adunque la cagion del lor mouerfi» 00114 
è il folo battimento dell' aria» che ferifee piu gagliardo le^ 
piu vicine, e non però lemuoue » mala potenza del numero 
armonico» operante nel modo che fpiegheremo piu auan- 
li. 

VI. Dal fin qui dettoli nruouaefier verità fempliciflimaJ 
quella che gl’ ioefperti ha faccia di paradollo ; Va fordo 
Daciuitare poter accordare vn liuto diftemperato» facendolo 
di corda in corda rifpondere alla temperatura d’vn altro di^ 
ligenciffimamence accordato; Facciali il fordo a toccare fa 
prima corda di quello» evada alientaodo» ò traendo fui bi^' 
Ichcro la prima dei liuto dilarmonizato» finche la vedetre* 
mare; e; cosi faccia della fecoada« edqll'altce. Non vi farà 
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Malico di così buon orecchio, che eoa tutto il confidilo dell* 
arte polla accordarle piu fedela:.ance , di quel che haurà fatto 
il Tordo , regigendoiì col Icmplice giudicio della natura , 

Vii. ' Truouo dehnito aa piu d’vo Filofofo, che la corda 
graue , può bea ella indurre a tremare la lua Ottaua acuta , 
ma non mai l'acuta toccandoli , potrà far che tremi la graue . 

E la ragione del così doucc (^ITctc l’ba diflefa in figura vn no^ 
B ^ MatcmaticcTG). 

dea— — ^ Suo (dicerie vibrat 
^ i; lioni delle due corde 

X» — — — — . j'Ottaua , gli 
Spazi ABC,eDE: rocchifiin prima D E, ch’é l'acuta^ : 
Mentre eila va da D in £, e da E torna in D . la grane è ita da 
A io C: meazoa lecoqda , e mezzo io contrario al muouerli 
di DE, perocheda AfiooaB, vaafecoodacon DE, ma., 
daB fino a G, vien contro ad£ D. E limilmentej mentre 
C torna a B , l'altra le viene incontro da O ad £ : adunque 
T^haurebbe fra loro due mouimenti contrari: equindiilnoa 
efier vinta la graue dall'acuta, e per coolegueote , non muo« 
nerfi . Hor io , a dir brleue , fo certo ,il fatto non efict vero: 
e credo, la ragione allegata elJer falla. Nehofattalafpe- 
rieoza fu diuerfi arpicordi , e fudue baffi di viole inglefi , e 
al toccar dell'Ottaua acuta nelf vna viola , ho veduta la graue 
nelKaltra dibatterli, e tremare leoGbilmente ad ogni occhio : 
il che veggrndo mi le' venire alla lingua quel d'Ari(ìorek('H3 
dirpucante della quiete e del moto , Eller debolezza di mente , 
cercar la ragione di quel cb'è cootradetto daircuidenza del 
ieoTo. Aggiuogooi , che condotte fopra vn ottimo arciliuto , 
la prima e l'vitima delle lue corde, « fonar fra loro vna deci* 
maquinta , che fono dne ottaue io lontananza , al toccar dell' 
acuta , e foctile , la grane , e groffa fua corrifpoodente, guizza, 
tremola , e Tuona . lo 1 ho fatto piu volte, e datane vedete 
lafperienzaadaltri. E m'ò anuenuto di mettere con quel 
Tuono dell'acuta il corpo della corda grane io vn cremarsi 
forte, che fi ha feofia di dolio la cartapecora che la caualca* 
ua per dar con ella il fegno del muouerfi che farebbe , 

Hor quanto fi dalla ragione lo contrario, maracigtiomi I 
che chi l’ha fpecnlata , noa habbia aacoc veduto , ch'el^ '• 
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praoua ?gualtneiicef nè U corda acuta poter muouer la gratiaì 
t:è la graae i*aeuta . Peroche» miionaft l' A C» cb'é la vibratioa 
della grane: mentre A va In O viene in £ : t profegncndo 
B in C, E torna io D . Vizn dipoi C in B, e D torna in E . ma 
B fcrio C. ed E »crfo D, c C verfo B, e D vcrfo £, fono moti 
contrari che ficoazano inficms, adunque, fe perciò Tacuta 
non può muouer la grane , la graue per lo medefitno non po« 
cri muouer l'acuta . 

- Hor m'é bifogno di verificare le fopradette fperienze , age* 
uoli(fimeacifar6iodaroo,e hauerlein piucbeforpettodi fai- 
fe, doue oeiroperareche fi fari iitoroo ad effe , non ioteruen* 
gano le drcofiaoze , cioè le conditioni occefiariamente richiei 
(le. Qnelte fondi due generi, io quanto le vne fi attengono al* 
lecorde,lealrrealiofirumento. E a die delle corde: Non trov 
uerete , eh: con la medefima (edelti, prontezza, e forca fi cor. 
rifpondano quelle di minugia con quelle di metallo , come au> 
uerri toccando minugia coocra minugia , e metallo contri 
roetallo r anzi ancor qualche cola fi fuaria ne metalli , ponen< 
do ò nò acciaio contri acciaio , ottone ; argento , oro , contro 
la medefima fpede. Mi quel che nelle corde vuole attenderli 
piuRrectameote . fièla perfettione, diciamcosi, deiraccor* 
datura : e fappiafi , ch'ella fi richiede tanto piu Kquifita ,quan* 
to la fperienza del tremore armonico fi vuol fare tra confo 
nance che piu fi difeoRano dalla fempliciti dell* Vnifono. E 
la ragion di cioè manifefla: coociofiecola che le confonanze 
che da lui tutte deriuano, quanto ne van piu lontane co'outnc«< 
ri , canto piu rade volte concorrano a ferir l'aria verfo la me- 
defima parte ; come dimoRreremo a fuo luogo: BaRi dirne qui 
bora , che vicioifiìma all Vnilono è l'Ottaua : prefTo airòtta- 
ut la Quinta : dopo lei , io dico la Quatta , cui annouero alle 
confonanze: indile Terze ; indi le Selle ; c d'efie prima le^ 
maggiori, poi le minori. Altro dunque, cioè piu perfetto 
doufheilere i‘accordameoto d'vn Ditono, cioè d’vna Terza 
maggiore, a voler che toccata i'vna fua corda l'altra non toc- 
cata le corrifpondatremando, che non doue fi faccia la me* 
defima fperienza frale corde della Quinta , b del.'Otraua , e 
molto pio dell' Vnifono: peroche l’Otcaua ad ogni dae vibra; 
tieni «‘accorda , la Teraa , ad ogni cinque . 
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Quinto alle conditiooi che fi atccotiono allo firumento: elle 
fon due , la qualità del legno , e la quantità , cioè la mole del 
corpotVanoè afpcttarevn medcfimo effetto^ chequièdire 
vno llello grado dircocimeotoedi trcmofc, da vn liuto nuc« 
uocfrefco. che da va vecchio c (lagionato. Vnanccnna_i 
luoghidima, (ol che lubenrifecca, al batterla conia punta 
d'vo dito da va capo, trema , come babbiam detto pia volte , 
fcnfibilmente per fino all'altro luo capo j ma va troncod’ali 
bero ancor verde , appena picchiandolo eoa va maglio data 
legoodi rdcntitlì. lo oeho fatta la fperienzaia trechitarre 
alla rpagnuola, polare con quel lor fondo tutto piaao e dine* 
(o,(opta voatauuia. Sonata gagliardo la ptima corda delia 
primad’ede, Tvoifona della feconda , appena fi mouea cola 
vifibiie: quella della terza , niente: doue altre meglio condì* 
lionate dal tempo, non toccandofi , come quefie , nc'fianchi , 
ma Tvoa qualche palmo lungi dall'altra, han fedelmente tif* 
pofio . Il tremore, mal fi coocepifee da vo corpo che fi vibra 
poco perche ha poca molla, c poca ne ha il legno frefeo. Se 
il corpo dello (irumento male il concepiicc inse, poco il com-^ 
munica alla tauolafopra cui giace! quella poco netrastonde 
Dell'altro ftrumento, il quale ancor egli per la fua rea condì' 
tione,di quel mcdcfìnio poco ne difperde non poco :c non 
tremando egli, la corda fi rimane quanto inamobilc tanto 
muta. Io così ne difeorro: Altrimenti, fe l'aria percofla da 
ma corda è quella che ripercuote l'aitra temperata feco all' 
vnifono, e la fa tremare , perche non tremano vgualmcnte le 
corde de gli firumcnti verdi , e de'fecchi/ chedou'èla cagio* 
oc con tutta la fua virtù debitamente applicata , lui è necclla* 
rio in natura che fiegua la production deli’tlfecto . 11 che badi 
hauer qui accennato p pcrocberifcrboa miglior luogo il farne 
quidiunedasè. 

£ qui è degno di ricordarli ciò che il cbiaridìmoBcy!e(I J 
. racconta edergliauuenuto, d’vditfi rifpondere, al doman< 
dar che fece alquanti fonatori, e artefici eccellenti, de gli 
anni che bifognauano ad hauere voa viola, va liuto e cotali 
altri idrumentt da corde , dagiooati, e condotti ali'vitima 
perfetrione . Que’valenci huomioi non fi accordarono oc'giu* 
die; t pcrochc alui li diedero per giuoci a vnapicoa mauitità, 

P X ■ in 




D. 


CAPO TERZO, »3j 

€ potatolo immediatamente (opra vo Jccto, ne ho fectito dimt* 
Duire per forfè piu della meli » il tremore . Ma di quello arci* 
liuto gii dillefo fui letto , toccatone lolo va ballo , e polla la 
mano piana fui letto» ne ho fentito nei ietto fic0o il tremore: e 
. quello» ancorché fra lo (Iromento » cfl letto ponefli va buon 
fuolodi lloppai materia quanto piufoHìce, e per cosi dire» 
fchiumofa» tanto piatta a Ipcgnere il teemore . Finalmente» 
vibrato vn bado del medelìmoarciliuto» poi fubito corfo ad 
adetrarlo con due dita » doue in altri llrumeoti di minor cor- 
po, incontanente rifeà tuitoil tremare,e'lfonar che faceuaoo» 
q jcf'O oe>- lo maggior impeto conceputo » pur feguitaua guisv 
sandomifra le dita ;e per elle, e perla mano, mi trasfondeua 
nel braccio il fuo tremore.Delic|aitre varietà che ho Iperimcn* 
ute in altri i}tumeoti,Don ficguo a ragionar piu a luogo, peto | 
che il dettone lìa qui bada al mio intento, ch’era, di far ve* 
dere , che io quedo geoete di fperienae fi vuole hauer grande 
auuifo alle circodaaze » pcouenendo coll'vne , cola, cheio^ 
damo è afpettarla coli'aitre,. 

Ben li può aggiugnere quella, che non è da dirfi conditio^ 
ne, ma difetto delio drumento, ò di chi l'adopcra. Altri* 
menti , chi può fard ad intendere come fia polObile a kguire , 
ciò» che TeruditilOmo Fra Merfenno vuole che lìeguain fatti; 
che di due corde temperate ali’ vnifono » Tvoa» toccata »inloa* 
da» comeè eonfueto, il fuo de^ tremore nell'altra: oche 
toccata Taltra , la prima » immobile» e Corda » nè tremoli , nà 
le rifponda * Anzi, fé vi prouerece ( dice il mcdelìmo ) a diden< 
derefopra va regolo fei, otto, dieci coi de tutieconcordi nel 
fonar perfettamente i'vnifono, al toccarne che farete la prima, 
^ non gnizzeran tutte, ma piu ò meno della metà; e non le pm 
vicine, mafparfamente Iddio fa quali. Foi, toccandone^ 
qualunque altra deiU quiete » òdeile mode , le rifponderanoo 
col Tuono e col moto, altresì, altre nò: e cosi haurece va bel 
giuoco fra le tempere de gli vmoridi quelle corde: e forfè.» 
non mancherà chi ne faccia fubito vn fegreco miracolo di oa^ 
tura: quali nelle vifeere de’capretti morti non muoia la fini* 
patta che viuendo hauean tra sè : che che lia poi del feguirc la 
fperienzanellecord&di mettallo altrettanto che io quelle di 
minugia. Mail vero miracolo che ne fcguiià» fard d’ordine 
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Mìtafifico» cbè U didrurtione di queireuideate afsSomaJ T 
Qms fnnt caie m vi$t tertèo , junt eaéem inter /e : peroch e di tre^ 
corde A,B,C,U prima fata guizzar Uieconda, pcrcfa'dia 
è voifooa fcoo; la terza fara guizzarla ieconda, p^ch'ella 
è vnifona feco : e aonditncAO la prima noo tari guizzar ia 
terza , tutto che vnifona («co; nè 0 troutra io eeruoa d'efle : 
quaQCOalla cagion del medeiìnao effetto fcarobieuole , e indif* 
ierentc , niuna allegoabile differeoza* (L) Hot come conta Gat 
leno, d'cfler tratto voa 'rolli a gli i^hiamazai di due Filofoé, 

che fra sè difputauano implacabilmente fopta l'Acqua, e'I 
L:giio, qual di lor due folle piu pelante io ifpecie : aliegatido 
l'rnd'cfsi per l’acqua , il non hauct ella parti ?acue , e poro- 
ie; adunque effer piu dcafa,epiugrcuc; l’altro, a difcfa del 
legno , la maceria piu falda cfler piu deofa ; piu faldo , dunque 
ancor piu grcucelferc tl legno'. In quello foprauenne »n Ar- 
chitetto , che p.-cliii amendue nella filofoiìca barba , e riptefili 
agramente , li colltinfe a »edcr la loro ignoranza nella (ua di- 
modratione . Così terminò la difpiica : e potrà fare altrettaa. 
codi quella vn Liutaio , ch'efàrotni lo ilrumcnto , e le corde , 
e rooitraca dou’è la fallacia^ con«iot;a cller abbaglio quel 
che fi ccedeua ouilerio. 

(\) Mitrob.iib. X .in stmn.Scy. ^B) hb.de lafomnijs. (C) Cajjiod. 
Vir. liu, X. ep. 4'>. ( D J Vhn i b. 8 . cap. iX.(E)hb. 9. c*p. 7 . 
( Fj Dctnlomttijs (G J ocfchjl in H-trmon. ( H) Thyf. 8.tex, xx, 
( I ) Or abfol. quiete corp. /t 5 7* ^.de glt firum, ( L ) 

Ltb, de cHiufque an. cogmt. peccut, & curai, cap, 7. Tom. I. 


De'Tremori armonifi , che le corde vibrate imprimono in altri cor. 
pi difgiuntt da effe t E di qu gli , che da vn corpo fi trasfondono 
in vn altro . f^arie IpertenTie € amendue quefli generi di tremorif 
propone , ed efaminate . 

■ CAPO QVARTO. 

'■ Il - . 

D a corde a corde, fra le quali habbiam no bora tratte* 
Olitele fperienze , t l'occhio, pafsiam oltre a vedere 
• ■ ^ itre* 
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cremoìi armonici delle corde » adoperale eoo altri corpi; poi 
£nainaenceqae'di varrcorpifrasè* 

< E viexnmi io prima dauantt quel tfae il dottiamo P. De* 
chalcs ) raccomaetfergli mtcruenuto vodì, che fooando 
tutro alla ventura vn flauto aflai da predo a vn cembalo , auui- . 
sò coll orecchio , il fentirii di tanto in taoto'rifpoQdere da vna 
corda del medefimocetiibaio: e di prefente fattoG a cercarle 
al ma ad vna> crouò mancare al iaJcerello dell’vlcima quel 
picolindi panno» che ricadendo giu il faltcreJlo » tocca la 
corda, e neammorza il fuono. Allora» ripigliando a fona, 
rei flauto, eoll'occhioinrero a quella corda» laviderauo- 
uetfl , e guizzando rifpoodere ad vn particolar tuono dei flau* 
to , ch’era il medefimo che della corda > 

Mapiuinarauigliofaàla pruoùa , credo che fatta dalcbia* 
rilBooo Gililei » e fuccedutagli non acafo» ma prourduta- 
,» mente. Eccola efpolta con le Tue flefle parole (B^. Se lì 
», ficeberanao nelle (pende dello flrumcnto diuerlì pezzetti di < 

„ ferole » ò di altra materia flcfTbile , lì vedrd nel fonar il cim* 

», brio » tremar hor quello » hot quello corpufcolo» fecondo 
», che verrà toccata quella corda » Jc cui vibrazioni van fotto 
», ilmedelìmo tempo. Gli altri non fi moueranno ai fuooo , 
„ di quella corda » ne quello tremerd al fuono d’altra corda . 
Così egli; e a me non poco duole il non poterne allegare in 
coofermadone la tefliooonianza ancor de’miei occhi: p'era* 
che atcefo quel non poco che io fpcraua didurne , vaiiando in 
piu maniere la fperieoza , prouatnmi con iflraordinaria dili< 
genza piu volte » bora fopra vn cco.balo corifta , horafopra^ 

Vn grande arciliuto» mai niuna delie ferole pur fitte nclviuo 
dello firuoiento » degnò di fcuotetlì vifibilmeote » per qua> 
lonque corda tremali: il cembalo » c il liuto , Ciò nulla oliane 
te» io la prendo per indtibitara,e varroromeoe a'bifogni; ficu* 
roche ad VR tani’huotnononfaicbbe vfiiu delia penna cofa 
di fatto» che non foflc in facn. 

Speranza certitfiona è , toccar coll’archetfo gagliardag 
mente vatie corde d'vna viola p'cfTo a vn bicchiere grande » 
foctile , elifeto ;c in venendo a quella corda che fola efla fra 
l’altreha i’ mtdefimo ften che il bicchiere {'ucè quel che 
tende li biCiilucfo piccbiiod :lo) vedere» tbc queflo, come ^ 

. , P 4 imot: 
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i iDorfl dalia tarantola aHeotir dell* aria che va loro a tuono ^ 
tubico S rifeate » e bollica » cioè tremola , e guizza , e fuona 
ancor egli alK vnifono con la corda . Non però m'è auuenuto 
mai di tarlo montare ò difcendere alK Occauat con fonargli 
da predo la corda octana piu acuta, ò pio bada della iua vo- 
ce. Ho ben al contrario vna rperieoza di moltiifime pruoue » 
c di non poco vcile a ricordare , dooe fi parli dello fpczzare 
i bicchieri a pura forza di vibratione fooore. QycAaè , che 
prefo per lo piè va bìcchiero , e appuntatomel di fianco aila^ 
bocca , gitto vno drillo all'vaifono del (uo tuono , e *1 bicchier 
fubitomi rifpoadeaLmedefimo tuono: e’ifeoco ottimamen* 
te, con farmelo a fi* orecchio. Mei riappredo vn altra volra_t 
allabocca, egridononcooiedianzi, ma ò piu acuto, ò piu 
graue , fenza niente badare a fat cooloniaza di veruna fpecie 
conia voce fu) propria: e ilbicchirro p'nr-mi riiponde ; ma 
in qael medefimofuotuon naturale che mi rendè la prima^ 
volu, quando U mio drillo fu vnifono con la fua voce. Mai 
oè i bicchieri piòcoli, nè i grandidimì che v'ho adoperaci, 
alle fuariace grida con che gli ho dedi, m* han rifpodo io al. 
tco tuono da quell’ vno , che battendoli rendono narwtalmen* 
te. Adunque il rifpondete che fanno, non è in virtù dell' 
Vnifono, mentre fanno altrettanto col ùidooo. Nè il lor 
tremare èperconfeacimentodinumero, e di cremore armoa 
nico: peroche fia quanto lì vuole didonaco il grido che loc 
fi gitta incontro, pur triemano, e tuonano: e fe fuooano 
fempre al medclimo tuono , conuieoe ancor dire , che Icmpre 
tremino al meiefimo modo. 

Non vo' lafciac di foggiugnere vna fperieoza che ho rifatta 
piu volte e parmi bautte ancor eda il fuo mèrito per comarfi. 
Pieno d' acqua infiao all’ orlo vn gran bìcchiero di pulicidimo 
cridallo, alto va palmo romano e vndico, largo io bocca, 
e parallelo quali fino ai fondo, fette dita e mezzo, e cupo 
noue: eaccodacagli vna gran viola, al toccarne gagliardo 
certa nonio qual corda, il bicchiero,concepatone il confue* 
co tremore veramente non rendea fuono lenfibile, ma in- 
crefpaua la fapej^ficie dell’ acqua con roinutilfimi cerchi,! 
quali, come auuieoe in ogni tal moto che fi faccia io vafa 
ricoade, correndo dalla circonferenza; dell' orlo al centro. 
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indi parean cornare alla circonferenza, reciprocando quel!» 
apparente raccoglierli, e fpargerfi , con unta velociti, chej 
v'abbilognana rocchio artcntitlìnQo a fegultarli . Nel meglio 
poi di queOo fcambieuole ondeggiare: liretca con due dica 
Ja corda, c fermatone il moto, c'ifaono, tutiii cerchi dell* 
acqua immantenence fpariuano, eia fopcrficie ne rimaneua 
ipianata, e lifcia* Che fé non bauclfi facto altro, cheleuar 
d*in fu la corda i*atcbctco , farebbcG continuato il formar de! 
cerchielli fempre piu deboli, per forfè vn Aue maria, quan* • 
co farebbe durato il tremolar della corda . Ho detto che il 
bicchiere concepiuaegliil tremore , e non l'acqua che dalu! 
riceneua l'impreilloae c'I moto viGbiJe , confemendoelfa coll' 
onde ail'ondcggiare del vetro f e'I credo vero ; ma ben veggo , 
che per affermarlo prouatamente, fi conuerrebbono diuifare 
i luoni del bicchier vuoto e pieno , e notar delle corde della 
viola, fe quella che il moueua a tremar vuoto, era come 1* 
altra che il faceua ondeggiar pieno: il che allora non mi 
louuenne, nè pofeia hohauutoagioda fperimeourlo. 

Qaelche mi pare haucroe aliai beo prouato ne'luoi prlocì* 
pi* quello treroordcl bicebiero , e dell'acqua in efio, efier 
tremore llretcamcnte armonico : e ciò io prima , perch’egli 
non 6 fi al fuon d'ogni corda , ò piu acura , ò piu graue, ò 
piu gagliardamenre leccata , ma va determinato ne ha , alle 
<ui folevibratiooiconfeote, a gli altri nò. E quello vniuetv 
faimcnte intendo per tremore armonico. Non perche nino 
venefaabbiache da sèmedeGmoiI Ga: si come niun numero 
è da sè propottione: ma in quanto è abile a combinato eoa 
vo tal altro , che con elfo faccia queiraccotdo di numeri e di 
moti, che fono la forma cofiitunua della confonanza fecoa* 
(dol'vooe I altro genere, mecafiGco, e naturale. 

Secondo: perche fermata con le due dita io punta la vi» 
bration della corda , immanrenente il bicchiero fi nmao dal 
tremare, e l’acqua {piana le onde; pcroche tutto il lormun* 
nerficravn puto rifpoodereal moto della corda, e cremvr 
dìpendcotemence dal fuo cremore • Dr'quali due efietti nè 
fvo nè l'alno fiegue nella rperieoza del bicchiere fonarne per 
'lo lindo datogli al fianco . Pcroche io qualunque mono acu^ , 
to ò frane fi /accia quella iclamatioae , è quello Arido , fem^ 

- “ prc 
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pre ilbicchisro indiffcrcote ad ognichiatnau, rilpondete 
ti:ence quella, aoa tace però egli» macootinua tremaodo, 
e (onandUfdi eh: gli dura in corpo rimprellione dell'iiape* 
IO eh: ha cuacep'Jto : p:roch: il Tuo dibactcrfì ò certatseote 
effetto del colpi che ;li da nel fianco la percodadel grido. 
H Tempre Jiò dccco ^anca, perche il gridargli in bocca » (e 
oon falle raofclituirc da di(peraco»noa rarrebbe a trarne fuo- 
DJ feii libile, per la ragione che oe addurremo piu auaoti • 

A quell’ vitiaia fpcrienaa fi aggiugne qualche cola di piu 
eoa quell' altra » della quale m* han (icuraco pio di quìndici 
pruuiie rifatteue» e oon mai punto diuerfe 1’ vna dai/ altra. 
Pulato fopra vna tauola il bado d'voamota di riole » gli ho 
podi a iato tre bicchieri» l'rno grandìliiino» gli altri due 
afsai minori» tutti e tre pieni d’acqua in colmo. Sonata 
coli' archetto la corda piu bada delie cinque che oe hauea, 
fubitoidue minori bicchieri» cooceputo il tremore imprcllo 
dalla riola nella tauola » e daliatauola in eifi » apparirono 
conia (uperficie delle loro acque, tutte in giri d'oodicclie^ 
minute. Lafciata quella, c funata la corda fulTcguente piu 
acuta» le onde mutaron forma , e numero, perche diuennero 
piufottili: e ancor piu fottili diqueQele, terze»ch: feguiro, 
noil fuooodelia terza corda piu alta: e folfin qui procedette 
la fperieoaa regolatamente: cioè; tritandoli feuipre piu mi^ 
DUCO le onde» e facendofi piu oumcrofe» fecondo le fempre 
piu trite e piu ipeffe vibrationi » che lecorde in vr. medefimo 
tempo faceuaoo, alla mifura dell* elTere la feconda piu acuta 
della prinna» e la terza piu Iella feconda • fi bicchier grande, 
mai non li coodufie a formar onde nella faperficie della (ut 
nioli'acqua: perche il tremor della tauolaeta io minor proi 
portiooe di forze ai muouerlo, che iefueal rcGllere. Leal* 
tredue corde piu acute, cioè la quarta» e la quinta» non ifcol» 
piuanone* bicchier minori ondicclle dilliote » ma non mai al< 
ero che vn dibatcimeoto coofufo . E mentre cosi ne parlo» io 
non vo* dite, che l'jattioo delle corde fonate in quella» e io 
ogni airra Ornile fpetien za » lì termini immediatamente all’ 
acqua.. Le fue (mde (che che adiluine paia ) fono effetto, 
e fegno del tremare, che fa il biccbiero : e don: non v'habbia 
vafo che ff dibana ( come farebbe va Iago j mai» per fonar. 


<< 
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che fi faccia, noos' incrcfpcra la fupcrficiedcll' acqua. 

Sieguchotaa dire de* tremori armonici impresi dalt'viiJ 
corpo neil' altro fcnza mini fiero d> corde: e de' molti che ve ne 
ha, bafii rammemorarne vn paio, finefia il piimo,!* auue« 
outoalmedefimoP. Decfiales, e a quelfuo fiiutoche ricor» 
danamo poc* anzi. Sooaualo per ifiudio, hauendone a deferi; 
uereil roagifi:ro nell* Armonica ebe componcua ; e fonando,' 
gli venne vdtto d* in fu la tauola vn vafo di vetro , che taluoi* 
ta rifonaua ancor egli adai gagliardo, forfè perche era fedo. 
Fattofel piu vicino, cominciò quali ad cfaminarloper cuctii 
tuoni del Hauto, lenza (entire vn zitto, fuor folamcoce al torà 
cardi quello ch'era il fuo confonante. Allora il vaio fi di* 
batteva, e nel dibatterli rendeui la medefima voce cheiifiau* 
co: non come l‘£ ho che non l’ ha propria, e rimanda quella 
che ha riceuuta, ma come corpo fatto fonuro, moueddofi 
ali’ altrui moto. Cbene diduccdeil Dechalesalfiofofareche 
fece, il ricordarlo fard ad altro bifogno . 

Sperìenza antica, è fregare il polpafirello del dico intorno 
al abbro d* vn bicchiero , e *1 fegu:rne vn determinato firidore, 
e tutto iofieme tremare il bicchicro, e increfparlene l'acqua, 
della quale i predo eh r pieno . Ma la giunca fataui dal Ga« 

,, Idei uè radd >ppia la bellezza , e l' via . 11 didonderfi ( du e 
,,iifuoSaluiaci ) ampiamente j'increfpamentùdei mezzo in 
„ torno al corpo rifunance , lì vede nel far fonare il bicchiere 
„ dentro'l quAlefia dei!* acqua , fregando il polpafirello del 
,, dito (opra l'orlo: imperò chel’atqua contenuta , con rego. 
.,Utid]mo ordine fi vede andar ondeggiando: e meglio ao* 

„ cora fi vedrà rifiedo cdecto, fermando il piede del bicchie* 
«re nel fondo di qualche vafo adai largo,, nel quale fia deli' 

„ acqua fi predo aii'^orlo del bicchiere, che parimente facen* 

' „ dolo rifonare con la confricatione del diro ,fi vedranno 
„gl*increfpameoti dell'acqua regoiatifiìmi, e con gran velo* . 
», cicà fpargerfiingran difiapza intorno al bicchiere: £c io 
,, piu volte mi fono incontrato nel far al modo detto fonare 
„vn bicchiere affai grande , e quali pieno d'acqua , e veder ' 
M prima le onde nell'acqua con efirema egualità formate: Se 
, M accadendo tal volta ,che 'J tuono del bicchiere falci vn otta*: 
,»ua pia alto, neHIiflcflomomcnco iiovifto ciafchcduoa deh ’ 
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^ le dette oaie diuiderfiia dae: accidente che molto chiara^ 
«(mente conclude «la forma dell* ottaua effer'Iadupla. Così 
egli: e lenza blfognarmi altra pruoua « il credo fatto* oon^ 
altrimenti che fé io ftedo 1* bauedì veduto con gli occhi del 
Saiuiaci: e ciò nulla oftanteilnoabaucrrilpoftoa me io cut* 
lo lafperieoza* come io ini promecteua . Hor|cbeche lia^ 
quel che incorno ad ella mi li oflferilccdiuetfo* òououo, ne 
farò qui voa femplice efpolìiione . 

Primieramente* fregando conia punta piana del dito I*or> 
lo ad vn.biccbiero hor piu hor meno pien d'acqua, con auue« 
di mento di premere quanto fai vi bifogna a far che tremi* e 
liaooi egli m’ha feoipre data a vedere per tutto intorno il f^uo 
circuito dentro» vn cerchio, vnafafcia, vna, dirò cosi * ghir- 
onda di crcfpe* larga vn buon duo quella d'vo gran bicchie- 
re: e quelle de* minori, minori a proportione, li rondo dell* 
acqua comprefo da queda falcia era lupcrficie Ijfcia, e pia* 
na. Le crcfpe poi fra loro eguali(fime,e rune lìmilmence or- 
dinate* Cioè tutte con la punta ad imbroccare il centro. Vegj 

gal chi vuole cfprcdb nel* 
la prefence figura . Così 
appunto danno deaero^ alij 
occhio le rughe de’ proi 
cejji che chiamano cùiarlt 
intorno alla pupilla • Qoj 
^dunque A BCD* èìlbicT 
15 cbierc; E F G H,le rughe ; 
1 Tatqua di mezzo piana. 

Non è piccolo il conca 
eh* io fo d’ vna tal corona 
di crefpe: peroebe ò vo- 
graodemence errato, ò el- 
le pruouano aliai chiaro* 
il tremor del bicchiero in 
quella fperlenzi elTere va vero increfpamento della fua cir* 
conferenza:. non vn dilacarfi , e ridrignerli della medelima * 
horverfoil centro* hor piu da lungi, mutando ampiezza al 
circuico, e mifura ai diametro: peroche quella maniera di 
iQOto* chi ben la confiderà* non può produrre nell’acqua dei 
“ ■' bic* 
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bicchiero altro che circoli : come al conera rio t óuella dell'in* 
crcfpameotot cooGdcrata da 6 è, con poo formare altroché 
linee d' acqua» volte al diritto centro . Peroche elTcndo l’ ìn^ 
cterparfid'rn corpoche ha molla , vn ondeggiar delle fue^ 
particelle, e richiedendo quella particolar maniera di motoi 
che la particella eh* era di fuori ( per cosi dire ) conuelTa, di* 
uenga concaua dentro ; necelTario è , eh* entrando ella con itr.« 
peto» ferilca, e lofpinga la particella dell* acqua a lei conti- 
nuate continuando quelle ripercolTe quanto li va continuan* 

. do il tremore »ncfiegue il produrG»cioè muouctlìncir acquai 
vna linea diritta verlo il centro , eh* i quella che qui chiamiani 
crelpa in riguardo al parerlo . A me certamente io moltiHl- 
mepruoueche ne ho fatte» erifatte, pochiIGme fono (lare^ 
le volte» che mi fìaauuenuto diveder qualche cola di circoli : 
ed ho femprehauutoaltra cagione a CUI recarlo. L' efler poi» 
come fono, le crclpcde*blcchicr‘piccoli piu fattili a proportion 
di quelle de* grandi f procedendoti dacrelpa acrcfpatume da 
corpo a corpo ) vcrificail fopradetco» dell* elTere vn tal moto 
increfparaento : e feguirne , che dalle particelle piu piccole ne! 
cerchi minori » minori altresì debbano eticr quelle dell* acqua 
cui f=nfcooo»e muouono. 

Tutto il difeorfo fin hora prefuppone l^cllerfi venuto fre- 
gando diferetamente Udito fu I* orlo del bicchiero, tioè vfan^ 
do vn premere che non (ia troppo piu di quel che bifogna a 
far che folamente tremi , e (uoni . Ma fe col rredclimo dito 
aliai ben calcato» lì verrà correndo attorno attorno per fu il 
medefimo orlo » il bicchiero , e tremerà » e fonerd piu gagliar- 
do: e allora» quelle che dianzi erano vn dito di cre/pe uolte 
diritcoal centro» fi^cancellerrano, e iurta la fuperficie dell' 
acqua bollicberi» e firauuifi uno sbattimento, uno feomt 
piglio » un correre d* ondicene all*inccrta come furiole; e ta< 
le un virare e rompetfi l'vncl’ altre» (ma IH ma mente al rouo- 
uerfi del diro con maggior prefteaza^» che come il mare in rem- 
pefta battendo a vno fcogli* col fiotto gitta alto gli fpruazi^i 
fimilmente quello bicchiere in fortuna» lieuapcr vn palmo 
e piu» vna pioggetta di goccioline quali inuilibili: effetto 
della violenza» edeli*impcto conche quelle lue onde fi co»; 
«00 i'Toal* altra* ^o quefla grande agitatane a mai ocn^ 
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' fallitami che non (egui/Te , qualunque volta ftrifiiando phi 
fortcmeace ildicohi> fatto oioatate airOttaua il cuon del 
b>cchie( 0 «npn raifi è dato a vedere nd circoli, oé priocipio 
di fath » ma tutta la fuperficie dell'acqua vnalempre diuerfa^ 
confulione di crelpe , uon però mai piu fouili quelle dei fuooo 
piu acuto . B;u ho oiferuato vo certo come fcguitar dell' acqua 
piu impctuola, e piu ardita, il mouimcuco del dito; e farli va 
fioa lo chefomigliante nc'quarci della circoofereaza del bic^ 
.<hiero: il che megiioiari vederlo, che leggerlo. . •;) 

Per vltimo,aou mi paioQo da cralcurar cooxe ioutili due 
particolari coocezace , dalle quali pur V ha che poterli impara* 
rcì La prima è , che abbracciato , e firetto coll' voa mauo il 
bicchicrO(^ aucorche il mio grande noi ciogelS piu che la me* 
td) al fregarne Torlo col dico dclTaltra , non 6 facean crelpe 
nella fupetficie dell’ acqua , e ciò perche il bicefaier non trema* 
ua , e lo flrafcicare del dito bagnato ( come lempre vuol elk« 
. l'e) ia fui vetro, produccua il fuooo nell' aria, che affouigtia* 
ua , e tompeua : come pur feguuct^e% egli fi fregalfe al fiao* 
cod* voa rupe , la quale a vnacosi leggicr prcl&oace fttafcb 
oamentq ,, ancorché iuoni , non però rrema . .. 

Suonaa poi rbiccbicri ancorché vuoti; e Arignendocon vna 
mano la coppa fe ne (ente il tremore gagliardo , fe lo flrifda* 
mento del dito è forte; chele fol lieuemeote lì preme, AtÌ4 
goendoli pur con ia mano , le ne fmorza fubito il tremore t *1 
. (nono. Nè fi creda , che guizzino, e fi dibattano fotameote^ 
’ vicino aJi’orlo, c nella falcia che loprauanza Tacqua, fc ne ne 
ha* Tremano, elirifeuiooo p«r fio giu al fondo, e *1 dito 
T appuautoui fotro , ottimamente il lente: e ciò, aoccrche 
'-.fieo pieni; c m*è auucquto, fregando il labro d' vobicchie* 

• locoldito, di romperlo, c cadérne giu à fondo nell' acqua un 
•pezzuolo delTorlot eptofeguendo a firiTciaiecoi ditonoa^ 

piu a tondo , ma ioanzi e iu dietro , feotirlo tintiuair dentro , 
' neiripercuoterfi che faCeua al fondo del bicchieco mentre 
i quello tremaua . Finalmente, auoicinatì quattro e fei bic* 
c cbkri fino al toccarfi , mai non m'èauuenuto di vedete, che 
I. verun de gli altri «oo toccati , dia uerun fegno di rifentiifi e 

• ^Moueifi, riceuendoTfoiprelfioae, rii cfcmi^’di qutJTun 
..ah*, era modo « Tal che hObcdcadsoii; naai auueiwto di u«« 
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4erlO| il dourò credere alla Lcctera del Morbofi, colà doue 
(chieraci etto bicchieri* con dentroui acqua in tal proportio- 
ne* che focmia tra loro tutte per ordine le confooanze,Ot< 
taua * Quinta» e Quarta , Terre e Selle maggioti, e minort; al 
fregarne vn qualunque co] dito in fu l'orlo, gli altri (diceegli^ 
ebe feco fi accordano in confonaozi»gli rirpondono col tremo* 
re ancorché niun II tocr hi. < 

La feconda cola è ; che trafportata la pruoua da'bicchieri 
di tetro a' catini di terra» con entroni varie altezze d'acqua, 
tutti al fregar loro col dito Torlo, cantaoano, nè però Tac* 
quafene increfpaua per quantunque premer col dito» E ciò 
non fedamente fu Porla, ma dentro ancora, menando attorno 
Udito prelIbailTacqua . Ilfuo firifeiare faltellando ( che cosi 
fi, come l'archetto m fu la corda) non ha forza che bafli a di* 
battere il troppo ma (ficcio corpo ch'è la doga c*to catino. 

Vengo bora ad voa fperienza riufeitami molto altra mente 
da quello che io buonamente ne afpettaui: edera » veder nell* 
acqua d‘tn bicchicto i giri delle ondicene dififèrenti fra sè nel* 
li piu ò meno grandezza , a proportione della piu ò meno 
grauità, ò acutezza del fuooo adoperato afollcuarle, e ciò 
in vna f«;onda nsaniera digerente dalla raccontata di fopra» 
quando, almedefimo fine, adoperai il baffo della viola,rpo* 
fato co* bicchieri fopra vna tauoia . Empiuto dunque d'acqua 
rófiuquafi alTorlovn gran bierbiero, eaccoffacogli al lab* 
bro, arche il toccaffe, vn liuto di mezzana grandezza , e 
fonatane voa , ò vn altra corda delle piu grani , fempre ho ve* 
duiovaroedcfiinoincreiparfi deil*acqua , eoo piu di quaranta 
fottiliìGmi cerchi i*vn dentro all'altro » e duranao perquafi 
vn auemaria , cioè per quanto duraua tf vibrarfi della corda, 
c*l tremolar del liuto . Quietatala trofia delia crrda gtaue, c 
toccatane fOntua acuta, 'non m'è mai’auoenuto di veder 
quella fuperficie dell'acqua increfpata con piu di quattro d 
cinque ondiceIJe, larghe s), che occupauano tutte lo fpatio: 
equefte, date vn preflilfimo guizzo, come vn lampo, /pari* 
re fenza poterne diffinguere due ritorni interi, che gii erano 
appianate. 

Hor (dicena io) non fono egli i numeri delle vibmionì 
di due corde ah! Oltana in ragion doppia ? ai che me me la 

grane 


Digiiized by Googic 



144 trattato terzo 

graue va e ritoraa vna folca, Tacuu fiduede'luoi viaggi; e 
prr conlcgucQce il luo tremore é piu trito ? £ le uii ticlcoao 
nei bicchiero le onde qual è tJ determiuarle che ti il cremore , 
come può auuenire, che vn tremor doppio doq produca oa* 
dicclle doppie in autnero « e la meti mioori di quelle del tre* 
tnor della corda graue? ma all’ op polio, ciulcir si da iuogi al 
raddoppiarli, che doucudolene contare ouaoca nel inedelimp 
ipatio delie quaranta , finiuaoo io quattro ,iì cinque l 

Varrebbe iotle il rifpoodere , che nei bachicto del Saluiati, 
il tremore era proprio di lui, perocb’egii era Itagitato con 
la predlone del dito, douequefto nato fi moueua col moto , e 
cremaua col tremore impcellogli .dal liuto ? ma fc il tremore 
impresogli dalla corda acuta era insè iotcodoppio di quel 
deila graue , non l’era altresì oel bicchiero? e le l’era, come 
fe oc produceuaoo onde sì grandi, e si poche? lo per me fio 
hora oolfo recare ad altro, fuor folamenceaireflere il tremor 
della corda acuta di tanto debile imprelBooe , che non baila* 
ua a dibattere va cosi granbiccbiero , con forza da piu che 
muouere quelle quattro ò cinque mifere ondicelJe , che occu« 
panano rutta la fuperfìcie dell’acqua , e come deboliifime, 
appena fatti due pafilnel muouerfi, dauangiu* £ ben vi s*. 
accorda il pcuuaco nella fperieoaa che ponemmo poc’anzi del* 
la viola ,e de* tre bicchieri ; peroche ancor tui le tre corde pin 
graui, fiaroparoQO ben formati i cerchielli deH oode nella la^ 
pcrficie dell'acqua: doue le due piu acute, e piu deboli di 
tremore, non faceau altro che dibattere leggermente, lenza 
dar niuna forma di circoli all! acqua che lolameote agita* 
uano . 

Renduta poi da molte ifperienze Scura la diuerfiti de gli 
effetti , che fi producoo ne’ corpi folidi, e ne* liquidi dalle dia 
uerfe imprellìoai della piu ò meno forza, conche fono coO’» 
dotti a Cremare, prendendo l’agitatiooe , e'imoco da vo.^ 
principio vnito concili , òfeparaco: m'é paruco haucr eoa 
che fodisfare a chi domandafle, Perche fregando il dico fa 
Porlo d'vn bicchieto,le ne veggon prodotte nell’acqua ò cref^ 
pe attorno attorno, ò quello fcompiglio delle funofe ondi > 
celle che moficammo addietro : e cremando lo iieilo biccbiero 
peccoafeaciaeqco ad alcun cremore comoiuatcacogli dava 
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agenrcabcnrìnrecct sè ne dormano circoli d*ondìcelie cucce 
girate fui mcdefìmo centro ? ' Dj qucfte due diffeteoci tnaniei 
re d'iócrcfpar l'acqua, parati efleroe Tiamicdiata cagione i 
duediuerfi modi dctragitarciie fi fi le particelle del bicchie* 
ro; gagliardamente, quando il dito gli fi preme, eflralcina 
su l'orlo : debiimcnte , quando riceue il tremore da vo altro 
corpo tremante: nel primo cafo, le particelle fortemente^ 
ribrandofi , han virtii fuiBcienie per operar ciafeuna da sd, 
opercoteodo l'acqua, formarne ondicene, e crclpe: oelfcv 
condo i mouendofi debifmente , non han forza per muoaere 
fenon tutti infieme «cioè l'intero circolo del laicc bieco: e di 
tal moto è confeguenzacertiifitna, il non poccrreoe hauere 
altroché ondet ircolari : nè qui fi bifogno cheli bicchier fi 
dilati , e fi tifiriopa con la circonferenza hoc pia da prefio, hoc 
piu da lungi al centro ; come auifamo addietro . 

pia fedele al corrifpondere mi riufei ma fperienza, parte 
diuerfa nel modo, parte fimilc nell' efietto a quella, che il ca^ 
fo portò a cadere felicemente nelle mani del Galilei; vndì 
che rafehiando egli con vnofcarpello dj ^rro cerca oonfo 
qual piafira d'ottone, vna volta, alio ft'rifciar che fece vnpo* 
gagliardo fopra efia, fenti tremargli il ferro in pugno, e 
fcorrerglipcrla mano vo rigore; Lapiaftrafònò, e appari 
piena di virgolette fottili , e fri sé difiancf pervgnalilBml 
incerualii. Tutto cioauuifato, eprofeguendo l'opera dello 
Atifciatocon maggior prefiezza di mano, fooòdinuouola 
piafira, ma piu acuro, e le inraccature allora fatte dallo 
fcarpello , furono tanto piu fpefie , «he comparate con le pri* 
me piu rade, appariuanovo conto di quarantacinque rifpet* 
to a trenta , numerando le vne e le altre deatto a vno /patio 
eguale . Perciochc poi quefii due numeri 45^ e 30 , ridotti a 
lor menomi termini , fono tre, e doe, eh’ è propoteion /cf« 
quiaiicra , e forma della Diapente , cioè della Quinta ; fatto.'^ 
fi a rifeontrare fui cembalo idue fuoni , ò Aridoriche raj 
febiandu la-piaAta hauea fentiti, li trouòconfonatc perfet^ ' 
lamente io Quinta . Così 'le vibratiooi erano ptopottiooace 
a' fuetti, del piu graue piu lente , e piu rade, del pia acuto 
piu numerofe, c piu veloci, a ragiondi cuc terzi. , 

. Hor quel che 10 dktua di me fu, far piallate vna grofia 
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tauola col ferro della pialla portaco io fuori alquanto piu del 
coofutto, e deldouere: Nel dare la prima ftrifclata>la piai* 
la andò come (alcelJone , facendo intaccature rifeotite oel 
legno per douuaque 11 prefe : etreinaua la pialla io roano al 
maeltro sì fortemente , che glie ne iotormeotiua il braccio : e 
in tanto , va bicebiero pien d'acqua ch’io hauea'poQo m capo 
aquellatnede lì ma tauola, faceuale crefpe grandi a propoN 
cionedei gran tremar della taoola • Fatto poi rientrare al* 
quanto piu nella pialla il fuo ferro, oe/eguiron le righe nel. 
legno piu gentili , il tremore nel braccio piu timeflo , e le oo* 
dicelle oel bicebiero piu trite* Finalmente, aggiudaio il fer* 
ro alia fua domita mifura , nè l'acqua del bicchiere oodegg'ò , 
nè oull'altro fegul oell'alTe, ò nel braccio del legnaiuolo. Pia 
4t lol tanto non mi fu poffibila di ribaueroe, nè lecito di 
vclerneconfìcurezaat pcrocheil compararle crefpe delbicw 
cbiero, con leintaccatote delPalTe, e quelle e quelle co'di* 
oerfi Tuoni che ne vfeirono, farebbe (lato piu vicino all'ima* 
gioarequ:! probabile ebe potè ellere, che al faperc quel vero 
che era ftaco. 

( A ) Tom# ekr/» math.fol. t,(B) Dial. r . 


Cercifì, /e U cagione del guiT^i^ar che fanuo le corde noru 
toccate , al toccarli delle loro rrnilone , ò con/onanit ' 

fta t perche l’ana le fofpignet ò perche U 
Tremor le dibatte, 

CAPO QVINTO. 

S E dalle fperieoze fin qui vedute rìman badeuolmenre prò* 
nato e rSderui , e'i Quali fìcno i tremori abili a poterli 
chiamare propriamente armonici; non in sé llelsi; comehab. 
biam detto, ma nfpettiuamente, in quanto e (oo prodotti, e 
producono folamente (otto voa determinata proportione, e 
corrifpòndeoza di numeri appartenenti alla mulìca , c ailcj 
forme proprie delie coofooaaae io ne uiferilco vna per quan< 
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to ine ne paia I neceffariaconfegucnza, rutto che al primo 
vdirlinonGa per parere altro e he fi rana. Quefiaè, che , 
Adunque fi conuieu dire > che vncorpo, ilóQcdefimo teoopo, 
in tutto ‘è, ma non nelle tuedefìmc parti di sà « puotuuoucrfi 
con diuerfiinmi tremori; e fecondo alcuni d'e/B 1 operare vn 
effrtto , fecoodo altri , rn a'tto . 

Per meglio fatui intendere > (c, e come ciò pofia dirfi , e 
vederne in fatti» econ pruouafenfibile ,la verità » iomipon* 
go vn arpicordo dauanti : foi babbiate io me moria le fpe« 
rienze raccontate fin bota. Hor mentre ve ne fò (entire vna 
qoaluoque fonata » voi , pofia la mano difiefa fopta ia cafsa^ 
cbe chiude il corpo dello firumcnto , fcntirete qua fi bollicare 
con va 'continuato tremore <^uel legno . Scopcrchiaro poi 
Tarpicordo, vi fo vcdcreco’ritagliuzzi delle caitepecore in* 
canalcati» come facemmo addietro «che non perciò che tut^ 
toloOtumentotrenialICi creinaua ogni corda ch’è in elfo: ma 
certe non toccate» guizzauano per confeotiinento delle tcc< 
care» cccrte nò. Adunque poflo ben infetitne»che quello ihs 
feottu3te,(ior. è da citfi che folle vn tremore vmucriale , fem* 
piice » vguale, indifferente a poterfene applicare il moto a qua* 
lunquecorda mobile è nel corpo dello firumcnto; doue elle» 
quanto a sè» tutte fon mobili» non però tutte .mobili per 
qualfiooglia mouenre : richiedendoli vn tremore Ipecifìcato» 
c con intri r.feca abitudine a poter vibrare vna corda benchc 
lontana » e lafciare intatte , e immobili le vicine. Il che nei» 
a voi» Ipero» nd a me, cadrà io peoficro » che li operiper 
mano di qualiii occulte: come fi fà delle funi» che condii* 
cono di nalcofo la macbina nel teatro: ma piu tofio, che 
vna tal potenza applicata con vn rii modod' attione fquaJ è 
vna corda cbe vi fi vibra nel cembalo^ fiadifpofia ad in pri 
mere il fuo moto» e cegionn tremoto in quelle fole particela 
le ditutto il corpo dello firumcnto» Icqualifono comroifu* 
racecon abirudince ptoportionealla virtù deli' agente ch'ella 
è . Co»i ben lìcomprcncr, che in vn medt/ìmo corpo» al me% 
defiroo tempo» v’habbia molcitudinee diuaruà,eDon con* 
fufìbne di meri: e cbe fra i meri fitfiì corranno le proportioM 
ni proprie delle corde. Ma di ciò, non è qui luogo da prender* 
fi a fìlofefarne a lungo » ma (ola mence accennarlo. - ' 

' Q. a Paffo 
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Paflo dunque a fonare vaa femplice Otcaua tramezzac&jr 
dalla fua Quinta^ ere corde ia tutto: e vi tnoOro ydibaccerfii 
feozaciler toccate* etreinolare P Occaua della Qtiiota , e le 
Quinte . e le Ottaue alce c bade delle due corde edtcme dell* 
Ottaua che ho fonata : le altre tutte» e da pteflo » e da loa^ 
canóa quede»non tnuouerli , Adunque ho almea cinque tre* 
Doti per cosi dice fponcanei» cioè di corde non toccate tif» 
pondenti al toccar delle tre che dan 1* Ottaaa eia quinta . Di« 
ciamo bora cosi ; Quelli tremori » fra' quali oiun ve ne bà dell* 
yaifoao, noo fono egli tutti l' va diuerfo dall'altro? tutti nel 
mededmo corpo dello (Irumento? tutti al raededmo tempo ? 
tutti con le lor proprie vibrationi fecondo ilpiuòmenche ne 
fanno dentro avo medefimo fpacio di tempo f Adunque babe 
biamo io c/Ii quel tutto che da principio nc promettemmo. ' 
Souuiemmi bora di non pochi foflenicori deiropiniuncj 
oggidì adai corrente, Che il fuono non fia Specie int€»tion*le,non 
Accidente iomprefo {otto \ì gcactt delle Qualità, non rvooc 
1* altro infìeme . come certi hanno infegoaco ; ma puro moto » 
ebactimentu dell' aria , che correndo a ferir nell* orecchio» 
n'clice la fenfattone fua propria » eh* è 1* vdire . E intorno a 
' quello leggo nelle duttilSme filofohe» fpeculationi dmerfe^ '» 
e peilegfine , fopra il come poterG formar oeli’ aria ò nelKetec 
re» canti , cG varj ondeggiameati» quante fono le voci» e i 
fuoni d’ vn grao eboro di muGci > e d’ voa moltitudine di fltuS 
menti qual volta fe ne fd vn ripieno; e non però confonderfi 
tanti ondeggiameati, nè permifebiatG tanti tremori gli voi 
eoo gli altri. Lungo farebbe «oltreché: fuor di luogo» il farli 
(entir tutti » con quella qualche giunta che pur G coimerrebbe , 
a ciafeuno la fua. Ballimi ticordaroe vnfolo» e forfè il piu 
adoperato: .> 

QucGot i diuidere i cominciamenti diciafeuna voce » c di 
• ciafeun fuono» per ìGamidi tempo tanto lor propri» che non 
pofloD dar luogo a veruo altro. Parer che i muGct cantino, e 
fuonino cucii a vn.roedeGmo tempo: ma parerlo» noaeiI:r« 
io: peroche»etiandiofcfoGer mille» « diecimila» che tutti 
cominciadero al primo cenno della battuta » tutti non per 
tatuo comiociar 1* vn dopo Taltro. li credere altrimenti, pro« 
> uenire ^ail* ioganno de'fenG , che oonfotcilizzaaosi miouco» 
. ■ ■ . ' Così 
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Cosi vn tizzone ardente , girandolo eco velociti di mano, 
parere vna ruota di fuoco ; coslvna (?cila cadente, parere vna 
Àrifeia continuata di luce. Non faabbiafn noi detto cola do* 
uerapprefeneamosoi circoli che fan nella fuperficie deirac* 
qua tre ò quattro faflblini gittatiui l’ vn preflo all* altro , dila. 
urli ,e non confondeifi ? per qual altra ragione , fe nonfo» 
lamcnte perciò, che eiafiun d’ c (si ha il fuo proprio centro , 
edaeflo I* andamento dtl circolo i* Hor di mille migliaia di 
voci, e di fuoni , podono edere tanti centri cioè ranci punti 
del vero incuminciatii , quanti icnogi* inlianii( e quefii fono 
infiniti )che in qualunque n enonils.ma patticella di tempo s* 
inibiudono. Adunque, qua! mar^uiglia vuol farfifopra gliarchi 
delle ondationi che (ì mandan per l'aria , ò per T etere , da'batv 
timenti delle voci , e de' Tuoni, fe non fi confondono gli vni con 
gli altri, mentre tutti hanno vn centro proprio, e inciIovoprO| 
priocominciamento? Cesi parJan que' detti. 

Ma fe cioè, che i ptincip; de' luca) fien da poterfi diftin. 
goetc foto per punti matematici , e per iflanti , che in sé non 
hannoeflenfione nè parte, come ciò nulla ofiante noe ne 
feguiti la iìiica , e fenfikle votone di vari moti io va corpo , 

' nel quale ftofibilmente cominciano al medefimo tempo i Con* 
uieoe trarli del capo quel che troppi fono i i^iiofofi che 
r han piantato da vna parte , c ribadito dall' altra: cioè. Che 
la-Nitura non opera da Metafilica , nè con foftanze ,e modj 
afiratei dalla materia , nè per iodiuilìbili,ò di fpatio, ò dj 
tempo , che fico nulla di fpatio , nulla di tempo. Il piu che 
pofia , è ridarli alle menoroe particelle : dai che é neceflario a 
dire, che comincino infiemeque' fuoni che fon cofa fcnlibile, 
i quali cominciano in vna particella feolìbjle ; ancorché, per 
mcoomifsima, ch’ella lìa, pofia folto diuiderfi per metd di 
noeti forfè io infinito t fecondo la filofofia che Boctio impa^ 
ró da gli antichi : (A) Omnis quanttus, Ittundùm Tytbagoram, 
yel Continua , yel Difcreta efi , ftd qua coutnua , Magnitudo ap» 
ptliatur , qua difcreta e fi , Multitudo : quarum hoc efl dimetfa,^ 
eoutr aria pene preprtetasx Multitudo enm , à finita inehoans quam 
tifate creicene in infinita progreditur , yt nuUus ctefeendt finis 
occurrat: Sed Magnitudo , ^nttam rur/usfua menfurarcfipit quau» 
Utatem , fed in infinita detttjeit • 
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Ma conaiaciooque’ cremori dell'arpicordo quandunque S 
vogjia : pocraCB egli perciò negare , che non fi crouiao inge* 
me in cucco il Tuo corpo a va medefimo tempo , e che non 
fian diuer fi t per non dice oppofti , fecondo i termini in qual* 
che maniera contrari dell' acuto e del graue ? all< vao e all*aK 
erode* quali come può vbbidire ?n cuico>lccoodo le medeOme 
parti ,al medefimo tempo ? Il due e l’vno, il tre e'iduejl quatà 
ero e*l tre» il einque e*l quattro , il fei e'i cinque , (ooo i numeri 
femplici delie femplici confonanze , Oteaua, Quinta» Quarta « 
Terza maggiorci e minore : e fonaodofi tutte iofieme, com'i 
pofiibiie a concepirli » che tutto il medefimo ftrumeoto fi vibri 
fecondo le vibrationi propri' di^cùfeuna? ; 

Per Taitra parte , fe ciò fi crede impofiìbile a farli» e fi vuole 
cheli tremore deirarpicordo ooo fia veruno di que' tremori 
armonici» nè fien cucci infieme diftinti» ma vo (do cagiona^ 
co da dii : non vien egli fubito alla lingua il domandare,- 
Perche dunque non tremolao tutte iodiffercntcmeniele corde* 
dell'arpicordo» male fole. che han cooionanza conle tocca* 
te ^ Perche al Galilei non fi moueuaoo ad ogn’toccodicim^ 
baio tacci iufieme que' pezzttcì di fecole fittagli nelle fponde? 
ma ne Tremala hor qifeflo,bor tjuel corfufeolo, fecondo che Mai* 
ua toccai* quella cardo, le cui vibrationi andouanojotto il medefimo 
tempo . Gli altri non fi moueuano al fuono di quella corda, né queU 
lo’trcmau* al fuono d’altra corda. O trouerafiì vera ancor di. 
quefio marauigliofo tremore vna qualche virtualità »e poten- 
za al qualilicarfi fecondo la difpolicon de'fuggetti? nella ma« 
aiera che I* empio Saracino Auerroe » per campare Ariftote* 
le dalla contradiccione parucagli necefiaria afeguire daJJ'ht; 
oer fattoi! mondo eterno » I' anima immortale » e impofsibk 
le ogni genere d'infioico , (il che non porca fofieoerfi dell' ani. 
me » fe il mondo fu ab eterno » ed elle fono immortali ) fognò 
quel Aio intelletto vQìuetfak » partecipato da ogni vmaoo 
ìndiuiduo» variamente» fecondo la varia difpofitione degli 
vmori» e de gli organi de* lor corpi; onde è che altri fia va, 
aquila Della perfpicoiti della meoce» altri nella fioiidiri va^^ 
giumento ia fu due piedi. Ma ciò nulla oftante » torna adir 
fua ragione la medefima difficoltà di poc'anzi; cioè»fe itre< 
noti particolari delie conibuanze toccare» perdono la loro 
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iadiuìdustioac ncldiuenir che fanno ?a ttcìoore voiucrfale^ 
dello <trumenco, onde auuicnche per quedo reoga deierinij 
nata a oauotierfi delle corde non toccare ptu rodo 1* roa che i* 
altra ì 

A tutte quelle per altro ioefpltcabili difficoltà , io per me 
non reggo, come poterli fodisfare altrimeoti , che eoo la lo* 
praccenoata diHintione delle particelle, che come altroue di* 
modreremo , fatuo io tutto la cootinuatiooe del Quanto, fi 
contano a grandi ffimo numero tn ogni. Quanto ; e podono 
agicarfi lenza diuiderlì; riono di luanaie grandezze i aè ogni 
lorm'Ai.oiè commiiuraia col mocodi ogni cremore: ma^ 
quelle d' rno , e quelle d'rn alerò, che hanno la forza dell* 
ageote bilanciaca con la loro , (otto il mededmo numero , che 
contrapefa, e adegui le potenze del mouente, edelmubilo: 
p:roche nel Tremore fi ricbtede va tal reciproco eccello di 
momenti fra chi il cagiona , e il pacifee , che non può crouarli 
fe non doue li truoua eguaiité di potcnae , per le quali I’ vo 
cdremo hor finca hor ila finto dall’ altro . 

Mentre così fo ragionando, altri per auuentura mi rieiu,’ 
tra sè dicendo, che io m'affatico indarno t cooctofiecola che-», 
non il tremore dello drumemo » ma il percotimento dell' aria 
factodall’ voacorda oell' altra ,eflo fia quello, per la cui forza 
la corda toccata fa guizzare, e muouerli la non toccata : e 
cosìefferfi pcefuppododa tutti: trattatorì di queda ammù 
rabile fpetienza . E ne inlcgnano il modo fecondo il qoalcj 
ci conuiene rappreienrarc qui io difegno il mouimento armcw 
oieodelledueconlonanze perfette, che fono la Diapafon, e 
laDiapeate,cioèl* Ottaua, e la Quinta: che tanto è badato 
ancor a gli altri : etoteloil roagidcro diquede, lì hauià quel* 
lo di tutte l' altre e coofonanze , e dilfonaoce , peroche tutte 
hannofo raedelìmo proportiooaleaodanieato* 

Sia dunque io prima , la corda ABC di due braccia ìil« 
lunghezza ; e la F G H d' f n braccio : e amenduc fieno f gazi* 
mente grolle , e egualmente tirate* Elter toccate luficme, ci 
foneranno 1’ Ottaua, la cui forma; come habbiam detto al* 
trone , e nel genere moltiplice , come due ad f no » cicè dop4 
Hor il toccarle fonandole, è rimuouerlc dalla lìnea di* 
iitu i fu la quale daaano natuiain ente didcfe , c tiratlc da^ 
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vn lato: e quefio tirarle * s* toteada fatto preodeadole oel 
puaio che le diuidcin due tnetà eguali;. Percioche poi queJ 
fio tirarle ricfce loro violento «è necellario a feguitae ^ che 
rilafciate fi cornino al lor mcazo , cioè aiu ior dirittura : ma ' 
perche il fanno con impeto» padano alia parte oppoftaper 
alcreccanco di Ipatio » ò quali s e fia qui per bora » altrettanto 

Adiinqne» la cordai 
ABC» tirata a forsa 
. io D» e qui lafciata ia 
^ liberti * da D verri ia 
E: e la linea DB Efe* 
gnata dal punto di 
mezzo de Ila corda» fa^ 
ri la mifura della fua 
loafBma vibratione . 

^ Simiiinente la fottov 

doppia F GH» tirata per lo punto G,ch'è nel fuo mezzo» 
io I » e liberatane» correri io Ki e la linea IG Klarà la fua 
roallima Vibratione. E come A BCèdoppiada FGH» cosi 
facciamo che la vibration^ DB E, fia doppia dell* I G K . Ciò 
fatto,rifcontriamo fra loro le mifure de* mouimcnti de gli 
(paz; che padano in quelle loro andate » e ritorni » che chia^ 
miamo vibrationi. 

EfTendo dunque DB E* doppia d*I GK» quando il pUQ« 

- to D fari giunto in B . il punto I fi troucrà edere io K : e 
mentre B viene in E» K è ritornato fa I , eha compiuta vna^ 
vibratione intera» efiendofirimelTo nelmedelimo punto onde 
fiera partito: done il punto D non ha fatto pia che la meti 
della fui , ttouandolì in E . Mentre dunque E riuienein B» 1 
ritorna in K : e mentre B ghigne io D »K ioiìemc con elfo giu« 
gne in I. Così la corda F G H ha compiute due vibrationi io« 
tare » nel medefimo tempo» dentro al quale la corda maggiore 
fa ia fua vnica vibratione» e la minore le fue due » e i lor batti- 
menti fi accordano a ferire infieme ne’puniiD*edI» verlo la 
nedefi ma parte. 

~ PalSamo bora a vedere» • come fiegua il medefimo nella 
Quinta» ia cui forma elTendo come ere a due» cioè (efquial^ 
Cera» fiaiteorda A D di tre piedi» e l' altra GH di due.» i . 
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C ne della maggior cordai 


e in foniglrante manie* 
ra di qualche dicruatn 
deirOt(aua,fìa EBCFi 
la mi fura della vibratio? 


Al);edl K L, di quella 
della miaotc.Hor amenj 
due fi maouanoiofisme 
da 1 j e da Etfin doue fi 
fon tirate fuori della loc 
naturai dirittura t fegui« 
tatele coll’occhio , miAi« 
randone« e contandone 
ipafiì, e yedrete, che 


quando I giugne in L/ £ giugne in C :equai>doLè tornato 
io 1 ito in F è tornato in C. Corre di nuouo I in e C 
in E: Torna L in I, ed £ ra inC: e da Cito in F torna in C, 
mentre I e Tenuto in L. Fina'mente L torna adl^eCadE; 
e qui fitruouano la prima ?o!ta infiemea ferire col loroimpul] 
foamendue verfo la medefima parte : hauendo fatti la cordai' 
A Ddue viaggi ,mentrel'altraG H, nel medefimo tempo , 
ne ha fatti tre : e tre e due fanno la proportione fefquialteraf 
cioè quella «il che maggior termine contiene tutto il minore» 
c di piu la mera d' e (Io* 

Quel che fi è moftrato io quefte due mafiìme coofooanieJ » 
apparirà in tutte T altre » fegueodo il medefimo fiile nel contar 
delle) andate» e de' ritorni facci dentro al medefimo tempo » 
finoaltrouarfi infieme lelor , corde,eleloro'peccufnoni vnid 
te a ferir verfo la medefima parte • £ quello dell' accordarli a 
battere infieme verfo vn medefimo lato»èi>priocipale»e*lfo» 
lo che fe ne auuifa nel cercar che 0 fd » se i’ arra d ' vna corda tpc^ 
tata , bakbia fo rp^a da muouere vna corda feto armonica, lontana, c 
non toccata. Adunque • fecondo il fio bora di(corfo»due corde 
Voifoneadognilor vibratione fi troucranno inficine a rieo» 
minciar la fegueore vibratione : peroebe eficodo come vno 
ad voOyDOo ammettono diuecfità. Uottaua , ad ogni duei 
la Quinta , ad ogni eie , la Quarta , ad ogni quattro : la Ter 
M mggiòfe , ò Dicono a §di5>gifi cinque .la Tctaa minore , ò 
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Semi JKj^io , td og'ii (ei . D:lle Stile » maggiore, e niaore» 
parler^ioo a'rroue : ptroch’elle fono d'va aicto geaere, haauco 
dalle fcu^le , p;r badardo aell' anaonia • 

Chi poi fode vago di veder eoo gli occhi quanto fi è fia qui 
detto ingrana J: g'i Orecchi , moilreraglielo U Galilei, coj ■ 
là dou; nel primo de* tuoi ere belliiliini Dialoghi del moto , 
raccontato, e deferitto 1’ ondeggiar delle corde, il rappre; 
l!enca nel doadolare de* pendoli , con efprelIKsinio il vero del 
Correrli dietroche fanno del diltmgariì , dell' auuicioatlì, del 
raggiugnerG, e Gnalmente aceordarfia ricomincure illMtce^ 
reinGeme, dopo tante ondationi appunto; come fol dopo 
Unte vibrationi le corde, a' pendoli propor donate , cotnaa 
da capo , e G truouano al medeGmo punto dal quale fi erao parij 
titeinficme. 

Manon vuol mica procederli ( come.beniui iofegoa quel 
dottilQino Autore/ nelle iungheaze de pendoli con le mifure 
che fi adoperano alle corde ; nè riufeirebbe altro che falfo , per 
elprimerrOttaua in due pendoli, raddoppiamela mifutadc^ 
fili, g'à ch’ella fi ha nelle corde duplicandone la lunghezza» 

A Ieri moti richieggono, altri tempi: e quelli, altre tegoleji 
ilmifurarli. La conannua dottrina de' pendoli , coofermata^ 
dallaviGbile fpertenza,è, ebei tempi delle ondationi chej 
fanno, G:n la Fradice, e la toro luoghc 2 ii;a il j^M4drrtto del ou> 
mero: òqiiel eh: valeilmedcfimo, la Junghezaa del filode* , 
cGereinporportiondupiicaca del tempo degli archi che oa* 
degguQdodefcriuono. Dilchefiegue come accefiariamea* 
te didottOt chea voler vedere in tre pendoli i mouimenti di 
tre corde che dan l' Oteaua con U fua Qaiuca , G de* far che il 
filo dell’ vnenremo Ga perefempio, quattro piedi, dell? altro 
efiretno, fediti, e del mezzano che mofirerd U C^nta, no» 
ue . Peroebe efiendo 1 numeri arinootctche dan if 0:taua di* 
uifa dalla (ua Quinta, Due, Tre , Quattro; due ette la.i 
Quinta, due equattroi’Otcaua: il numero quadrato di due, 
è quattro! di tre, nuoue; di quattro, ledici: adunque tali 
debbono efiere le mifure delie fi.a de* pendoli, che le baonoa 
tipprefentare. Così auuèrri che lafciati cadete<uel medefi- 
jpho iGance , ad ogni quiKro> omfaciooi del maggipt pendolo 
( cioè alla radice delia (u|luBgb$a«a J cucci e ’ tre focaie* nel 
' ' medefi» 
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nedefimorpatìodi tempo le loro ondationi diifereoci nella 
velociti e nel numero, fitruouin.da capo a ricominciare . 
E'I medelìmo a proporcione fihaurà in cucce Taltte coolona n- 
te, e diflfooanxe , che il venirle qui rapprefcntando, farebbe 
briga increfceuole alcreccanto che lunga: oltre airhauerne 
pienamcncetractato il Galilei, al cui felice ingegno debbia* 
mo ancor quello penliero . 

Col fin qui detto h^bbiamo tutto il bifogaeuole a dimo* 
Arare , primieramente , come pollò da parte il tremore delio 
firumento, e de gli altri corpi che lì frameazano , l’aria fola 
ebe R batte da voa corda vibrandofi quando è fonata, badi 
a far che fi rifeota , e che confenta al medefimoguizaameoR 
to va altra corda a lei coofooante, auuegna che non tocca* 
ta. Secondo: fe ne ha la cagione del dibattcrfi quella» tutto* 
che affai lontana , e non piu toflo le eiciniilime , alle quali 
giace tramezzo: nulla ollante che quelle riceuano vn troppa 
maggior colpo dalla medefima aria, che fi tremolare la piu 
lODcaoa. Terzo: perche le eonfooanze perfette, che fon l’Oc* 
tanaela Quinta, riceuano l’imprefficn de) moto affai piu 
gagliardo, e feuljbile,chele impetfette . Cominciamo dal- 
Jecorde tirate ali’ Vuifono, e in effe hauremo quanto douri 
iotenderlì ptopotctonatameote deil'a/tre . 

La corda dunque^ 
^ AB, tirata con vio* 

lenza fuor della fuz-t 
3 naturai dirittura io C, 
e quinci rilafciata, 0 
fcocea di tutta forza 
D - - in D» e fenice l’aria , 



eia fofpigoe con im* 

ym rz ~ ^ K petojequeftt, conti* 

^ nuando ragitatioce^ 

imprcffale, va a ferir 
con effa nell’altra corda voifonaEF, la quale al ricruetedi: 
quel primo vrto, vico piegata vo pocbiflìmo verfo G. Siee 
gue poi ad virarla di noouu la feconda forza dell’aria della;^ 
feconda vibratione della corda AB, nrentre da C ricorre 
vctfo D.c qucAa liiofptgQeia EF ?o poco piu lontano di 
- " quel 
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quclch'«ra iaG. Perocèe effeado quefla feconda corda cor§ 
nata indietro da Q verfoHt meotre toraaua fimilaseate io^ 
dietro da O verfo C la corda A B > il fecondo unpulfo chej' 
vico da C vetfo D > truoua la corda E F in moto di ritoroo 
da H verfoG. ecoo ciò ailai piu ageuoimetite che ooala_f 
prima volta, lamuoue. Sì come quando va pelo peodente 
da va filo va ondeggiando liberamente per l'aria , ogni (ofr 
fio, ogni cocco che gli fi dia a feconda del moto , vale aliai 
a fofpignerlo piu lontano > hanendo allora , oltre alla fua me< 
defima grauiti , due mouenci applicaci al muoucrlo , Timpec 
to dentro, elafpioca di fuori. Cootinuando dunque la cor* 
da A B a vibrarli e a batter Paria quelle centinaia di volte.# 
chefi, efempre a ferir la corda alai vnifoni, ne fiegae.# > 
chetante piccole s) , ma frequentilHme percullìoni, venga» 
no a cagionare nella £ F, quel mouimentochlèii tremolar 
che vediamo. 

1 1 doppio meno che dell' (^nilono , i il muouere dell'Occa* 
ua rperoche quello colpifce ad ogni vibraciooe , quella, co* 
me vedemmo poc'anzi , ad ogni due della corta acuta , Ul, 
gpaue s'incontra con etfa , e va coneffa al medefimoverfo . 
Meno ancor delt'Occaua la evinta, che foloadogni tre, fe« 
condo i medefimi conti fatti difopra.* e cosi digradando : 
quanto le confon anse imperfette piu fi dilungano dalI'Vnifo* 
no , canto meno difpofie fono al cremare , perche tanto piu 
radi fono gfimpulfi che niuouono a cremare. Ledifi^onaoze 
poi, ancorché viciniffi me, e qnanco piu da predo tanto pia 
fortemente tocche , e battute dall’aria , non fi rifentooo , per* 
cioche quella che opera in quello fatto , non è Paria prefa in 
qualunque modo , cioè con qualunque forca di moto,ma_, 
per cosi dire , fmiuuzzata , eparti.aia veci, e fofpinte date#» 
continuamente 1* vna predo aii'altra , e in punti da rifeontrar. 
fi fouenre il darle delPvna corda col riceucrle dell’altra afe* 
cooda delfuo mouimcnto: il che nelle dilTonanti auuien tao* 
co di rado , che non v’ha forza da fcuoterle : come a dire , le 
corde che formano il Tuon maggiore, iolo ad ogninuoue 
vibracionì s'incoacraoo vna volta : il minore , ad ogni dieci : 
ii Semifuon maggiore ad ogni ledici , il minore ad ogni 
venticinque: e cucci fono inceruaH del medefimo genere che 
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chiamano fopraparcicoiarc , del quale ancora fono la Qmnta j 
la Quarta , eie due Terze . 

Di quella fpeculatioue (^per quanto a me cercandone fìa. 
auucnuto di ritrouarey (ìam debitori in primo luogo al dot* 
tidìmo Ftacaflorio « che della Simpatia , edelllAntipatia/ì* 
lolofando , non recò ( come alcuni femplici van tuti'hora^ 
facendo) quello marauigliofoelfetto del tremor delle corde, 
a niuna tal cagione di vinti Onipatica , occulciffima , petoche 
arcano della natura : ma tutto e folo alla vibration delle cor* 
de, e a'fofpignimentideiraria • (B) /'ni/o»»!» ( dice egli ) 
ahud vnifonum commotat,t]uontam qua fìmtliter tenia funi eborda 
confimles aeris vndationes facete & recipere natajunuqua ve^ 
ri dijjimiliter junt len/a, non eifdem citcuiationibus natajunt 
ueritled rna circulatio aliam tmpedit , idus enm eborda tfl mo* 
tui compofìtusex duobus motibus, rno quidem quo eborda peltitur 
ante yhoc e(l verfus aeris circulattones ; alio veri , qui vetro fit . 
chorda reducente feft ad fttum proprium. Si igiiur mota vna chorda ' 
debet & alia moueri , oportet vt in fecundu talis propor tio fu , W 
yndationes,& circulationes aeris, qua impelluntò' fuciunt motura 
ante, non impedtant motum qui retro fit a eborda-.Quam proportio* 
nem folùm ea chorda babent , qua etiam coafimilem tenftonem hai 
beni : qua veri diffimilem jortita Junt tenfionem , non fé fe cornino^ 
tant , quoniam àum fecundusfitmotus,ide(l reditus eborda retro , 
circulatio Jecunda illi obmat , &Jele impediunt : rude nec motus 
fit yllus , prater primam impullatiouem qua infenfibilis efi . 

Dopo lui, il Keplero, feguitandolo hno airVni/bno, àoi 
ue pare che ilFracailoriofirtmanelTe, pafsòpiu oltre, adac^ 
tando alla Quinta, e ali'Ottaua ^ella ilelTa fua ragione ( fe ' 
purel'bauea letta nel FracaHorio, e non trouatala ancor 
egli , come mollra , per jfpeculationc /ua propria ) Pero* 
che datogli la fperienza a vedere, .che ancorquelle due confo; 
nanze , oltre airvnifono, riceuenano l'tmprcifionedel moto 
deiraria armonicamente vibrata , ne venne ordinando fra lo» 
ro , come noi habbiam fatto d; fopra, k fofpinte, e i ritorni, 
cTrifcontrarfì che fanno ad ogni due J'Ottaua, ad ogni tre 
vibrationila Quinta e cosi deiPaltre fino alle dilJooanze non 
capeooli di tremore. Ciò fatto , aiu ( diccjmibi indetuTcaur 
(a mirabiUs huiùs edtper intenti , Ófi me fclicior tfl indagine ntenj 
tis , ei palmam dabq ,(C) V 
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Vdiatno bota per vicimo quanto nobiimeate il Galilei e(i 
prefTe dcpoedi in noftu lingua quedo bel oRa^ìnetio della^ 
natura: al quale ancora fece la bellilfiana giunta cbe habbia* 
CDO accennata, di rapprefeotare le vibracioni delle corde oel^ 
,, le ondatioai de' pendoli. ("D} Toccata (dice^ la corda. 

,, comincia , e continua le lue vibrazioni per tutto il tempo 
„ che lì (ente dorar la fua refonanza. Quelle vibrazioni fan* 
„oo vibrare e cremare l'aria che gli d apptedo , i tuj tremori 
,, e increlpamcnc io difendono per grande fpazio, e vanno 
„a vrtarcin tuttelecordedel medefimo 11 umento, & anco 
,, di alrriuicini. La corda che d tela all’ vnifono con laroc- 
,,ca,e(Iendo difpolfa a far le Tue vibrazioni lotto '1 medeiì* 
t, mo tempo , comincia al primo impullo a muouerG vn poco^ 
„efopraggingoendogli il fecondo, il terzo, .il venreGmo , e 
„ piu altri, e tutti oc gli aggiuGati,e periodici tempi, ri* 

„ ceu: Gnalnaente i] medcGmo tremore , che la prima tocca : c 
„G vede chiarilsimamente andar dilatando le lue vibrazioni 
„ g'ulto allo fpazio delia fua motrice . Fin qui egli . 

Cosi par terminata la caufa, decifa laquillione , efeotea> 
ciato a fauore dell’aria contra il cremore degli Grumenti , c 
de’ corpi tra meszo , al quale prefupponruam poc’anzi douer* 
fi recare , come a fui vera cagione, queGo marauigliolo effet- 
to del tremolar delle corde corrifponcleocifi a numero confo«- 
nante. Ed io,a dir uero, perla riuerenza io che ho G no^ 
me, I* autorici , c le ragioni di tanti valoroG fcritcori che Tac. 
tnbuifcono al folo percociineotodcr aria, mi farei voiencie* 
riaGenutodal mettere io campo, e in difefa il tremore de* 
corpi , e quel che , dubiacandoflc ,come foglio, m’d venuto ìq 
mente |fe come a me cosi aocor ad altri non poteGe cadciui, 
con elfo va lecito defiderar che li oda, eie le ragioni cfao 
proouano la potenza dei tremore de'corpi , è ripruouano 
l'impotenza deli' agitatiooe, e ondeggiamento dei/atia,àaa 
merito , è valore da canto , toro fi fodisfaccia . 

£ primiera meoce, «nifi rende afsai malageooleilctedere, : 
che vna corda poniam di. due palmi, tefa duro quanto 
può (offrire , tiefea cosi arreodeuolea yo dolce , c poco n»c. 
nocheinfeoGbile tocco dell* aria tre mui ante , ch’eliaconfea* 
ca al tremolare eoo efia« Quisza wgJiotM «orda quando' 
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è piu cef», peggio quando è piu lenta. Piutefa, e con do 
pio vaica al luo corpo {onoro cb'à lo Oruococo , e piu difpo' 
ftaa riccuerae il cremore} e meno arenderfi e confeocire agli 
sbaccimenti dell’aria « che k 0 auuenca di fuori . Al contraa 
rio, quanto è piu lenta, e con ciò piu difunka dal fao coca 
po armonico, roen ne patifee, e meo oc riceùc rimpreffio- 
oc de’ffloti : e piu difpoÀa è ad ebbidire a gli eOrinfechi bac* 
timeoti deiraria , perla poca forza cheba di refìkere. Adun* 
qacoo(rfoQoleperco(Iedéli'aria quelle «he fan guizzare la 
corda, fe cantone dourcbbeciTer maggiore il guizzo, quane 
to è piu leota ; e quanto i piu lenta tanto meo guizza . 

Pergaglàrda poi che fiala pcrcofia, chela corda toccata 
di aU'acia ricina , quella, fpargendofi per ogni lato,ÌDfieuo< 
ii{ce,efi fuerua tanto, che men d’vo palino da lungi, non 
hauri il decimo delia forza che le fu imprefia dal colpo che 
la battè : doue io ho eeduto tremar delle Otiaue ben tefefiao 
a due braccia lontano r?na corda dall'altra. Nel che iltre* 
ODore de'corpi folidi , haueqii molla , e vjbratione nelle lor 
particelle vnicé, econuenientemente dìfpolìc, non patifee 
veruna difficoltà. Peroche, fe come habbiam piu volte ^ ri* 
detto rvnkggier colpo dato con la punta d>n dito all'cflre*. 
miri d'vna lungb.fiìma antenna , Tempie di tremore, e'I pro- 
paga fenfibile dali'vncapo fino all'altro di quello fmifutato 
corpo ch'ella è } e dcoe ancor lolle io lunghezza , c in grof» 
fezza due tanti , pur ne (coterebbe tutte le particelle ( che al- 
tro oooè i’intrinfcco tremore dcTolidi:) quanto piu age* 
uoimente potrà la pcrcofia cb'èdata ad vnzeorda beotefa, 
dtfioodere per due braccia lontano quell' energia del fuo 
Cremore , ch'ella trasfonde rc'cotpi ben dilpoOia riceuetlo ? 

percioebe le ripicchiate, che, fecondo ropìotoo cor- 
rente, Tarla coorioua dando alia corda non toccata, fieno 
(Olienti, efitte, hanno perciò piu forza le feconde che le pri- 
me , come vien preluppofto: si pereboi tremori della corda 
toccata fi van facendo Tempre minori, le vibratloni piu firet« 
ce , e le percofie piu deboli, mentre, al coatta rio gli abatti- 
menti della non toccata banno a venir crelceodo daliueno 
zlpiu, e facendofi tempre maggiori: e sì ancora, perche 
quella cofianzach'è sì Recefiarig, che può dirli cflentiaie , 
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del nofì fallir maii^ porche fe fàllifce vna volta* e fallica per 
fempee) che la corda acuta deil'Otcaua faccia le Aie due vi* 
bracionitac'ocouttniruracecol tempo deatro al quale la gra- 
ue ne fa tua loia , che li Xconcrioo a ricomiociac oel mede&j' 
mo puato il correrli dietro* e l'aria della toccata * fofpigoe«. 
re la non toccata : quella a dir vero * mi fembracofaageuole 
ad accordarli in iolpcculatione * e a difegnarlì tocarta* ma 
mentre il fatto dipende da ogni piccolo Toario della ceolìoae * 
della lunghezza , della grollezza delle corde * chi fel pramet<; 
ce? E allora* quella per altro ottimamente peofata compara* 
tione de’penduli* a’qu%li7ogai Icggier tocco* ogni folfio 
che br ìi dia à feconda del moto che hanprefo , vale in gran 
maniera ad accrefcerlo* e farne maggiore l’arco dell'oada^ 
rione; che luogo di Acutezza potrà hauer qui* dòueael velo* 
cifliino tremolare e vibrarAche fan le corde* non poOiamo 
( come de’pendoli) affermare» anzi è ragioaeuoliflìmoii dii» 
bitare* feilfoAlo, ch'à il colpo dell'aria* A dia loto in pops 
pa quando vanao*ò a proda quando ritornano? eAegua aa* 
cor d'effe quel che de'pendoli * a'quaii* come il foifiarioro 
a feconda grandemente ne aiuta* eneaggrandifceilmotOa 
così aucor grandemente il ricarda*(e mentre vengono* il fof* ^ 
Ao li rifofpigne . 

Ma fé altro nqnv’haueffe dapoterA opporre* che la de* 
boleazi deìl*aria * e rincertezza dello fcontrarfeaele vibra* 
noni con quelle delia corda che A fa mobile da'/uoì percotiJ 
menti; per le rifpolte che forfè mi potrebbooo efferreodute * 
non illimerei prouata la fpeculatione dell'aria* non polllbiie 
a riufeire infatti. Vani dunque hauerfi qualche ragione crac* 
ta piu dairiatrinfecó* quale a me i parata effer quella . 

S: ( come difeorreuamo hor bora * e bene ) tanrà forzai 
hanno , e tanca ne imptiniono i fofpigoimeaci , e gli vrti da< 
ti dàll'aria a feconda del muouerO della corda che non toccai 
ta ond:ggia*pocrdancjr follenerA *cbe ne habbia altretua* 

ta per Io contrarfocf.^ 

^ ^ fecco, il venirAincoo' 

^ U tro , e ripugnarA l'aria 

^ ' * che rououe, e la cor^ 

da eh’ ella de' muouerc* Hor che ciò auuenga in fatti * ecco! 
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vifiSiIcfi-ioa glioccN , nella prclcnte Figura; Nella auala 
ABCfialorpatiochccorrc la Vibratiooc dalla corda Se 
di vn Octaua molla da A, ed A oc lìa il punto di mezzo .cioè 
qucHochc la parte in due meri . Similmente D E, fia lo fpa-- 

tiù che corra la vifaratione della corda acuta dei/ a medcGmiJ 

Oltana ; e D fia il punto di mezzo ond’ella è molla Faccia- 
roo bora che nel medelìmoiflante, lì muouano a farle loro 
vibrarioni i punti A , t D, e difcorriannc così. Mentre A va 
in B , D vieae in E, e riccue a feconda la fafpiofa , e l’ imoul* 
fo fauoreuolc d* A ; Ma mentre B prolicgue il fuo andare in^ 
C,non corna E in D? c nello feontrarfì che fanno in que'lor 
due moticontrai/, non S cozzano? non lì vrtano inficme^ 
I' «ria di B C con la corda E D ? c la piu pofleotc eh’ è la B C, 

non ribatte la piu debok £ D ? Torna poi Gin B ,e D va inE* 
ed eccoci di auouoaJJ'vftarlì, e al ributtarli: talché al far de* 
conti, le npulfc.dmieben-foffero pari di forza (ciò che non 
fono^rielcoo pan dinumcroa grimpulfi, cioè due, e due • 
Il che clfcndo, n/una forza rimano ad A B C per muouereJ 
DE.fcquanto la muouc , altrettanto, pernon dirpiu, la 
rimuoae dalmuouerfl? ^ * 

CertamcnteilFracaftorio, hebbe fcono.fe rantiuidc • e’I 
mollra nclriftrigner che fece ali'Vni/ono J* ondeggiar delle 
corde ; pcroche in lui lolo , vide giucar bene l’ ipotch ; e quin- 
di II dir che fece delle altre combmationi che rendono coo5 
lonanza Oporttt, w quA tmpellunttO' f aduni motum ante, non 
tmpediant motum qui retro fila (borda. II che non poteòdo 
auuenirefuor che nell’ Vnifooo, c pur tremando, come ognun 
può vedere, le corde acute dell’Ottaua, c della Quinta^ , 
^dunque non è percofla c lofpignJmento d'aria quel che le 
nuoue: * 


Veniamo hora al cremore de gli Orumenti ,e de’ corpi , fra 
mezzo. Quanto fi è ad elio, parca me d’inferire per, buon 
difcorlo,Che fe toltoad vnofirumemoil tremare, li toglie 
il muouerfi alle corde, tutto che lor rimangono a miiRiigrU , 
levibrationi dell’ aria; poi, fe rcRduto il tremore allo ftrn- 
mcnto , lì rende il muouerfi alle corde ; adunque il tremore è 
cagione , ò concagione >ó alla mea ctifia , coneition neceffa- 
lia, al poterli muquece delle corde, Mafeoon alcco che pu* 
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ra condìtionCf ciò che da filosofo di buon giudicio non fi 
vorrd (o(}enerr> riman tuttauia intero il dubbio * Qiislduo' 
quenefarà la cagione^ e non eiTcodo l'aria • come ciikorre* 
uam poc'anzi , non il tremore de'corpi, fe fi ruolche non fia, 
haurem noi finalmente a gittarct a quel refugio de'difperati , 
la Simpatia? 

Horio praoua della propoilat non voglio allegar qui la 
fpcricnza che piu voice ho fatiate la ricordamaio a fuo luogot 
di dare VD gridc^fopra vo liuto » e tremare il liuto, e cucce le 
fue corde fare vna finfonia : iodi pofar la mano fpianata fo- 
pra il liuto, cè piu tremar egli, e tutte le lue corde perdere 
1p(o fatto la voce* Quella fperienza do per follmente accen* 
nata , per non allungarmi fouerchio nella rifpolla ad vna lie* 
ueoppofitioaechele 6 può fare . Come ancor quell'altra , 
deifenfibile cremar chefifeotono i grolH marmi , e i gra<x^ 
pilallri che folleogon le cupole delle chief: , quando fuonauo 
le piu profonde canne deirorgano: il che accribuice a per- 
cudione d’aria vibrata ueirvfcir che fa delia canoa, a mefem* 
bra vo darle forza d'ariete , e di catapulta , e far fauia la paz- 
za opinion di coloro, che hanno fperato da perfuadere al 
mondo , le famofe mura della città di Gerico , efierfi abbattui 
tedalfolo naturai batterle dell aria, moda eoo impeto, e 
lor contro dal fuono delle tcomb; , e dalle grida deireiercito di 
Giofuè . 

Hor fe v'è fuoQ sì gagliardo che fia pofieotea difieoders 
il fuo Cremore , e per cosi dir penetrarlo fin oe'corpi laidilfi- 
mi de’pìlatlri , e dentro a gran pezzi di marmo affai lontani: 
quelli, non faranno elQ ancora poffentì a Trasfondere ilior 
tremore nel fotcil corpo d*vn liuto che fopra loro fipofi, e 
farlo cremolar si , che ne guizzin le corde fe ve oc ha di con* 
fonanti , c temperate col numero di quel cremore ? E ciò , non 
perche l'aria effa fia quella che io canta lontananza le sferzi ^ 
òlefqfpiogacongli vrci delie fue vibracioni fooore: alrri* 
menti, quali machine d’rnuentton': pneumacica fi adopttrao* 
Qoatirarl'arta fonora d’vo organu della chiefa ad vna ca- 
mera a lei contigua, nella quale fieno appellai nitirocom- 
muae, liuti , cerere, viole,e casi fatti altri ffrumeiiti, alcu- 
ne deiiecol corde ( come già fi d prouato ) moueraofi,e gutzs 
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tctanno, rifp jodcnJo al /uq jo delie canne dell' organo log 
confonanci? Huui ancor qui dentro i* aria che le dibatta / pai* 
fata pei nauro ; entrata pet la porta chiufa ? trapelata per le 
fellure delie fioelire f Creda! chi vuole : la mia fede non arriua 
a tanto . Quel che ne intendo iì è, che fe cogliendo a vno ftru- 
menro il tremare iene loglieaUe corde il guizzare: etoglien. 
do all' aria il poterle percuotere con le Aie vibrationi , elle non 
per tanto guizzano fol che lo frumento partecipi del rrcmo> 
re .'adunque il cremore non l'aria è la cagione immediata del 
guiizar delle corde • 

Vn liutaio adai curiofo di quanto (ì appartiene al Aio 
medierò ffl' ha contata vna tal (ua Tperieoza dimoiti anni» 
Gli pendono da' crauicelli della bottega vna moltitudine di 
flrumenti da corde, egli v’abita iopra . Hor quando tal volta 
auuienef malOmamente fe di notte, mentre ogni cofa è in 
lacere) di flrapparfi da sè alcuna corda, poniamo d' vna» 
chitarra, egli di coU Al fenre tutte le vnifone con la flrappa* 
tagictare va medefimo Tuono, ciafcuoa nel Tuo Hrumento 
e qucAo di tutte inlìemeè feofibiie tanto, che beo può egli 
diuiUrioda quello di tutte Talcre corde , efa dire il nome 
proprio della corda frappata ; roezzaoa,canto, & cct.e coof 
tradetto da alcun altro di cafa meno cfperto , e veoutoA alle 
fcommefle , al cercar della , corda , fi é crouato la fpezzata ef* 
(ere appunto la nominata . Tutto ciò prefuppoAo vero, io 
dico I Si fchiaota vna corda , e T altre vnifone de gli firumea» 
ti a lei pia e men lontani , non toccate , guizzano sì gagliar^ 
do , che n’ è (enfibile il Tuono fin fopra il palco , Domine , chi 
fdi loro quel moto f Corda cheli Arappi uon fi vibra, pero* 
che lo ftrapparli importa vna diuifioofubitana, e vn moto di 
ritraimenco delle due parti diuife verfo il principio della.^ 
troppa tenfione ch'ella patina . Corda poi che non fi vibra, 
non ha quelle reciprocationi,e battimeoti dell' aria, che ri« 
battuta nelle altre corde vnifone, le coArioga a muouerfi , 
a tremare: Qual altta dunque farà qui la cagione del pur 
mnouer A , e tremare , erifonatchefanno , fenonlagagliar 
dia deli* impeto, con chela corda feoppiando, Arappandofi 
per violenza, dibatte, efa tremare il fuoArumento si forte, 
che lene diffonde commuoica il cremore ancor a gli altri? 
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equiodi iiriceuernci’agicatione, e '1 guizzo Jelor corde tcm> 
pcrate all' vnifono colla (Irappaia ! Cesi a me ne pare: c pa* 
lane comunque altrimenti fi vuole a chiunque il vuole : iol che 
non rechi il fonare de gli firumenti non toccati a vibratiotu* 

6 ' aria « che qui di certo non ?'è pr oportionata all* effetto che 
lì produce : nè ad occulta fimpatia di corde, per cui tutte pa- 
tifeano al patire d'voalorconfooante; che quello è filofofar 
da poeta, e far miracoli di fantafia* Se poi neanche il vuol 
recare all* efficacia del tremore, m'infegni qual fia la quarta 
cagione di tal effetto a me del tutto incognita , ed io come di 
fìngolar mercè glie nelaptò fornaio grado. Beo mi fo vò; 
lentieri a credete , che chi ha pollo mente a quei che gii piu 
volte habbiatno percuidenza mofirato , cne parleremo ancoi 
ra piu auaoti ,dcl velocifiìmo fpargctfi, e del fubitaho trafi, 
fondetfiche fanno i tremori dall'vo corpo nell’altro ben^ 
difpofio a riceuerncle impreffioni , non trouerà agcuoimeote 
ragione chcgli perfuada , non intcruerir nulla di ciò in que, 
fio facto: òintcrueaeodoui, non feguirne quel ch’è debito 
per natura • 

^ Non vo’ lafciar di foggiugnere vna feconda fperienza , che 
il medifìmo Liutaio coi diffe hauer fatta, ed ha ancor ella il 
fuo qualche pefoipcr la quifiione che qui difcutiamo.Egli ha 
fofpefa da vn filo, tutta campata in aria, vna chitarra : poi le 
fiè fatto incentro 3 fonarne vn altra d'altrettancecordc t'urte 
vnifonc con quelle deila fofpefa: nè quelle fi fon rifentite a 
quel fuouo nè prefo il creiTiorc , e ’l guizzo che foglicn le corde 
non toccate al toccarli delle loro vnifone. Prima d’haucrne 
quella fua fperienzanelletbitarce , ior.chauca latta la prue* 
uainduegran violeinglefi. Pofatele lopra vna tauola , i* vna 
rilpondeua col guizzo delle lue corde al fuooo , c al moro di 
quelle deli’ altra. Poi rifaioil mcdcCmo fpenmcnco, tenen- 
dole amenduc per lo manico in pugno, fo/pelpc in aria, allo* 
Dar dell' vna ,r altra punto non fi rifenciua. Adunque non le 
vibrationi dell* aria, che pur v' erano, ma la commuicatiun 
delcrensore che non v*cra, vuol dirli che fiala cagione iturne* 
'diata del guizzar delie corde. £ l' haurebbe il maellro proua* 
tamenre veduto coll' accodare i due corpi delle chitarre sl« 
cheT vna coccafie l’ altra . Io ncn ptomcteo qui voiuer/almea* 
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tc, che niuno frumento di qualunque gtandcazft'e forma egli 
lìa« iofpefo ina riai Caper nicctitfrfUDio aj fonare d*fti altro: 
beo prometto che fe noa tremerà egli , ic fue corde non fi ri* 
feotiranno. Non perche egli ircmialrifeatirfideliefuecordea 
ma perche il loro rifeotirfi prouieoe dal luo tremare . 

• A quella foglio aggiugoer per vltimo vna terza fperieoza 
non guati dillomigiiaatei la quale faaurà bora trentafei , e 
forfè piu anni che la feci « e fu quella che m! ioduUe , e m^ha 
di poi fempre mantenuto nel penfiero io che foo tuttauia 1 del 
douerfial tremore deglUltumentii e de' corpi tramezzo quel 
che da altri fi attribuiice alle vibratiooi dell* aria. Tempera^ 
tc dunque all* vnifono due eccellenti chitarre fpagnuole * e 
pofate con quelJor fondo piano fopra vna tauola io corope* 
tente difianzai feguiua indubitatamente il tremar delle corde 
dell* vna» io toccando quelle dell' altra . Ciò fatto, le portai 
a pofare I con la medefiroadiflaozafraloroi fopraioonmi 
ricordo fe fna coltrice : òche che altro *fi folle ; folamento 
cbecofafolficei e morbidiffimai e quiui rifatta la fpeneaza 
del toccar le corde dell' rna, trouai,che quelle deifaltra , che 
giacendo (opra la tauolaeunsl riuealmuoaerfii efi fpirito* 
fo al guizzare, bora fi fiauaooinfenfibili: e immobili cornea 
morte ; nè mai feguì altramente fe non folo al far che le chi» 
carré fi toccafiero l' vna i'alrfa . 

11 cremorè d* vn folidononficommunicàinè fi fparge per 
qualunque fia il corpo che cocca : Sopra vn macchio di laoa^ 
carminata , ogni firumento che vi fi auualli dentro va poco, . 
perde non poco della fua rifonanza : si come non è poco quei 
che ne acquifia toccando* ( come poi diremo^ vn corpo abile 
a rteeuerne il tremore, e quali fàtfivno firumento continuato 
eoa lui. Hor bauendo quella particolare fpecic di chitarre 
il fondo piandi si come pofate (opra vn folido abile a ricev 
uereil tremore col toccarne afiaì, afiai glie ne trasfondono , 
così riefeono altrettanto Inabili a communicatlo , doue il cor; 
pofopra cui giacciono, e materia difcontinuata , arrender 
uole,e fenza molla • eh* è il principio dello fcuotetfi e del 
' vibratfi . Ho di poi rifatta in dinetfe altre maniere la me* 
defima fperieoza I efeguitone fempre, tanto piu diffonderfi 
il cremore dall' vno fituroeoto alle corde dell'altro, quanto 
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l'tno crA mi ggiore dell'atro, eie corde pia forti , eal giiìzi 
zar piu gagliarde , e piu del duroteoeua il corpo di mezzo, 
fui quale pofauzno ^li (Irumencij e quelli, curuidi (chienZi 
poco gli li adarcauano. Il che tutto fi àlpropofito, ioj 
quanto feoe ptuoua , che trouato il com: torre la communit 
cation del tremore, e trouato come torre ragicatione alle 
corde. 


f A) Boet, Hjtrm. hb. a. eap.f,fB) Itbje Sympatb. & Antìf, (C) 
Htrmont hb, j. Axiom. 5 . Ltncij Ait(lnét 1619. (Dj Dhl. del- 
le due nuoue /cicni^e • 



Due proprietà del Tremore , Trodurfi ageMoli(jimamente , e Dif» 
fonderti ’peloeifltmamewte t paffando etiandiodall’vn corpo olB 
nitro contiguo. Ineerteq^o^a delle fperien^e che di do poflon pren* 
derfi , Come tremino tutte le particelle d vnfohdo. Ntun d’ejji 
poter tremare nitro che fuccelJiuj mente ; E poterne tremare v»« 
parte , fiandofi quieto il rimanente , 

CAPO SESTO. 

D Etle tante , e si fuariat: Ipecie di moti che ha la natura, 
altri femplrci , altri midi , da'quali vn medefimo corpo 
ai medelimo tempo , riceuediuerfeimprefConi, ediuer6an« 
damenti , (e mai Cete venuto confìdcrandoli , forfè nino duelli 
vi/aià parato di piuArana condiriooe, che* il Tremore: ni 
Diun pili ageuole a farfì, ni oiunpiu malageuolea compicn* 
detd. L*iiaurroe tu fio qui ragionato, fenzaquafialtro che 
prcfupporlo, peroche d'altro non m’era bllogno per l'intendi' 
mento delia materia , m'allctta bora a far queAa brieue ricer* 
tà delle (\it 'Proprietà f dalie quali poAa cooghietcurarlene la 
natura. 

E mi fi pan dauanti prima di veruo altra quella Reffa prò» 
prieti che oe ho accennata, dicola marauigiiofa facilirà del 
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produrfif etiandio io corpi («IdiiSini. Merci della forca ciie 
ha r impeto che v' iateruieoe ; operatore podcccilEtiio,fl qualCf 
{ia che cflcr lì voglia l' agente alia cui efccutiooc s*aggiugoe,glì 
multiplica oltre ad ogni credete la viitii , el'clBcacia celilo; 
perare; hor iìa ne gli effetti oainrali, come èìi moto de' gra* 
ui aU'ingià, accelerato a' fpaaj di graodiisima proportioné 
dall” impelo che nello ffcffo atto dcldifccndcreacquiOa ; òne 
. fiolenii, comefi fpcrimeota ne'coipi delle petcoffe, la cui 
iiielìùnabile gagliardia ha dato, e da tuttora al lottile ingegno 
de* Matcmaiici materia da hlololare,cuapellegrine,c Icien» 
tifiefaidimoffrationi. Hot dunque mi d dia va leggeti^mo 
impeto , appiicaio ad vo piccolilstmo agente , in vn dcbo« 
lilsimo atto di pcrculsioiie fartainlaldilsimo corpo : non lari 
egli cale va ago che prefo da dee dita in punta, Icrilca l' or:; 
lo delia piu fmilurata campana , Ira quante vene ha grandi!* 
fime, e di nome, e di corpo io Europa? Ella cosi debiimcn. 
te picchiata, rirpooderà alla picchiata coJluono: e quanto 
oeluona,nonfì puoaluiatcmichcoonoe tremi altrettali* 
tot le parte, le tutta, iivedrem poi; qucAoloi baltial pte* 
ieoccichequel si duro, e si laido metallo , concepi/ce agi. 
catione ,^e triemitoal picchiarlo d* vo ago , 

Come fi operi tanto Icommouimcoto percosUeggier mof* 
ih, bello lari l’ vdirlo, ma ancor piu belio il cootradirlo : ma 
lotto legge, che fi babbia a trouar di meglio ; e loflenerio a 
pruoua. Filolofiamducque così: pcoendo in prima, ch^j 
ogni lolido ( per dir loiameote di quelli , ne* quali ia dillìcol' 
li/cmbra maggiore )fia , come habbiamo accennato nel ca* 
pitqlo precedente icompoilodi tante meoomiisiine particcL 
le, io quante egli può diOoluerfi, e slarinarlì. Né perciò ha 
dategaiie, che il compollo lia come vo mucchio di rena, 
diuilooe grano da grano , e lol per cHrinlcco appreffamento , 
c cootiguatione de'Jati, vnito, non laptei dirne il come; 
mentre quelle cotali particelle non loffero ( quel che io laici 
non looo ) come l'iadiuilìbili tcrpicciuoli di quegli Atomiili , 
che quando bao bilogno di farne vo tutto ialdamente com* 
mcHo, dan loro , come la natura alle grappole, roncigli,e 
griffi , e per cosi dire, dita vncinare,e adunchea maniera^ 
d*ac(igli , co* quali li affettano gii vni gli altri, e s'iocatenaoo 
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SÌ ftrecctmeote y che gran colpi, e di gran forza bifognano a 
fpiccarli d' infieme , e ( quelche Dio vi dica come può farfi ^ 
non ifpezzarii » peroche atomo , 'per incriafeca coadicion di 
natura ,noo è capeuoledi pàrtimenco , 

Conuien dunque che fleno qiiefte meoome particelle che 
compongano il lolido , continuate le vne alle altre con alcuna 
poco di sèi qual piu, e qual meno .'E percioche non hatu 
l'eilrinfeco figurato alla maniera di qoe'corpi, che empiendo 
disè foli io /patio non Ir’ lafciano punto di luogo vncco era* 
mezzo, è necedario a feguirne, che tra particella e particella 
v*habbiadel vano, che fon quegli che>cbiamiam!Por<: ripie* 
ni , chi diràd’ aria, e chi d’ etere , e per auuehtura faran due 
ooraid*vna cofa medefìma come diremmo qui appreso. Pcr« 
cioche poi quelle particelle che di sé compongono ogni cor< 
po, almeno in quanto ogni corpo è podìbile a sbriciolarli, e 
rifoluerlì inede, come 1* acqua nelle goccioline iafeniìbili del 
fuo vapore , fono per noi moltitudine inumcrabile ( perocb<^> 
non è da Ipetarfi polHbile il numerare le particelle , e per co* 
sì dire , i granellini del fumo eh* empie di sè vna grande itan* 
za, e tutti erano io corpo a vn piccc^ grano d' iocenfo, che ar^ 
dcodoli gli fuapora : e forfè qUelhr^he le ne lieua in aria adot« 
tigHaca dal fuoco , non è vna delle cento parti che compone- 
oaoo quella lagrima dell' inceofo; ) oefiegue, che altrettanti 
nehabbianoad edere i pori, cioè quelle inenome vacuiU eh* 
eran Ira loro, e fi riémpiondall’ a(ia,edairécere . 

Chi tiene altra via ,e fi di a credere , che ogni folido fià 
con tiuuaca mence cosi fitto, c denfo,che non habbta tutto 
dentro il corpo bucherato, e v'aggiungo di pju, traforaco 
con vna perpetua Ipedezza di quelle vacuiti , ò pori che gli 
babbiam detti} non la /ente con Arillocile ( come hor bota 
dimollrerò nè può , /e non a gran pena d* ingegno-, trinare 
conchepotèrfodisfareche balli ad lonumcrabili effetti, che 
tutto di veggiamo . E per folamente ricordarne qui vn paio 
de* piu communi e piu conlueci a dirputarfene nelle lcuu!e : 
Qual corpo è piu fitto , e piu dsnfo che il durilBmo acciaio f 
e pur'qaanro egli è piu raffinato , e nuli* a Icroche acciaio , non 
è egli tanto piu e faldoinlicme c piegheuole? Quindi è il cut: 
oatfi d’ogoibuona lama , fino a far disè vn arco , per non di* 
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té va cerchio j e al futa non fe he ridriogo^ a sè fteilc le par» 
ci ddconeaao? non H difteodono quafi fuor di sè (lede le 
contrarie delconuelTo? £ l'oro deoBiTinto » e perciò pefanrif* 
fimo io fra tutti j metalli , firutto nella fornace, non diuten 
tutto fuoco ? non fe neimbcue, e inzuppa; fiaoanonpar<> 
re altroché fuoco? Saran dunquee nell*acciaio,e neli*orope« 
nettare due iuftaoze in vna ? ognnn grida , che nò: e pur con^ 
uerri che il fieno, douenon v'habbia per tatto dentro i lor 
corpi inoumerabili vacuiti di pori,ae' quali entrino a forca le 
particelle di quella ououa fufiaoza . 

Quanto poi fi è ad Ariftotele , oe fcelgo fol d’iofra tutti va 
pafib, eh' è il fefiantefiniopriino Problema dell' vodecima^ 
Settiooe, doue cerca, Car afpeffus corpora penetrare lolida(cioò 
opaca ) nonpotelt , vox auutn potefi ì e rendutane la ragione, 
Hac eadem calila ej^(iike)cur etiam per vitrnm,^wd denft^mum 
efi, tranjpicere lìeeati per ferulam , qunrara Jolutaqiiee^, non 
bceat. -In attero enim (cioè nel vetro ) meatns relpondem mter fe 
fti in altera, varìant» Nec quuquam luuatamploseffe meatus, 
nifi reBè ad lmeam pofitt fimi , La luce dunque , che non fi diff 
fonde fe non per linee rette; trapafia il vetro denfiffimo , per^ 
ciocliei fori , che fono i poti d’eilo ( dice egli ) fon difpofii di^ 
ritti I ma il tuono , che fi fpande ancora obliquamente, può 
trapaffare per qualunque corpo opaco babbta poridilarghezc 
za baficuole ad entrarui, e ad vfeirne Tarla, piu grofia della la* 
ce, e con e fia il Tuono. 

E per me 6a vero , ma folo in quanto mi vaglia adir per 
cbiaraaience prouato, ancora i corpi fitti, e deofi quanto il 
vetro , per confdfiond'Ariftoteie , effere così fol ti e pieni di 
vacnied, ediport, che la luce entra pet Io profondo d’e|| 
c n'eke fuori per lo contrario lato. Il che le folle ( ciò che io 
non credo } come potrebbe campa rfi ilFilofofò dalThauec 
creduto , che la luce fia da annouerarfi fra le fufiaoze t come 
qualche (crittore , etiandiode'nooAiomiftitchc non ricono» 
{cono altri accidenti che il pefo, il moto, e la figura,ha dif i 
fuiatnente ioTegnato ? Altrimenti, le la luce ò qualiii,eac» 
cideate , che bifognoVera di fori perche Tenza penetrarli col 
vetro, e con ogni corpo diafano, il trapaflafle ? Che poi le 
jracuitd f c pori di qucfto f fico casalctti a filo > ^jilii ; v’è piti 
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deiracbitrio che della ragion filolofita a volerlo ; e volentieri 
vdirei chi m'inlegRadc la ragione» dell'vlcirchc fanno! rag» 
gi della Ince patalelli fuor d' voa plaftra di vetro piana da 
amendue i lati fra loro equidiftanti; ma fc fo sferico vndi 
que'laii , i raggi , che ptitna vfclaano.paraUcli, fcoia piu che 
hiuer mutata figura di piana io curua al vetro, diucogono, 
come fogliamdire, conuergtHti^ e regolatamente inclinati 
advoirfi nel diametro prolungato di quella portione di sfera, 
fecondo laquale fi è iatta tonde g giare , la (upcrficie piana. 
I canaletti de' pori cuttauia diric»i, cornei figgi a' quali da- 
naoo il paffaggio,Dcr qual nuoua.nuKauone fatta io elfi , gic» 

uno fiora i medcfiiai raggi non piu paralleli ma obliqui? Tot» 

fiiaroo alia materia. , . • 

Prefuppofte dunque le particelle i la cui neceOita minfcrbo 
a dimoftrare , fc, e quando farà in piacete a Dio ch’io tcriua 
quel che ho cooceputo nell’animo intorno alla For^a, àell’ln. 
ftvfibiU nella natura : e picfuppolli per confeguenaa i poti per 
tDRo dcorro i corpi cootioui f ogni percclìa che fi dia con 
qualunque ftrumeoto, quello, tante patticene di quel corpo 
lofpigoe , quante ne vfja . EUe, vrtate con impeto, tiuru* 
no parimenti con impeto quelle che fon loro coogiuoteda 
ciafeuo lato: e quindi è il diffonderli io sbattimento per ogni 
vcrfo.Cosile voefegueotemente fcuommoouooo raluc[per fin 
doue fi difiende l’ atciuicà , e la forza deli’ impeto loro impref. 
fo dalla prima percufsione: e patticellc io moto, contro a 
parcfeclie quiete , con ogni. menoma forza, preualgono, e 
bafiioo ad agitarle. Nè con ciò incendiamo ancora il tre- 
more , mentre non v' habbialateciprocacione del moto. Ma 
conuien eh* ella io fatti vi fiat coocio&cofa che ogni parti* 
cella habbia due impeti, r.voo ab cftrtnleco e violento , cioè 
quello cheli fofpigne , edisluoga, l’altro ab tct(iufeco,e 
oacocale» chela ritorna al luogo, e alla fituatione douutalc ; 
e queflo è il moro di eh' è proprio di tutti i corpi 

che bau m»lU,cioo quc'foli che tremano; e lichieggonocon. 
tiouattoiie nelle Jor paracelle i altrimenti s’elle follerò, per 
così dire , rgrtaellate , e /olamentc contigue , e per coofe* 
gueoie,ciafcuaa vn tutto da sè, non baurebbono i’impref» 
fiooe (ffo piÌQcipio chele indiicefle piu a toioarfi doue eia- 
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no,chea tinnanerfidoue furoa fofpintci iJc&epoftotnonJ 
leguircbbe tremore . 

Tornano dunque » e tornano con altrettanto impeto natu» 
rale al riinetter6 inquiete « quanto fu il violento che le co» 
ftriofe al moto: e quinci la icciprocatione delle andatele de' 
licorni ; come nelle corde lonorc quando lì vibrano, e nc*pea< 
doli quando ondeggiano : e cento e mille volte trapalano di 
qniediUa le corde dalla linea » i pendoli dai punto, in cui 
feeneata di volta in volta vn poco la forza dcll'agitatione , 
hanno finalmente a fertnarlì. £ quello nelle particelle del 
continuo dibattute i mouentilì , bollicando, e guizzando 
nelle vacuità de'lor pori , e propriamente il tremore intrinfe* 
co: nè a me rimane che aggiugnerui, fuor folamente quel 
che nel capitolo precedente vdimmo proteflare al Keplero : 
H*c rnihi >idet*r eaufa miraMis huins exfermenti , S^ui me fe> 
licior efl indagine mentis, et falmam dabo , 

Maranigliofo ancora è il tremore nella velociti , e neiram* 
piezza del dilatarli che già tante volte habbiam detta. Se il 
(nono è tremor d’aria , e non altro , ò (e van del pari od muo' 
nerfi il tremor deH'aria , e'! fuoao , il luono ddrartiglieria 
(fecondo quelche ne contarumoaddictro) fentito da venti 
miglia lontano in voa trentefìma parte d’vo quarto d'hoca , 
dà&nchtaroa conofeere , quanto velocemente vadailfer* 
poggiar di quelle agirationi dell'aria . 

Se poi fì debba filorcfarc del tremore de'iiquidi altramenti 
che di quello dc’folidi , ella è quiUione, che andrebbe non 
poco alungoildilpntarla. Cooimuo di forfè quanti ne feri* 
uono , è il rapprefcnrarc il tremore dell'aria per increfpai 
menti cagionati in lei dal primo batterla dell'agente lono* 
ro , come i circoli ebe fà nella fuptrficie del/acqua ia^ 
percolla , e l'impeto del lafiolinio cheviQgicra* E non è in 
fatti così ; petochela percolla' data all'aria, ancor l’addenfa f 
ed ella nei rimetterli alla Tua naturai rarità, acquilìa voa^ 
ouona forza da vrtare, e fofpignere la fuflegucote, e cosi ad» 
dentarla , e multiplicar le cagioni del muouctfi con qualche 
cola piu che increfparli . Egli i certo , che tanti colpi lì dan< 
no all'aria quanti fono i litorni d’voa corda , che ben tefa , e 
toccata fi vibra ; c fe alcuna delle piu grolle d'voa viola fi lo* 
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nera coll’arhecto preflo a vaa fiamma , ò a va raggio d'ata» 
mi volaaci, e vifibili in vn raggio di (ole* ò alfumod’vaa^ 
candela fpcnta y quefti ( dicono il Morhofi « e parecchi altri ) 
fi vedrai) tremolare : ed io poftomi pteflo a va tamburo bac; 
cence * col cappello in mano pendentemi daH’orlo della falda • 
m^ireotiuapercoffo da ogni colpo che fi daua al tamburo . 
Hor re il didonderfi del tremore inefia , e perlai del fuono . 
fino a venti e a tante piu miglia lontano» da quanto in tal 
tempo » eia tal luogo fi puolencire il cimbombo dell*artiglie* 
ria • fia tutto» e non altroché vncoociauaco feguicare incref* 
paodofiy 'e ondeggiando l'etere» ò l’aria: ò fe per folo al* 
quanto di Ipatio» e'I rimanente proceda come habbiamdet* 
co farfi ne'corpi duri» mi rifetbo alla fine deH'opera il defi* 
nirlo » colà doue dall'iatetior fabrica dell'orecchio » trarrò, 
onde prouatela necefiità dei douerfi muouere l’aria lonora » 
non insè (ola tremando » ma fofpinta in maniera particolare 
da luogo a luogo. 

Tornando dunque aTolidi » io» a chiarir vero con qualche 
particolarità mifurata » il difionderfi del tremore » e fc per 
coafeoiimentoò dell'aria» ò della terra» i colpi »c il fuono 
delle maggioricampane d'Araceli haurebbpno qualche cot' 
rifpoadeosacon alcuna cofa delle piu àgeuoli a rououetfi nelt 
lamia fianza »che per diritto filò n’è.lontana cento pafi! geo* 
metrici » ò in quei torno ; ho tenuto hor fu la tauola » hor fu 
la finefira aperta quel mio graa bicchier d*alcte volte » pien 
d'acqua fino all'orlo» e vna tazza d'argentouiuo ; e*l riufei* 
mento delfefpcttatione è fiato » inerefpatfi l'acqua » e'I mer« 
curio «altre voice sì t altre nò: fi fattamente» che mi fi do^ 
necce render fofpetto dì bugiardo quel tremore» che non mi 
diceuzfempreil vero. £ mi ci confermai maggiormente al< 
lora » che fparandofi iui fiefio fu la piazza del Campidoglio 
parecchi maichi » nè Targentouiuo » r.d l’acqua mai fi defia* 
ronoa queiromore» nè cremarono a que'iuoni. Al concra«' 
rio»m’è tal volta auuenuto » vedermeli tremolar fu la tauola» 
brillare» ondeggiare velocifTimamente » con fempre i medefi* 
micircoli dalla circonferenza al centro» e ciò per tteequaf; 
ero bore continuate » lenza nè fuco di fuori » né moto io ve> 
ruoaguifa fenfibile: sì fattamente ebeionon hebbi a che.» 
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poteroselo attribuire» fenonperauucotura alconfentiocmo 
col mio batter del cuore: perochc prouarctni altre volte a po*> 
far fu la rauola quella poca parte dclpolfo dcue fi dà a fenci- 
re il guizzar dell’arteria nella fua diaAole, vedea (empreil 
bicchìero , e la tazza inctefpar l'vno l'acqua , Taltra Targenj 
touiuo : e rimoflo dalla tauola il polfo , atsenduc ìocoutaneai 
tequetarlì. .si 

Quel folo che ho prouato infallibile a fegutre,è ftatOiil non 
fatfi moto di qualche sbattimento nella Arada, che non fe ne 
tifentiAero l'acqua, e l’argento, con le loto continuate oo4 
dtcclie, piu omenofpiritofe, fecondolapiuòmenoimpref- 
fìondel tremore che loro A commooicaua. Pcroche indubi* 
tato è , che sbattuta la terra piana della Arada , il tremor ca« 
gionatone , ferpcggiando fu per lolaldoe groAo moro che 
haincAail fondamento, faliua ad vna grande altezza Ano 
alla mia Aanza . £Aa, dalle mura il'riceueua nel pauimento, 
{pianato fopra vna volta che il foAiene: e dai pauimcntoens 
tràua per li piè-della rauola , che foptagliA pofauano: indi 
per tutta efla, e finalmente nel bicchìero, e nella tazza, a far^ 
ne tremolare Pargentouiuo, e l'acqua . Appena poilofenti” 
ua coll'orecchio attento il primo luono di qualunquecatroz- 
za , ò carro , ò caualli da sè , che veniAero a queAa volta , e 
gli l'ha uean fentito prima di me, e cominciato a farne ta^ 
fpia l’vno c l’altro liquore, con qualche guizzo che dauano: 
enei piu auuicinarfi il battimento delle ruote, o'I calpeAio 
dc’piedi , piu A tifentiuaoo ancor cfA , Ano a vn tanto vele» 
cernente ondeggiare c vibrarA, che fembrauano lampi, mafj 
Amamente mirando que'dell'argentouiuo r Ardì dentro vno 
fpecchio. TrartoncqucAe infallibili fperienze, e Taltre , che 
di fopra contammo , il tremolar sì dell'acqua, esìdeirar* 
gentouiuo m'è riufeìto al prcuarlo fpcAe volte equiuoco, e 
non poche altre indubitatamente bugiardo. Nè a me A i 
data a vedere altra tegola conche aggioAare, e correggere 
tante anomalie di moti, fenpn la difpoAtione del mezzo fra 
ilcorpo fonante, el*atqua^el*argentouiuo rifpondeotegli 
col tremore :cAcndo certo, chefe la terra è molle per piog- 
gia , e faogofa , il tricmito A propaga per cAa ò niente , ò po^ 
co ; alcontcario di quando è ben Une rafeiutea, maiAffla* 
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mciue dal foffi u deiia crsmoacana . Ma qucDaoCcruationeJ 
non noi rettifica alerò eh: il moto della ccrra> rimaaeodoin^ 
certo fev'è l'altro deU'aria « ch:(oao i due corpi che fi tra* 
mezaano . 

Che polii cremore fi appiccichi» per così direjC dall'vacorc 
po folido fi trasfonda oeil'altro » oltre al fopradetco , ve oe ha 
pruoue di fenfibile euidenza. Due traui grolle» e lunghe quao; 
coi! piu fi voglia » dillefe l’vna dirittamente incapo all'altra , 
{ol che fi tocchino coli’cfiremitd» gid dicemmo» che ogni lega 
gier parcofia data incapo all'voa d'eflie, gicra il cremore con- 
tinuato fino a piedi deiralcra. E qui è dcgniifit^od^olleraarfi, 
che non ne trema la fuperficie fola » ò per cosi dire » vna ero. 
Ha profonda fol creò quattro dica. Tutto il corpo della tra- 
ile » quanto é lungo» e largo, e profondo» dibatcefi: e fi pruo- 
ua » e al tocco » e al tremolar che fà molto piu renfibiimente^ 
quando la traue è (ofpdi in aria » e tutta libera al vibrarfi»che 
nondillefain terra » raaifimamente fe piana » che così piu la 
tocca » e piu rimpedifcc. 

Di piu : apprelTate il ginocchio al mezzo d'vn legno Ceco, 
e fpezzacel di forza : ve oe fentirete frrpeggiar perle mani , e 
perle braccia vntremor si gagliardo» che fari poflente a far^ 
uele fiupidire : canto è il ripercuoter che fi infieme co'nerui il 
corfo che gli fpiriti f*n perellì. Cosi vedemmo la pialla.. » 
quando non fi Arifeiapari fui legno» ma falceJla mordendo- 
lo con ifpefie intaccature» guizzare in mano al macAro, e Au« 
pidirgUene il braccio . Diftcndece ancora (opra vna tauola 
del piu (aldo legnocbe vfhabbia» vo liuto: due corde malli- 
tnameute delle piu lunghe che oe tocchiate, fanno primiera- 
mente tremare il liuto » qucAo la tanola , efia a voi il braccio» 
fefopra lei appunterete l'ofio del gomito» equeAoaocorla 
fronte fe vela terreteabbracciataconla mano delmedcfimo 
braccio. Del manico d'vna tiotba dato ad afferrarlo co’ 
denti vn fordo» quel che operi in lui il tremore trasfusogli 
nelle oAa del capo» il diremo in miglior lOogo. E tanto 
baAi in pruoua di quella che habUam chiamata Tras/ufio» 
d< tremore: Qou perche egli fia veruna fpecie di qualità cheli 
dirami , efparga» e doutatra cagioni queU'agicationc» cj 
quel bollicamcnto che diciajno eficre il tremore . Egli non è 
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qualtrà i m* pcrcofla , che coi (uo ìirpeto proportfcnare> l'va 
corpo in moto dà all’altro qtìeto, e folcile Ha ccnditionaco 
con difpoficionc a riceucrU, (enza piu, ancor egli guizza, e tre* 
Diola come falcto . 

Percioc he poi ogni cremore d moro, e come babbiara dec^ 
to di fopra l'vna particella del lolido moffa e vibrata , muouee 
vibra le circoffanti a lei , re 6cgue per cuidinza , il tremore 
non poterli dilTondere in ifìanti dall'vn capo all'altro d'vo cor« 
po, bor lìa Hufllbile, ò lolido. Velocemente sì, quanto appe* 
napuo crederlo chi nonbd ccnliderato il dilatarfi (he dice* 
uam poc’anzi del fuono , per luDghilsìmorpatio> inbreui0i« 
mo tempo. Nè io mi farei condotto a ragionar di quello , fe 
non mi fotte venuto alle mani piu d’vn autorcefpofìod a lode* 
nere, che VQ corpo lolido, c irllefsibiie , fc fi defseio natura , 
tremerebbe tutto rei mededmo lodiuifibile idante . Come va 
baftooe,cbe altri òil traggaa fc, ò il rifpìnga, non fi puorono* 
uere , che non fi muoua tutto . 

Marauigliomi in prima della comparatione , che 'non fa 
nulla al propolìto , mentre col moto del corpo ÌDfieftìbìle noa 
fi rifcontrail moto delbafione, ma il corpo, indiuifibile ia 
quanto lì con fiderà in rag'one d’vn tutto; e pure percioche ia 
fatti lungo e largo , non pofsibile ad effer moflo fenza progref* 
fione di parti ,e fuccefsionedi tempo . Il dir poi che «n corpo 
infiefsìbile , (e fi defse in natura ,tiemcicbbc tutto in ifiacti, è 
difituggere l'rn prefuppodo coll'altro , perche corpo inflelsi* 
bile ,ò non farebbe inflefsibile , ò non tremerebbe . Cocacniua 
prouare ( ciò che nè han fatco,nè forfè auuerrd mai che il pof« 
fano J fra le particelle del corpo inflefsibile che de'tiemaie , nè 
la quiete repugna rfi col moto , [r.è >t moto con la quiete . Ma , 
come dicon la luce difiònderfi per qualunque grandifiSmo fpa* 
tio in ifttnte , perche non ha contrario da vincere con alcione 
che pafsi dalla parte già vista alla fnlfeguente da vincere: fi* 
milmente nel corpo inflefsibile, il moto non bauete a disfare 
la quiete , con rtfinecza dell'vna , e eoo attion fuccefsiua deh ’ 
l’alcco. 

Riman per vltimo a certificar delccncrario , chi ba cteda* 
to, e volato far credere , cbevna qualunque fmifurata «am* 
pana, dice egli, ed io v>ggiungovn quantunque faldifsiino 

corpo 
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corpo di (lerminata grandezza , non può tremare con vaaJ 
parte di ic, e coll*alirarinaMetfì immobile , come dianzi . £ 
a dir vero , [c la campana tremafse ab imrinfeco per riprezzo 
di febbre chela prcndefse« haureiper ragbneuole almeno il 
dubitarne : concioiìecodache poOfa ageuoimeore dirfi» che.» 
corpo omogeneo coafcDca con tutto sé al priucipio del tre* 
more eh; l'agita dentro . Ma non è egli vero , che ogni cor» 
po haucoteis fu; parti ben lìtuacct e fecondo natura quiete, 
folo ab c(lrin/;i:o , e per violenza lì muoue ? Dunque con re*, 
fiftenza : efol perquanto la contraria impreffion dell'agente 
ba forza per muouere , maggior della fua per rendere ? Ma^ 
quella virtù mociua non può ella ellere di sfera canto cortif^ 
(ima y e di canto debolifllmo fpirito , che in dieci palmi di fpa< 
lìo f e di contrailo , (la vinta , e confuniara ? ( A ^ Miracolo , 
dafatncvna giunta a'cinque libri de gli increJibiii di Pale* 
fato » che va leggiec colpo dato fui piè della piu alta rupe del 
Caucafoyballia fcommuoaerla tutta dentro, e farne correre 
ilccemoredal fondo fino ailacima, e dall' vn lato all’altro . 
£ voa truppa di caualli, al cuicalpeflio vedemmo confentic 
la terra cremando fenlìbilmeatefiao a va mezzo miglio,e for» 
fe ancora due miglia dilcollo , ta;tteriin ifcotimento Euro* 
pa,A(ia,Africay il mondo nnouo: feenderd giu per gliabifil 
finoalconcauo deirinferno: e faràincrcfpar da lido a lido 
il mare oceano , come l'acqua lo va bicchieco . 

(AJ iuldas in TaUpòato , 


Seilfuonotrapaljìlemurada vn Ufo aU' altrùi e come il 
pojf a . Similmente dell’acqua i le le fi penetri dentro , 
talché fott'eff i fi oda chi pjrl t fuor d’efia . Opi» 
moni contrarie intorno aU effere ò nò il vetro 
porojo, e /ufficiente a trajmettere il /«a ne. 

C A P O s E T T I M O. 

C Omes'iotroJuca Uvo;e dentro la laidezza d>n muro ; 
e’I penetri y e’I crapaifiy e giunga a farfi vdire da chi è 
» nella 


Digitized by Google 


CAPO SETTIMO. 177 

nella danza concigua , quella ad alcuni pare difficoltà da con* 
durliladiofofiaa battere il capo avo muro, per dilpcratione 
di poterne rinuenirefolutione che fodisfoccia . Nè può dirfi 
folutione che fodisfaccia, il negare il debito di fodisfarercioè, 
negareche il foooo,non(he trapalfi le vilcere, ma nè pur entri 
nella prima pelle d’vn muro:e'l pur vditO parlare di li da elfo, 
prouenir daciojcbe vfcendole parole fuor della camera doue 
fi proferifeono, tanto ferpegino , e circuifeano, che trouata la 
porta, ò le lìnefire delia danza contigua,entrin per elle ed è 
nita la marauigliadell* vdirfi parlare di li da vn muco . Così 
han dettoalcunnedio oonoiegochenon fia dir quanto bada 
a non parer mutolo : ed è la rilpofia ordinaria di quegli , che 
nella filorofìca fchcrmaglia han per buona parata , negar fem« 
pts il fatto di CUI non ttuooano la cagione . 

Io fiedo , e ftudio tutto accodato a un muro , commune al* 
•la mia danza , e ad yo altra contigua ; e le in quella fi parla, 
lubiro il lento : e fe aùuicino al muro l'orechio , ne odo le pa ; 
rote fcolpite, e chiare : vero è, che atccfa la grofiezza del mu> 
ro madro ch‘ egli è , mi fembrano venir da lontano: nè può 
fatfi altria>eati,pcr la ragione che ne apporteremo qui apprefi; 
fo* Tolgoffli poi da prcITo al muro , e tutto mi fo in lu la por* 
ta, em’appcedo allafinedra, l'vna e l'altra aperte; equiuif 
non che iotcndere , come dianzi , quel che ^fi parla di li dal 
muco , ma nè pur m’ accorgo che vi fi parli • Come dunque^ 
non trapalla la voce il muro , vicino al quale folo , e ben arci* 
colata la fento: e palla pet le finedrce per la porta doue non 
la lento nè pur coofufa ? £ che farà fe v'aggiungo, che appref; 
lato r orecchio al muro , vdirò affai meglio il ragionar della 
danza contigua, doue la porta eia finedra della mia, fieno 
ben chiufe , e figilJate ? ed è vero . Nè fi sfugge la difficoltà , 
cacciandoli per gli fcrepoli , per le fedure , per gli rpiragli che 
fi fingano eller nelmuro • e che per effi d aria e le voci trarpi* 
tino. Nurus abenetit efio,e ùvdir&oao: equefii fabricatia^ 
mano , quanto n* è il lauoro pio fitto, e pin dreteamente com^ 
meffoj tanto meglio irafmettono le parole, edouunqueap* 
prediate loro l' orecchio ,101 le vdite . 

. Dill’vn edeemo all'altro: non vo'direè pafiato vn'moderno 
Filofofo , ma panerebbe chi fi deffe a credere < cheti auro 
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p:rco(To(conuiciidir COSI ) dalla batteria del fuoaa* treinaf' 
lC| ettctnaado ?ibraffe 1' ari4 delia danza cantigua « e lenza 
piUi la readelfe looori • e fonancele medelìtns parole dalle 
quali ha ricsuuca i'ioipredìaae. Tanto appena li può conce* 
dcte air impeto, e all' vrcoddi* aria chefolpingoio le canno* 
natCfòa'timbombidel Moog belio, òaglifcoppi de'gagliar* 
didimi tuoni* Nè punto vaie il ricordarci quel chehabbiam 
detto poc'anzi, che vna campana di bronzo alta quanto è la 
datura d' vnhuomo, egroda va patmo,purlolameoce che li 
freghi, ò batta con la punta d'vnago, (nona, adunque tre* 
ma. Nongiuoca io quello fattola comparatione era l'ago, e 
la voce , la campana, e'i muro . Conueniua prouare , che part 
laudo incontro ai fianco d* va campana, ella cremi: poi quia* 
ciargomeocando. voler che alcrectaoco fiegua dei muro. Nè 
peròleguirebbe, volendo chi ne ha addocca la paritd, chela 
campana fia fofpela in aria, non pofaca.io tcrra,ael che,quatH* 
co al prefence clfetto del tremolare , e dei fonare , la distereo* 
tia ludantial mente dal muro , nè da quella può trarfi buonau* 
conleguenzi per quello. Chi niega che la vocecrapalH il 
muro, noo oUga che percotendo , ò fregando con la', punta d* 
va ago il muro non (e ne fenta dall' altra parte il Inono : ma.^ 
V* è di quello vna troppo altra ragione , cioè vna tropo altra 
foraa da quella che ha la femplice vibratione dall'aria ftamj 
pata coir imagtoe delle parole . 

Quei dunque che a me ne pare, è, che si come nel pafiare 
che la la voce per lo fudod'vn muro, non interuiene altra for* 
nache di quell' ariafooora che parlando s'increfpa, e li fi oaa 
Jtggiare , cp«i quell’ aria io nuh’altro efcrciti la fua forza, che 
nell* aria, cui è agente proportiom|«} per muouetla , «ioè per 
imprimerle i medelìmi fuoi tremoiVl Hor fe il muro fard tut« 
to dentro cosi pico d' aria , come l'è dipori; de' qoali fc n'è 
pica 1* oro sì dento , e l'acciaio si duro , come dicemmo poc* 
anzi, edè altresì vero de* marmi, non foiamente di quegli 
che eh umano Campanini, ma d’ogni fpecie piu falda : quan* 
IO piu vaa parete , che rifpetto ad eOi può dirli foffice , e Ipu; 
gnola ? Ma fia ella , fc tanto fi vuoJ che fia , una continaar» - 
falda di pietra uiua; non ni graui vdire va poco a luogo Sene* 
ca«doue A da FUotofo naturale : ed io in quello la tCBgok* 
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coi é con le Tue parole ('aaa non de* teftì che ve neha mifat 
meote feorretti ) ipanifelio il m o fento (A.) Vox» f«4 ratioae^ 
per parietum mummenta trafmitutur ì nifi ^uòd jolido quoque aer 
iuefi ,qui fonume xtrmlecus miffum & actipit ,&'rerninitmiicilicet 
Jpiritunon apertatMiàm intendens ,fed ettam abditat 0- tncluja, 
Quod illi facete expeditum efi , quta nujquam dtu/us ; fed per tpfa 
quibus [tparari videtur , coufecum . Inurponas licei muros, me* 
diam altitudinem montiumì per omnia tfia probibetur nebis effe per» 
niMs.non fìbi: td enim mercludttur,taTitùm per quod tllum nos je qui 
pofjumus • Ipfe quidem tranfit ptr ipjum quo Jcinditur , & media 
non ciìcumfundtt tanrùm , & "Ptnnque cingit , fed permeai ab albe» 
re lucidi ffimo aer in ter r am nfqne diffujus • 

E (juefto è l'Eteret dej quale aocota diedi va cenno nel Trac) 
tato della Prensione e della Tenfiooe: cioè quella di fua Datu« 
ra purilCtna « e fottililliina aria del ciclo, che fi continona., 
fin qua giu : nè differifee da quella che chiamiamo demerito , 
fenoli folo , cd in quanto ella qui gin, per tutto il circuito 
deli' Atmosfera è ingrofTaca ,'e lecciofa per 1* cnriofeco mil' 
chiamento dell' elalatiooi , c de* vaporiche al conrir uo fi lie> 
nano da quello, come logiiam chiamarlo. Globo terracqueo 
c comprende cioche r'ha io efio di corpifemplici, edi muli ; 
i quali ancore (fi perpecuameote fuaporano, e gittano il piu 
rpiritolo delle loro lufianze : che fi permilchia coir etere , c J' 
adenfa . Hor si come vn acqua torbida , e brodolola, pur è 
acqua, eie vi popiam dentro diuerle fpecie di legni a/ciutiit 
fragno , pioppo , abeto , acero , luucro , quercia , tiglio , cor> 
nio, falcio, cerro, lambuco, tutti 1* vn piu deli' altro Tpugnofi , 
ò denfi i fugheranno 1* vmor di quell'acqua hcciola molta di* 
uerfamente, cioèfecoodolamilurade’lorporipiuòmen di* 
licati, e gentili: peroefae imiau(illìmi,noa attrarranno a sè 
altro che il lottiliflìmo del/ acqua , a cui folp poflono dar luo<; 
go't mai maggiori, a ptoportioo delia loro ampiezza , fi la; 
feerao penetrare da particelle pia groffe , e meno , purgate^ . 
Come appunto il feltrate, che fi fi de’ liquori impuri e (orbi* 
di : quanto ha piu fitto il paouo per cui debbbon pillare, tanto 
le oe dillillauo piu fottilii, e piu limpidi ; pcroche il groflo, 
con cui erano permilchiati , non ba in canta Ipeflczza c fiteC 
Uzza, palio che il ualmcia: Similmente dell' aria: il pio fot* 
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rile d* eda , e che pia tiene dell* Etere , cioè del nuli' altro che 
aria , fi penetra dentro a* corpi piu fìtti , e che per coadìtione 
delle lor forme richieggono pori di maggior rotcìgìiezza : e 
fia di quelli la maceria di che I* arte ha compoflo fn muro. 
Così riefee vero il detto da Scacci, Quòdjolido quoque aer ined; 
e che perciò Nu/quam diuifus ifed per ipja quibus /eparari vide • 
tur , coit fecum • 

Prefuppolla quella Filofofiat la quale a me col piu penfarui 
è paruta Tempre piu vera , e credo che mal ne polla di meno 
chi non vuol gittarlì dietro ad Epicuro » eia tutto fa rfela feco 
• con gli Atomi , e col Vacuo; non v'hauri onde fcandalezzarfi • 
vdendo dire (Chela voce proferita in vna danza, rrapalTa il 
" corpo del muro , ed entra a farli fentire nell* altra ; conciofiec^ 
cofache quello lia alcretcaoto che dire , che la voce, dall' aria' 
della camera doue fi parla «palla per l'aria del muro che fi 
tramezza , ed entra nell* aria delia danza contigua doue è len; 
cita ; Sinominantee arie quella eh' è vna fola continuata.^ , 
benché vna patte d* ella, cioè quella eh* è ne pori del muro, fia 
tanto fottìi: «quanto fon minuti ipori ch’ella empie, e folper* 
ciò ò puro etere , ò vicina ad elTerlo . 

Nè fari effetto da prenderne marauiglia l’ vdir di li dal mu* 
ro le voci , come venilTero da lontano. Così de* necelfaria* 
mence auuenire : si perche meno (enfibiie e la percoda che di 
al timpano dell* viuotòair aria piu grolTa che la riceue, va 
aria dilicatilsima peroche fotcililsima , qual è l'internata nel 
muro: csi ancora, perchele centomila riflefsioni che, fa Taria 
nelle particelle che compongono il muro, ne difsipan 1* attio* 
ne.ih gran parte : non cllcndoi pori del muro come que'dcl 
criflallo, cui Aridotile imaginòeder forati diritto , e parai* 
Idi , accioche la luce habbia per efsi libero il palTo, e feoza.,' 
odacolofitrafmetta. E ben può auuenire , che il muro fia di 
canta grodezza, chel'aria dc'fnoi pori finifcal'imprefsioae 
del moto, e del tremore prima di giugnere a padarlo. la^ 
tanto a me fi fi molto probabile il dire , che le menomifsime 
particelle del muro coufentano ancor cfle a qualche agitano* 
ne, fecondo il battimento dell* aria de' fuoi pori: ma queda, 
per la fua piccolezza non effer cofa pofsente a far che il muro 
ondeggi , e per efssdiuenga corpo (onoro, mouentel'ariaj 

con^ 
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CÒntìgna a lui veruna feofibilc vibracioae . 

Se fìa vero , che il (uono cmti oeiracqut , ò (i fpegna 
al toccarla » onde chi è ioct^cOa col capo , fu huomo, da pe{ 
iwt non oda nulla di quanto altri parla tuorcfcfla, non la* 
rebbe quiilione dafar/ì, (c qualche moderno Filofoto di non 
piccola autoriuli noni'hautffe negatore piu d’vo altro pc* 
eonuinccrlo di manifeflo. errore non allega iicroinpruoua del 
contrario; certe loro fpcricnac nieiuc gioueuoli al bilogno. 

Penetra il (uono Tacqua, c iloruiue(li|huomini«epefci , 
douc non fieno in profondo rimare, Ifooono, cTefon voci 
articolate, le intendono. Ne tao fedei notatoti, eipefea» 
tori delle perle , r de’ftutti marini; eamePha ccflificacodisè 
rn gionane , che annegandoti , e (martito ,purc vdiuail par^ 
laroe che i compagni faccuano d*in fu fa riua nei fiume . De* 
pefei, che odano, pruouanlo i viuai,nc'qualiavngrido,òa 
vn fuono , s'adunano a prendere il lor paltò* 
j^«/d ? quòd nomen habevt , & ad magijiri 
yocem qutjque fui vtnit citatus ì 

diffe il Poeta Martialc dc*pcici facri dello ftagno di Baia ; ej 
Plinio il vecchio, poco inanzì a Marciale ( C ; Tijcesquidem 
audttus nec membra habent, ntc far amina: audirt tamenusfalapt 
efti w potè cùmplaHfu congregati ftros ad cibnm tonjuetudtne in 
quibufdam yiuarijs (ptRatur : & m pijcinis Cajaris genera pijmm 
ad nomen venire ; quojdam fmguloi . Non bau ( dice ) i pelei l* 
organo dcirvduo i ma fc rvdit di fatto pruoo- per ncufliU 
di confeguenza che i*habbiano,w<«d;re eot palam eli : Equi cer« 
^^meotc tradire oOq é (olo ubbidire , che mentre vtr.<uano 
nomen ^ fi ft. tiuan chiamati. Noiiflìmopoi ad ognuno è , 
che ( D )Delpb:nus non homini tantum amicum animai tft, verìtm 
O- muftea a^ie tmulcetur iymfboniacantUt & precipui bydranli 
/0»0.Bquclfamofo,chc ne'tempi o'Augulto poiuuaa dipor* 
tarfi per fui mare vn fanciullo, inciamatusa puero, quamuis oej 
tultus atque abditus , ex imo aduolabat , £ dfmuggioi ,i; Lau* 
remi ( E ) nella lua pulitifiìma Notomia , Tijces( dwjcpmé 
audire nouit quimugUumno^urnn tnterfmtpijiatiom. 

Quanto alle fpetienzc, che trucuoaddoitc centra il Froj 
mondo , e fc altri v*ha cheoieghial fuono ilpcoecrarficolP 
acqua: il dite, chete vn vafo di metallo cade in vn posao « 
' S j f«fl« 
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fe ne ode il fuooo della percolTa che dà nel fondo t non tratj 
feco p;r confegucnza , che quel fuono 6 ribabbia dall'acqua , 
piu collo che dalla terra , .he riceue il colpo »e necoucepifco 
il tremore che porca il fuono. Coouentua addur di ciò vaa_a 
pcuoua fatta non in ro pozzo ma in aito mare «ò io me zzo a 
vn lago, e q jaoco pruda lungi alla terra , tanto meglio fora.* 
per lo rifonare delFacqua . Lo Ueflb ancora può dirfi del rom* 
pere a forza di martella, e di picconi, fchegge, e falde di fco« 
glio in fondo al mare , e fentirfene il rimbombo . Che quao« 
to fièairincrefparfìcheallorafà la fuperhcie dell'acqua, è 
fempliciti il credere, che fieno vibrationidel fuoooche lalga 
fu di fondo al mare, quelle che fono agitationideiracqua , 
cagionare dal muouerfi delle braccia, e degli firamenti che.# 
colà giu fi maneggiano. 

Penetra il fuono perl^acqua, perche Pacqua , come per 
mille fperieoze fi pruoua , è tutta penetrata dall’aria: no!la.i 
ofianterbauer detto il Pilofofo nel felTantunefimo Problema 
dell'rndecima fectione ; P'or minimè in aqun fenttri paefì quo» 
mam tninàs aqua inanit , quàm w aerem capere , vocemq. traJmitH 
tere poffìt . f^ox enim aer quidam efl ; Egli ù vuole inteodere fc*- 
condo la fui medefimafpiegatione; nella quale apertamente 
dichiara, che quel f^oxmmmè » valelo'ftefioche 
Qual poi fia la vera vntone , e concinuarione delle meoome.» 
particelle delPacqua , e fe quelle fien tutte a vn modo per lo* 
ro intrinfeca abitudine figurate ; non ha qui luogo il diicor* 
reme; mentre al bifogno prefente ci bada il poter filofofar d' 
ella, qua ntoall'ammettere il fuono, come diceuaro poc'anzi 
deltralmerterlo perle mura , 

Maggior difficolti è quella, che il medefimo Arinotele, e 
feco parecchi altri del fuo partito, muouonocontra il vetro, 
quantoaH'clferesi fattamente porofo, che trafmetta Paria, e 
per confeguente il fuono ; Fot enim aer quidam efi , come egli 
definiua poc'anzi . E v’è di marauiglioio in quella panico* 
lar quillione , che efiendoellada giudicarficol fatto, equal 
che fi iriK>QÌ,Crtbjlirlo con la ragione, v'ha Je'Filofofi,che Icn»- 
za fattane rperienzarerun a, ne Ifatuifcuoo fermamente il sì , 
ò’I nò , come a'Ior penfieri è paruto , 

• Qaaatodunquefiè ai non cllere il retro penetrabile da.^ 

‘ feian 
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véimn fuono , dod V ha dubbio « che r haurebbòno cfKace* 
mente prouato . dal non ellere il retro porofo. ic faauellero 
cfficaceoiente pronato ,ch' e gli non è porofo: peroebe ,s'egli 
non hi dentro vacuità , ma quanto è , lutto è non altro che^ 
funaora di vetro j al certo ne vi cape aria dcoito , rè ve n'en« 
tradì fuori : adunque n’ è febiufa in tutto la voce « f'ox enim 
tfcr quidam efi . 

Che poi non fìa porofo (tralafciatene altre proue di mi^ 
nor pefu)euui primieramente quella del Filofofo, (F) che dif« 
fc , e diffe vero , yìtrum denfìfjtmum efi ; c che Nonnulla pra ni* 
nia fuorum meatuum angufiia, eoliigt mpediuntur : n vitrum . £ 
fi compruoua dalle innumerabili Iperience de' moti che chiaj 
mano Spiritali , de' quali habbiamo quel vaghidìmo libro d* 
Erone : peroche procedendo tutti que' marauigiioh giuochi 
dell’ acqua > a forza di predone d’ aria . fe i vali . e i caonon* 
celli del vetro hauefier pori apeici a riceuer 1* aria di fuori.tut* 
toillauoro d’ entro fe ne andrebbe io aria. 

Che direm poi delle piu ifquilìtefperienze intorno a crop* 
popiufoctili materie .fatte dall' erudicillimo Roberto Boyle? 
(enooche. da effe vinto. econuinto(G )NN//aren»r( dice) 
rum ijs lentia, ifui paranr. virmi» facilé penetrati poff e, yel,vt muli 
ti voluntf a Ì:quonbus chymicif,vel, vt quidam abargentouiuo velt 
yt alift faltem ab aere nofìro : eùm opimones ifie, expmment,t illis 
non confonent, qua ad eas examinandas de induflria pertgi ; vt ex 
alto feriptomeo patet» Così egli. 

Per l'altra parte . non habbiam noi primieramente da Ari; 
fintele nel fopracitato Problema, cheti vetro trafmettela lo* 
ce. perche ha i pori difpofli a fil diritto ? Hac caufa efi (dieta 
egli) cur etiam per yitrum^quod denfijjtmum efiyiranjpicere lieeat t 
e la cagione è . perche nel vetro. Meatusrejpondent inter fefe ì 
Hor non s'imbcue egli . e per cosi dire . non s' inzuppa tutto 
di luce il vetro dall' vna fupetlìcie fino all'altra ^ adunque dcr 
urielTer pieno altrettanto di pori quanto di luce. Doman> 
diam'hora fe in que' meati, quando il vetro è allo feuro. v'è 
puro vacuo? Cio nonè daalpèttarfida ArìAotele. che non 
tmmiferoai Vacuo in natura . Dunque allora fon pieni ; Se 
non d'aria . di che altro / fiali ella di quella foteililllma che.^ 
va con titolo d|£te re, ò di qualunque altra può fingerfiifoab; 
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btana l’aria di fuori coatiauaca eoa quella d’eotro ii ?ctro« e per 
ella poifibile il paiTaggio alla voce , come difeorreoamo poc* 
anzi del muro ; yox enim aer quidam e[i . 

Quanto poi fi è allerperienze deldouifsiaio Boyle ; io pur 
fo certo , che v’ha de liquori chimici* che tengono piu dello 
fpitico che del corpo * sì fattanente * ch’etiandio (uggeliati a 
fuoco dentro uafi di vetro* fe ne nolano fuori contea fineifre 
aperte > per gli fpiragli d'e(To» £ non ha gran tempo che vtu 
eminente Filofofo * e Medico , e nelle materie chimiche aiol> 
to bene fperi(neatato,m*ba fenduto ficuto, per ifperieoza pte* 
fané da lui flefio piu uolte, che chiufoermeticamente fargeo- 
touiuo dentro va uono chimico ( ch'ò va tal uafo di uetro ) e 
datagli vna prima difpoficion di calore dentro l'acqua tiepù 
da * e poi bogliente * iodi mefio ad vo fuoco di gradi eguali * 
il mercurio fi Tchiude tutto dairuouo fenza romperne la cot^ 
leccia» ed elee adincrofiarlo di fuori» £mmi dipoi auucau* 
to di ueder la dottiiDma Lettera dd Morhofi» fopralofpez* 
zar de'biccbieri col fuooo ; nella quale» non folamente pruoua 
a luogo , il uecru elfer porofo ; e i poti pieni d'aria lottiliflìma» 
ò d'etere che voglia dirli » ma forte fi marauìglia » fe pur tut; 
torà v'è chi dopo tante ragioni, e fperienze» noniafarfia^ 
crederlo. 

Che poi p'arlaodofi due tramezzati da vna ladra di uetro, 
Tuno non lenta Taltro , si uera mente che la uoce nonhabbia 
altro pedaggio che il uerro; non è da farfene marauìglia, 
vfeendo fuor del petto a chi parla l'aria della uoce tanto grof- 
fa rifpetto a'pori del userò . quanto umida , e uaporofa , Ma 
s*egliè uero ciò che altri ha fcritco, che chiufa a fuocoden- 
tro vn uafo di uetro vna cicala , ella era fentita cantare aU'oc* 
chio del folJione ; truoui chi ii può , fenza pori aperti all'aria» 
per doue quell'aria » e quei fuono d'entro ufciua a farfi udire 
di fuori ^ 


( A ) natur, Ub. t.eap. 9. & lO.fB) Lib, i.epif.ixo» 
^C) Lib, IO. cap.jo. (D) tdemlib. 9. c<tp,8.(E) Lib.it quafl» 
fi» iPj EodcmTrobl, (Qi ùtitSapenetrab. vttri&c. exper. j. 
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Tropojiaeiejamlnata'la fperien:i^a dello fpev^X'*^ che ftf àie* bici 
ehieri a pura forgia dijuonOf fi cere»» fé y interueuga tre» 
more armomco per neeejfità» ò permuto. Giunta d\ 
vna nuoua /peritn^a da ejercttar l* ingegno » 
'cercandone la cacone . 

CAPO OTTAVO. 


I L primo vdir che feci chi mi contò ié mi diede per riufcitaj 
quella oggidì affai famofa ifperieDza dello fpezzar che fi 
ià de* bicchieri a pura e viua forza di Tuono ; m* inuogliò forte 
di prouatmiciconogni pofsibil maniera, fino a ficurarmeoe 
di veduta. Peroehe, fc la fpofitione fattami era fedele, cipò , 
che fonata coll' archetto fu vna viola , ò altro cale ffrumento 
gagliardo , vna corda temperata alT.voifono coi vero tuoo del 
bicchiere, al fubito paffar che fi faccia da quella all'ottaua 
acuta , immantenente il bicchiero va in pezzi ; io ne traeuaj 
vna indubitabile confermacione del tremore armonico, (labi* 
iirocon vn così manifello e pellegrino riufeimento. Poi fa> 
ccndomi ancor piu auanti, e dalTauuenuto al bicchiere, paf< 
faodo a quel che dicon feguire nelle parti folide , e re gli vmori 
del corpo V mano, moffì a cremare da' cremori del Tuono; mi 
pareua paterne affai tagioncuolmente didurre, non effere do-, 
fpacciatii per fa uolcfe in tutto certe mirabili operationi, che fi 
cagionan ne* corpi ('e per confeotimeoto , negli animi ooliri) 
per imptcfiioncdi mufica,icuì tremori armonici fdiceua io ) 
fe bafiano a mettere va vetro in tanto dibactimenro ch'egli ned 
può loffietire , e feoppia ; non potranno ancora i medefimiopef 
rar de* moti etiandio violenti ne’ noftri corpi , compoffidi ma* 
tciiepiuageuoli a riceuerne ragitationefedonri proueoirne 
quello , che le confuete leggi delia natura difpongono, e voglio^ 
no che Gcgua dal mutare flato gli vmori , pafsandocon altera* 
poa fubitaoa da vna tempera in va altra . 

Ma fia di ciò che vuole : Venendo a l fatto ; quel che ho po« 

auto fin hpra ÌQiendeioe , e vederne , fi i , Che lo feoppiar dej 
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bicchieri percoffie dibatcutidal Tuono» è cofa non folamentè 
induhtc3biii;»tna$idiuulgara, e corrente, che oggidì appe^ 
na *’è( dicono) ofteria in Olanda » in cui le vigiugnepaÌTaga 
ger curiolo di vederne la (perienza , non v* habbiacbi glie la.» 
moOri. Di piu, cheli modo dell* operatiooe» che che alrri 
oc dica non è va (olo » ma quante fono le vie per cui può en* 
trare vn cremor gagliardo a dibattere , econqaafTare vn vetro.' 
Finalmeute : Che qualunque modo 6 preuda » v* ha delle oOeiw 
uanze necefTaric aguardarfi»chì vuol che fiegual' effetto: E 
cominciando da quelle : 

Sia ctiUallo • Ga vetro» non ogni forma eh' eglihabbia il 
rende abile al cremare , e allo fpezzarO . La migliore , e forle 
r voica infra cucce, e quella del bicchiere , ma col gambo » e 
con la coppa lunga , e conoide , che altri chiamano a cf rtoc^ 
ciò, altri a campana . Quanto alta grandezza delle coppo 
( che fole effe G hanno a confiderate ,non il gambo nè il pie* 
' de» qual cbeneGa la maceria» c il lanoro } , ne ho vedute 
Spezzar delle alce fei» e fette dita » e larghe io bocca tre io 
quattro t ma potranuo alzarG e dilatarli ancor fino al doppio. 
Le medeGme coppe tmafflmamentefe piccole» non fieno foce 
cilifllme » nè groffe iodifcrecamente t perche quelle riefeono 
troppo reftie al cremare ; quelle hao vn fuon G acuto » che mal 
pùo la voce vmana» e voce di petto, come de’eflete » e gagliar* 
da » imitarlo . Che poi habbianoil labbro riuerfato, è (porr 
lo infuori, etiaudio Gnoa vn dito , non nuoce : ed io nehò 
iofede vn tal biechiero, anzi vna fola metd d’ efso , peroebe 
1 * altra gli fu (piccata me veggente , dal Tuono , e dall* ioTop* 
porubil tremore che ne concepì . Ben nocerebbe in gran.» 
maniera, e forfè in tutto» alla ((Mrienza , Te la coppa nou foT* 
fe affatto lifcia»e piana ma con al fianco orecchi» ò mani* 
chi» ò bottoni , ò cotali altri adornamenti. Se l'efser felsa 
ouoca» ògioui non ho a dirne» Tenon, chea qualunque.» 
gridata »eciandio Te di voce nonconfonante, G faccia a vna 
tal coppa » la fenditura G aliungheri » onde lo TpezzarG alla 
fine » non fari effetto da poterG attribuire a forza di cremor 
confonante. MaTopratocto»pulitifsimade'efser la coppa , 
c ben raTciotta ; alcrimenri il gridare farebbe indarno allo 
(caotefla . £d io piu voice ho prouato» di farmi cifpoadere nel 
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Aio taon naturale a va bicchicro, indi tuffarlo nell'acqua, e 
trartonel fuori , e rigridatogli al fianco affai piu gagliarda» 
mente che dianzi , non fencirne veruo fuooo a gli orecchi ,ne 
niuncciemito alla mano* Quefiefonole conditiooi tkhiefle 
alla buona abitudine dei biccbiete» 

Pafliamo bora ad efporrei modi, quanti ne ho, buonf, e 
nonbuoni, da mettere in atto la fperienza. £^l primo fia» 
fatui con la bocca fopra la bocca del bicebiero, e gittargli 
dentro vn grande feoppio di voce . A 11* vdirlo , 1 1 mifero , fen* 
za piu • andrà in pezzi ; ma voi haureie perduto il biccbieco, 
e non acquìQato nulla , che il faperlo meritaffe ni pur quella 
pocbiffimafpcfa : peroebe lofpczzarll non d percremor di 
fuono , ma per impeto d'aria . Eila fcoccata con queil'tmpeto 
si vemente che le imprime la forza del grido, punta , vrta , 
percuote a' fiauebt del bicchiero : e auuenendo eh’ ella fia piu 
pofTente neir atto del fofpignerne che fi all' infuori le parti » 
che quello al rclifiere' mantenendo rifirette iufìeme c vaitele 
▼ne alle altre,necedario è che ne fiegua il diuiderfi, e lacerarfi» 
£ che ciò fìa vero ; fe vi proucrete a dar lopra il bicchiero vq 
grido di fuon diOonante affatto dal proprio d’ eflo ,ò il mede* 
fimo bicchiere non fiatifeio, ò che fia bagnato , tUKOciò 
nulla oflante, nefeguirilo fpezzarfi: perche qui non opera 
il tremor d' entro', ma la violenza di fuori . 

Tutto altramente da quello che io ne afpettaua m* è anue- 
nuto di vedere in va bicchiero fcfpefo da vn filo inanzi alla^ 
bocca d' vna tromba , c fonando quefia gagliardo , e lunga» 
mence, e in tuono acuto si che pareua il proprio del bicebie^ 
re, non però fegutre in elio lo rpezzamcotoche parca da pror 
meteerfi indubitato rprefuppoÀo il non mancare all’opera ve» 
runa delle conditioni necefiariamente richiefle. Se gii non 
foffe perche il bicchiero trema affai meno quando é libero, e 
tutto in aria , che quando è tenuto fortemente nel gambo, ò 
nel piede : onero , perche il grido eh' efee ìmmediatamentejr 
del petto e della bocca , quanto è piu vicino al fuo principio 
ranco il battimento delle vibracioni fia pio forte : e quefte in* 
dubitatamente fica quelle , alle cui maggiori percofle fi dee Iz 
maggior impreffione del tremore nel bicchiero ; e dal tremo- 
R rim mediata cagione dello ipezzamento . Ne parlerò pi» 
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aaand perciò qaifolameateracceaoo» e do per feto', che il 
faonodasè, non è cola abile a muouer nulla lenza le vibrai 
rioni: eie vibraciooi da sè( dono pocc0ero (compagnariì dai 
fuono ) iono polenti a muauere quan:o muoue , ò diciamo 
che muoue , e che opera il iuono . 

Il terzo modo ci fi dà per vero da tefiimonio non nomina* 
to y ma rat conuicne aggiugnere quel che ne ttuouo , cioè, che 
degoiiliino di fede ; altrimenti molto ageuol farebbe il repur 
tar menzogna quel che non riufeendo porrà recar fi a difgra; 
tta, Qu^fioè,crouarduebiechieri>chefieoo, percosidtre, 
gemelli, in quanto di tuon fomiglianti , evnifoni l*vn coir 
altro si perfettamente , che vdendolt , l'vno non fi difeerua^ 
dairalcro. Trouati, fi pongano afiai vicini, e airvn d'cfsi fi 
freghi f orlo con la punta del dito bagnata, come infegnam* 
inoaltroue. Egiitremeri, e ftrilierà forte : e l'altro, fenza 
piu che vdirlo , feoppierit credo che per dolore dell’efserglì 
tormentato il compagno. Ilbel fegrctoche quello è, Theb* 
be vn valent'huomo da vnfuoamico,efoggiugirreffr< 2 H(ega 
in fcypbis qui nonni fi dmidio commate dtfionibant(t’l comma é 
l'eccefio del tuon maggiore lopra il minore ; e cefiituifee l'vK 
timo fenfibile che fi dia nella mufica ) ac ad v/ttus fo»um , leui- 
tor tantàm fonare altcrum deprebendn vt fix p erfnaderf nubi effe» 
Hampofiem, nifi explorata narranttsfidestffet, Macllaèvnau 
gran ritirata , quel richtedere tanca perfettiuoe d'vnifooo fra* 
bicchieri , che non fi fopporci fra elfi ne anche vna difiFcrenza 
iofenfibile, qual è la metà dell'vltimo fenfibile, cb'è il Comma: 
e par la nacura,come h j detto aliroiie, ne gli efiFetti fenfibili , 
che fempre han qualche piu ò men latitudine , non procede 
natemacicamente , per differente ìafenfibili. Soggiugne ap- 
predo, che rifatta la pruoua in ^ui per Diapafon ( cioè 

per voOttaua ) accuratiffimè coniuniebant,ne minimam quidem 
tnuenieonJottantian$,c'i medefimo è aunenutoame fra due bic« 
chieriò niente , ò pocbilfimo differenti di fuono : nè fin bora 
hocrouatochi di quella particolare ilpcrienza fappia nulla piu 
ananti , nè di veduta , nè per vdita . 

Miglior pado è quello che bora diamo , e ci porca al quarto 
modo che accennai da principio,e mi fu prefuppofto fperienr 
ca riufeiu ad va forc diete in rireazc| ma pcccetcarneda chi* 
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e (Tendo vero ilfaprebbci nonm'è auuenuto di trouarne che 
già mai (1 faceffe . Prendaiì il vero tuoa del bìccfaiero, cfu 
vna gran viola la corda che gli nTponde aK^vnifono . Coneffa 
accoftatofìquaotoilpiuHpQoda preffoal bicchiero, (i fuo* 
oi coll’archetto ben calcato quella tal corda , ma tenendo Tenr 
za alleata re per quattro , cinque , piu ò meuo battute la me* 
deliraa intenGoocdel mcdefimo tuono» Gnoa vedere, efen*; 
tire il bicchier fqttemente agitato dai ttcmcteche ne haurd 
conceputo . Allora (aitili fubitamente coll'archetto (u la eoe* 
da che rende l'ottaua acuta, e fnoniG con velocità è buotL, 
polfo , e incontancatc il biechiero dard lo (coppio che il mec* 
teioprzzi. 

Lacagiondlqueno gratiofo ((Tetto, leggendola io quali 
la medeGoaa io almeno tre valenti huomini, che ne hanno fi« 
lofofato, giudicai, non poterieoe addurre altra nè piufehiee* 
la , nè piu fcicntihca , nè piu vera : e forfè il medefitno ne par; 
ràancoravoi. Quefta è il non poterfi accordare fri sèduej 
ir.ouiaienci applicati nel medeGmo tempo a dibattere diuer» ^ 
fanaeote le medcGme particelle d’vn corpo. Per intenderlo 
nella materia prefente, difeor ria noe così • Verità certiGìma 
è quella che habbiam già cento volte lidctta ,ie vibracionì 
che G fan dalla corda acura d'ogniOttaua, cGere ju qualno» 
quedaca particella di tempo doppie io numero di quelle che 
nello GeGo tempo G fanno dallacotda grane delia medeCraa 
Ottaua : talmente che fe queGa io vna battuta di polfo fa cin^ 
que vibrationi , l’acuta ne fard dieci • Adunque, fe il mede* 
fimo tempo, conlemedeGme parti dourà confeotirc a*tre* 
mori delle due corde , acutae graue , d’vn Ottaua,dourd muod 
uerfi tutto ioGeme con due maniere di moti , dc*quali l'vno 
fiail doppio piu veloce dell’altro: il che è canto ìmpolbbiìe 
acooccpirG,ead efTcre, quanto che vn punto di quancitd io 
vo punto di tempo , dia due tricmiti , e nc dia vn fedo . 

Hor che il bicchiere Ga conRrecto ad voire in sè qnefti due 
moti non polllbili ad accordarG, è agcnolillimo il dimofirat* 
lo . Peroebe , ben è veto che le due corde deli'Ottaua non fi 
fuooano centra il biechiero ai medeGmo tempo ,ma l'vot.d 
dopo l'altra ; pur, ciò nulla ofl^ote , corre per indubitato, 
eoa ragione, che dal fonar gagliardo che èi fatto perquàfj 
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tro , cinque , piu ò meo battute la corda voitooa col toon del 
bicchiero« queftobacoacepuca rimpreffiooc «fm impeto • 
che il porta a cootiouareil medeGmo triemito ancor dopo 
ceflato il fonar della corda che riacitaua a dibatterG: ai co* 
me babbiam piu voice detto auueoire di tutti i corpi cbe bao 
molla, cfonoa^icatiò ab edriofeco* ò dall’iacrinfeco pria* 
cipioch’é io e GÌ, c'uhUaiano i3i reftitutione. Dunque (al« 
taadofì fubitamsnce coirarcbetro dalla corda bada a tonar la 
fua acuta in 0:caua, fopragiugne ai bicchieto neccfflti di 
muoueiG fecondo l'impulfo della corda graue , e fecoodo quel 
. delfacuta ; cioi con vna vioratiooe/ ccoo due al medcfìmo 
tempo : il che non poceudo egli fare , come babbiam dimof* 
rrato , neccG'ariod cbe fe ne lcompiglioo,e difunifcao le parti, 
rapiteadrbbidirea duepriocip; contrari; e queGocoovio« 
lenza, perche i due tremori da* quali e agitato fono tementi 
come i lor Tuoni , che perciò fi richieggoo gagliardi. Così 
fcommeileoe fra loto le parti con impeto, il bicchiere con tmr 
peto va in pezzi. Tal dunque è la cagione dello fpeaaar de* 
bicchieri: ed io l‘ho condotta per quella via vn po'diuerla , 
chcm'é parata la piu da predo al vero, e la piu efficace ai prò* 
uare* Non però m'è fin bora auuenuioditrouarechi gii mai 
mettedein fatti qu:Ga fpsrienza , ò la vedefTe per altrui mano 
operata eoa ìGrumeoti da corde: e per piu ragioni cbe ne ho, 
atccneacifi parte allo Grumenco, e parte al bicchiert^ mi fem* 
bra s) malageuole il poter riufeire , che non lo fpero . 

Medi dunque da parte gli firumeoti e da corde , e da fiato , 
Cenianci alla voce vmaaa,perche*cda è f infallibilcre dell* vUrfi, 
come diccuam delle corde , falendo prefiamente all'Ocraua.^ 
acuta , ne do in fede quella autoreuole relatione venutami da 
„ Firenae. Hifcocicodacbi a veduta rerpecieuza in Olanda , 
«, che quell'Oile cbe faceua quefte rotture , accorda ua la vo> 
„ ce fua allVoifoQO del bicchiere , teneudolo forcemeote per 
„il gambo: e che tal bicchiere era lifeio: e doppo auerper 
M qualche breue tempo cenuca la naedefima voce , a vn tracco 
M la mutaoa , ò io alto , o io baffo ; e che nel mutarla, feguiua 
„ il rompimento . Qaefto però non fuccedeua Tempre oc]le> 
„mutaaioaidivociacuteingraui, ma beosìperii conrra* 
rio • delle pio graui ocUe piu acute j e Tempre quando ad va 
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» tratto (i faliaaall'ottaua . Nelfatto del rompeffi, fi fenthta 
Manforte» e tormentofo fcotimento nel braccio, epolfo di 
„chiteneua il bicchieie: giacche quel buon votno'voleikdo 
sfarla proua,o cene ua il bicchiere in mino da fe, olofacena 
ff tenere ad altri che ne fofie fiato curiofo . 

Stabilita dunque, come habbiam fatto fin bora, e la fpe2 
rieoza dello fpezaatfi i bicchieri nell’alto del montare il lor 
tuono all* Ottaua acuta: e la cagione del violento dibatterli» 
e conqualTarli che fanno al niedefimo tempo due dioetfi tre» 
mori, che fono il cofiitutinointriofecodell'Ottaua : ch^noa 
diri ,e(Ierfi dimoflrato per euidensa , che il tremore armonico 
dcll*Octaua non folamenteinteruiene io quell* opera, ma eh* 
egli èil tutto d'elTa, in quanto doue egli non fofft, e non.» 
iofiuille , non leguirebbe relitto f E cosi n’ è certamente pa* 
ruto a quc’Filolofi tutto infieme e Matematici , eh’ io diccna bat 
ucrne fcritto con molta lode . 

Maooofiè perciò tolta a veruno la fatuità d'efamìnare, di 
dubitare, e qaelchea meò ictcruenuto, di non hauer per ve* 
IO di quanto fi è ragionato fin bora, altro che il materiale 
della fperieoza : non altresì ,cbe la cagione dello Ipeztarfi U 
coppa albfccbtero, fia quel falco mottale che egli dà, lane 
dandoli dall* voifono fino a li'Ottaua :e non poteotto prende* 
rea miruraconuenienteil tempo del Contrateinpo, nècomM 
ciareil moto dal contramoto , lenza efieretuttauia rapitodall* 
VDomracre lì dà a rapire dall* altro, gli auuiene quel che a gli 
iocauti,chc fi gictano davna cartozaa mentte ella corre,emai 00 
òche non ifiramazzinoe diaoointcrra vn colpofpefie volte^ 
mortale. Quinto dunque fi è al cremore armonico dell* Otta» 
oa , io 1 * ho per cofa acddentak al romperli del bicchieioipe^ 
roche lenza elio può romperli, e con efio può non fi rompere; 
le quali due patti della mia ragmne fono io debiiodipreuarete 
cooiiociaodo dalla feconda . 

Chi può darmi ad intendere, che i due tremori diuerfi dell* 
Voifono, edeli'O.taua , oecelfariamecte fi vnifcaoo nel bic* 
cbiere, e io lui non poflano voirfi feoza fpezzarlff, mentre io 
par gli ho ben cento volte volti, nè mai il bicchier fi è fpes* 
zaco? Auuieo quello nel fregar che 6 là il polpafirello de) dia 
to in fa V otto a vo bicchieio , hor fia picco d* acqaa , hor voo» 
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quanto è piu luacaaa dati’ Vairooo, tanto piuiJ dibatterebbe.'' 

Fiaaloieate ('equ:(ia,cbcforietnenoil pare, è la ragion 
piu force allo (ìriogere ) cogliete Tiinpeto, e la gagliardiaal* 
la voce » e fatela padar dall' Voiiono all* Ottaua » è certo che 
il bicchier non li Ipeaza : Al contrario , date gagliardia allt.^ 
voee*e ritenetela (empre fu la inedefiina nota,fi fpeasa: adun* 
que io fpeeeacli è forza di gagliardia > non d'*raioaia . E que- 
ftaè la (ccoocia ragione che appoicai»e m'dageuoliffinQOil 
prouatia , concioOccofa che io ne habbia io fede la fpcnenta, . 
e le mie orecchie , e i m>ei occhi telimooi di veduta < e d' vdi« ^ 
ca , e ne fon debitore al Sig. Curneijo Meyce Olaodefe . 

Quedi • me prefeate* lì prouò a piu di dodici bicchieri j tre 
de* quali foliccmeocc fcoppiarono ; i due, feoza rimaoergliene 

10 mano altro ehe il piede : il terzo che haueua il labbro riuer 

fato , <i tenne con la mctd di sè intera fui gambo, l’altra le ne 
andò in miouzioli . Delle tre volte , T vna diede va poco d' 
onda alia voce, coma farebbe alternando mi fa, òfa fol: le 
altre due la mantenne di dc/a e ferma (u la mededma nota : nà 
y hebbe falco all* Ottaua, nè alla Qaiota , nèa vetunaltraa 
delle minorcoofonanze; e feoza piu, i bicchieiì icoppìarooo: 
nè (ari che fallifca la fperieoza a chiunque altro voglia prò» 
uaruifi, lolameoteche non gli manchinole difpofìtioo natu- 
rali che per ciò fon riufeite , c fono tutta T arte che r abbifo^ 
gna : e qualche particolare ofleruanza che purè neceflaria 
faperC (e parte io ncvidi , parte glie ne domandai) eccole 
breuemeace cfpode, con quelle poche giunte che ior verremo 
facendo appreUo* ' ' 

Prendere ii tuqn delbicchiere, con dargli vna Icggier pie» , 
chiaca : ^rlod con la metà d'vn lato per poco piu ò mendi 
due dita, prego alla bocca per trauetfo: e con ^ voce imi* 
care il fuo tuono, e ciò per voa qualche mezza baccma: ebe^ 
vale ^ dide ) a duzzìcarlo , e mectedo fui tremare , e cantare ; 
ma veramente farà per heuratd della verità dell* vnilono fta^ 

11 tuon del bicchicro , c‘l fuooo dello fpenmeocatore. Alloca, 

ripigliata la medeOma voce , continuatla,fin che quello fi fpe« 
xa , che a me pa rue vn tempo di tre in quattro battute j e.» 
quegli che non fi rendeionoa vnatalmiiuia di grido , li dn 
pofe come mal coadmooatii qual per voa cagione, e qual per 
yn altra» ~ T iWc* 
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I bicchieri di femplice vetro » ma ripuiici , c afciutti • miti 
erm di quella forma che chiamano a cartoccio : aiti di coppa 
1 ue dica, ò circa , e larghila bacca da quattro ò cinqui, . 
Nè volere etìer fooerchio grandi ò piccoli, nè troppo gtoOi.ò 
lottili. Il chi tutto credo doucrC raifuratc col ri fpetio chij 
de* hauereil bicchiere comparato eoa la qualici ,e quaotiti 
della voce di chi fi accinge a fpezzarlo: haucodbmidecco egli 
Hello, d' hauerne fatti fcappiarealirouc de* piu alti quattro, 
cinque, e (ci drta; come pur riuerfacicol labbro, c (porti 
io fuori quanto è largo vn dico, £ quel eh* è piu da (Umatfi » 
che prouacofi a rompere la feconda volta quegli che la prima 
bauean perduta folamente la meri delia coppa , gli era bctL, 

riufcico il far di nuouo feopptare l' altra metà . 

La voce, eh* è della quella che fàcutta l*opecatiooe, è di 
pochi l' hauerla qual 6 richiede , cioè chiara , di petto , ferma, 
tagliente, e all'vnifono col bicchiero» Senza quelle conditio> 
ni , 0 grida indarno, perche il bicchier non (i rende . Perciò 
ancora altri è p'U difpoflo a Tpezzaroe d’vna tal fotta , altri d* 
vn a Itra, s\ nella figura «come nella grandezza: echi bauii 
perciò voa fola nota, chtdae, chi creò ancor piu , delleeh 
ficaci. Nè ognun che può rompere vn bicchiere potrà romper 
dinuouo quella metà , che per auueocura fari , come ho det- 
to auuentre tal volta, rimala intera; ma vifi richiederà vna 
troppa maggior gagliardia di petto . Petoebe bauendo io 
portata meco qtiella metà del bicchiere dal labbro riuerfato 
che rimale falda in fui gambo, pruouo, che gitcaodoie vo^ 
forte grido al fianco, trema ben ella e fu ?na, ma cosi debili 
mente, che non aggiugne alla metà de gl' interi che ne ho fo« 
miglianti ad elfo. 

Hor (e ho a dir breuemence quello che a me ae pare;Iii qued 
Ha fpcrienza non interuiene altro che virtù d’impulio , e for- 
ca di petto, e d*impulfo dato a colpi le quelli frequcatifBmi, 
cioè quante fono le vibrationi delle voce, la qual ancorché 
continuata, e vnifona, pur nondimeno tutta è concinuatiua 
dicremore,ecome hodeuoalcroue,la mano polla in fui pet- 
to il pruoua , e canto piu rifeocito quanto il grido è piu ga> 
gliardo. Quelle percofie dunque piu denfs , piu impetuofe, 
piu foni, quanto piu vicine alla bocca ond^ efeono, martcl* 
' - . Uno 


Digitized by Googl 


CAPÒ OTTAVO. ipy 

lino per cosi dire il biccbiero, dilpolio , perche vnifono« «J 
riceuere « e coofeiniic quafi naturalirente a que'colpi : e qum« 
di iltuttocon>muooerii,ettca)are,e dibaiteifi ìd ogni iua_i 
particella » perciò oeceilariaiDcnic slogata. Hor come auuiea 
di tutti i corpi che hao molla ( el'ba viui/Btoa il vetro Hgu> 
rato in bicchiere ) cbelofcocimeotochegliagica , eiltrcmor 
che li fibra , di tal volta ò sì gagliardochc ne disgiunga le.» 
parti che tutte ftanno in atto di bollicare : ò sì irregolare che 
leriuolci* eforpinga le vnccootra le altre; eda quello fiegue 
il fepararfi con inspeto , e da quello lo fcfaiacciariì : cosi 
del bicchiero ch’è d'voa tale Ipccie di corpi : ò Cu la grande 
itopecuolicà del guizzare , che lo febiaoti , ò il venirli iocon» 
tro e cozaarfi le fue onde con quelle dell» voce , che il prema 
centra si Hello , ciò fchiacci, ò Tmo e f altro ( ed i furie il 
piu vero ) egli non vi poo reggere intero ,e va in pezzi . 

Ma quanto 0 è alia cagione , ognun ne filoloS come egli è 
io grado , e truoui con che lodistar meglio alla difficoltà , c a 
si HrlTo: io qui non palio oltre all'argomento propollomi a^ 
trattare , le nello Ipczzar de 'bicchieri inceruenga virtù di tre* 
more armonico : efoileogo,che r.ò : E lafpenenza che alle* 
gammo di fopra dello Scoppiare i bicchieri nciratto dei mon* 
caria voce all'Otcaua acuta, isi da lungi a perfuadermi quel 
cremore piu acuto hauere altro efficto che di tremare pai in* 
tenlo, e piu efficace ( ma non necedariojcumeeuidentcmen* 
te lì pruoua da quell VItima Iperienza , nella quale non intcr* 
uieneafcendimentoairOttaua ) che nè pur credo richiedeili 
di ncccffitd ì'Vnifono , ancor ch'egli renda il bicchier piu dii* 
poHoa riceoerel’imprcHlon d'rna voce cesi ben temperata.^ 
con la Tua naturale : c'i Sig. Meyer toi dica , mai non ellergli 
auuenuto di (pezzame veruno a forza di voce che non gii folle 
voi/ooa • - ^ 

A cosi credere m'indnce i'hauer io qui davanti otto bicchie» 
ri , tutti di tuondiuerio , e gitrando contro a tatti vo grido , 
fentirmi rifpooder da tutti nlìcirr.e da cìafcunodiucrlamen* 
te , cioè nel fuo tuon naturale . Auurque ogni voce va et tu 
impeto di percotimcntu pollcntc ad imptirocr moto, e trema» 
re in qualunque biccbicif c.tuon Liun:c. Se dut que fi ag» 
giugtieri aii'intcafione del grido, quel che dattbbc l'cficrgtM 

T a do 
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dovnifoaoai bjcchiero; non truouoragioacbemipruoai • 
che quefto non pofla riofcii bafteuoJe a fpeazado . £ quanto 
alla materia propofta « fiaoe detto a baflaoza. 

Facciaoie bora la giunta d'vna rperienca piaceuole, feopn 

10 quanto forfè ancor e(fa dari il fuo che penfare« oche penaf 
re a chi ne vorri diffioir la cagione. La fcoperfe ilcafoal 
medefioio Sig. Me^r • ed io glie la fidi rifare ben dicci volte» 
ProuaiQ/ìpochidi prima aipeazarconla voce vn bìcchiete 
non tenuto col piè ilretto in mano , ma tutto in aria penden- 
te da vn filo legatogli al gambo /e perciò alquanto obliquo r 
appena gli hebbe continuata la voce incontro al fianco voa ò 
due battute, che il bicchiere tutto improuifo gticorfe incon* 
tro , quafi perattaccarglifi alle labbra , e fatto queli’apptcf- 
fa mento , riuoltò la bocca doue hauea prima il fianco . Quan* 
te volte rifece la (perienza, ofreruatadameacteutiffimamen* 
te, altrettante feguirono quc’due moti deirapprefiatfi « e del 
riuoltatii. Hor quello non potea feguire perch’egli attraete 

11 fiato, interrompendo la continuation della voce; percb’elJ 
la era rutta vn filo feguito , e può tenerla lunga e dillefa per 
due e tre voice piu tenapo . Nè al contrario , auueniua , per* 
ciò che l'impeto della voce fofpignefie piu lontano il bicchiev 
re , onde poi folle va vero dondolare « e auuicinarglifi>queicbe 
parcuavn finto venir da sè; peroche io bene auuiiai coH’oc* 
chio, che il bicchiere fi fiaua immobile contro alla voce; e'I 
fuoprimo torli dal perpendicolo, era quell’atto del venirgli 
incontro : e'I diè a uedere ancor meglio il fonargli che fece la 
tromba con la bocca d'efia men di due dira vicina al fianco del 
bicchiere, ed elfo non muouerfi punto nulla a niuo verlot 

Sari va diletto il fendre le diuerie beltifiìme fpeculationi 
che fopra quefto fatto verranno in mente a’Filofofi, nel fard 
a finuenire la cagione d*vn così Arano effetto. Io yodarla.» 
mia per vn fogno, e poco men che noi Cada vero, io quanto 
mi venne in capo la notte fufTegaeote, mentre fantafticando 
invece di dormire. Sarebbe mai ( dilli ^ quella vna forza di 
prcfionnatarale dell'aria ch'è dietro ai bicchiere ? Due cofe 
vi paiou ceree : l'vaa , che quella dietro è piu fredda epiu dco* 
fa: l’altra , che quella ch’è fra il bicchiere e la bocca che gri^ 
da, è piu calda, c piu rara: adunque qui ha luogo lavircii 
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Elaftica i e o’ è naturai effetto iilorpignioacato del bicchiere 
verfo quel eh* è mcnpoffcow a-rcfiftcre, cioè l'aria piu rara-, 
cta’l bicchiere , e la bocca. E'J fiuolgerfi del bicchiere fari 
ancor cflo ?o accorrere coir aria piu g roda di che è pieno 
Che poi l'aria dietro al bicchicro fi rimanga piu den/a, par 
che fi difenda, efìpruoui dallo fpargerfi che fa da' lati del 
bicchiero,ch'è conoide l'aria calda e rara che gli fi /pira 
contro ; cosi quella dietro non ne partecipa le qualitd , e fi ri*’ 
man piu fredda, cpm denfa come era, e con tio poffentc a 
dilatai fi, e dar la fpioia al bicchiere, ageuoliffimo a muoucrff 
eoo impulfo dipocbifsima foraa, inquanto èfofpefo da »n filo 
che il tieo tutto libero io aria . 

Io banca fcritto fio | 9 ui, nè altro mi rimaoeua che ageml 
gnere; qoaodomi lìdie', dopo lungamente cercatolo, a ?^ 
dcre ?o tratuto , (otto nome di Zerrera di Daniel Giorgio Mori 
bof , De 'fcypbo iritreoper eertum human a >ocit fonum rupto . Ktto* 
tiif i6yt , Lettolo auidaoente , oc giudicai dotto l’autore , e T5 
opera piena d' cruditiooe,ed*ÌDgegno. Vidi in efsa hauerui 
del fauorcuolc , c del contrario a me , oltre al filofofarc ch'egli 
a doperà, didotto da’ ptincipjd'vn tal moderno fiftema De. 
mocririco riformato „chc a me non va punto pel verfo. Ma 
chechs fia di ciò j l’ atcenentcfialla materia pre/ente , m’alletc 
la a fare , vna brieue giunu allo fcrltto , e qu» , e fé altrouc mi 
verri alle mani cola non dìAitiic a iaperfi . 

. Conta dunque il Morhofi ,xh' egli fi abbattè a vedere im^ 
Amfterdam la Iperienaa fatta , e rifatta piu volte da fempre U 
medefiroo operatore, ch’era »n huomoche di fuo mefiiero 
vendeaceruogia ,ò birra, e vino. I bicchieri non erano di 
figura che iraefi al conoide ima cani, e come egli dice, cupi 
pacciuti,tra’l circolo, e l'cUifsi. Spiatone con vo Icggier 
tocco il fuoco , yoctm , qua Diapafon >ltri fuperabattomtm , in* 
fonabutit'l bicchiero, ad* vdirla continuare, freme ua , trema» 
ua , e alla fine daua lo feoppio che il metteua in pezzi : e fem* 

bra, che lo/pczaarfi folle determinato ad vn modo,* cioè Ita, 
>r rupturaerbitularis obliqua per vemremJeypbt,ipfolquepedisno» 
des ex aduetjaoris parte tran/irtt. Era poi concimene tanto 
necellariiimentc douuca , che la Diapafon , cioè l’Ottaua , foL 
(e ifquifitameotc Otcatia , che doue ella difuariaOe d' vo coma, 

T j luxi 
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aoii «li pur* To m!*«o coma , la fatica era preJa lodaroo a fc* 
guirncl'opcratioQC . Prououmfi il Morhofi in OUoda ; paf- 
sò in Inghilterra ,« quiui traile prouaruili quc' dotti deil* Ac- 
cademia reale » nèadclS, per quantunque gridare , fatdiffi* 
mi (u I' 0:caua , mai potè venir fatto di condurre niun tal bic* 
chiero a gictare vna creparara * non che del tutto fendere , e 
fpczzarfi . Ben auuisò , che le vocali A» B, I» non hauean.* 
tanta forza da metterlo io tremare quanto il aulirò Vitaliano; 
per le molte riftelsiooi, dice , che fi fan di quel fuooo tcneodo 
la bocca fbccbiufaoel proferirlo , douc queii’altre vocali apro- 
no piu le labbra» e disfogano il palato. Vide ancora 'ciò che 
vai grandemence a confermare la veriti de^ tremori arinonici 
de* quali habbiao ragionato a fuo luogo: che potato fopra 
vna cauola va biecbiero» dentroui dell* acqua quel piu ò meno 
appunto che bifogoòa temperarlo ali' Ottana con vna trom- 
ba tal tonargli quella incontro» egli cremando fi dibattea si 
gagliardo » che gli (chizzi deir icqua che gittaua alto , e lon- 
tano, faceuano vna pioggetta che fpruzzòquafi quanto era 
larga la tauola . 

Prcfuppollo dunque tutto il fin bora contato » credè il Mor« 
hofi , ciò eh* egli vide in AmSerdam nello^pezzar del bicchie- 
ro»ef8:rcuc(oil polliòilea vederfi; cnon mai aitrimenti con* 
durfi a IcopfNarc vo bicchieroche a viua forza di voce» che 
gli fofseconfonaoteinOttaua : e grandemente fi ammira (c 
gran ragione ne haurebbe fe fotse vero ) che POitaua il pofsa, 
e noi pofiaT Vnifooo: il quale ben (olletica, dice, e fa guizaar 
qualche poco il bicchiere» ma noi mette io que* triemici » ni 
gii cagiona quegli sbattimenti che il rompono. Quello dun- 
que edere priuilegio conceduto dalla natura alla (ola reioa_f 
delle confonanze e madre dell* armonia» eh* è l’Ottaua: pero- 
che niun biecbiero a niun altra » ne pure vn pochiffimo fi nfe n* 
te . fatcoli poi a cercarne la ragione » e '1 modo , confefia dif^ 
ficile imprefa edere il crouarlo : e’I dimodra vero co* fatti, s'egli 
credette eder quello che allega : Corpulcula vnduUrum aerearum 
Vice propullataritm » boc prtetpui i » ]ono ( deir (^taua ) porit »»• 
tnfjiecottfigkrata » vteos (ubeant . In ftliqm fhor fia 1* voifono, 
ò la quinta » ò qualunque altra delie minor confonanze ) non 
it4. E (opra ciofieguaa filofofarcon ingegno; ch'è turco qnel 
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baoiu) che può dar6 al difeodere d'vna caufa non buout^ T 
Peroche fallo è il pr^uppt^o del non ifpecaarfi il biccbietó 
fcooaal Tuono df ma voce io Ocraua a haaeodolo jo veduto e 
potendo I vedere ogni altro qui io Roma, fatto fcoppiare con 
la voce all'Vnifoao te bicchier noti dlit^co a maconoide, e 
eoo ogni altra vocale io bocca a che 1* Vitaliano . Tal chela 
fiiofuha de’f>ori a e de'corpicciaoli dentaria coofiguratia e per 
ciò foto abili al peoecrarli :e la comprefCk}ne,è fchiacciamen* 
lì de gii aDelJetiia e ddlearmilie del vetro , non è veraopetao 
tioo di natara a ma lalTa ipoted di ftotafia . 

Quelioa che mi ieri» la Tperieoaa di quello valeot*huoiDo a 
è a Ibbilirml nel creder nero qt»I che ho accennato À fopra , 
del poterd rompere i lùcebieria nonfolamencca come 
qui a coll' Voifono , ma col’Ottaua io Amfterdam , 
e con la Quinta, doue vn dì forfè auuerri che fi 
truouì pettoivoceac bicchieio proportio^ 
nati fra sètpetoche fiimoa non ogni 
voce edere iodidcreotemea» 
acconcia a Tpeaaare ogni 
■ varièti di bkefaierta 
ancorché con^ 
fonanti ; ma qual piu tf» 
fard alHvoo , e qoal 
piu all* altro. 
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TRATTATO QVARTO 

DELLE MlSTVREDE’SVONf . 

* * i 

La temperila m^oae iell\4eiit* » e dell' Graae ntl fmno 
effcre U eagion n^iirale del dilettar ebe fanno le Con» 
JoitoM^e. Vrmadiflibtlirht /e ne apfortaao 
akre diutr/e opinioni ; e />/«•«/ dtfie/o i* 
amica degU 
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I chenaiun fieno, e per qual fenfitiua , ò iotef* 
letcoal cagione le Coofonauze armooicfae voi- 
uerfaloDeote dilettino; fono due domande da fot 
dlsfarfi con voa (ola rdpofta : ma vna rifpofla : 
che fodisiaccia , ò io male anuifo , ò fard piu 
ageuòle il domaodatla d cento Filorofi, chel' 
hauerla da voo . ‘ 

Qui v'è io opera il feo(o dell'rditp con que'fuoi tanti ordia 
gni che al ootomiazarlo od mofireremorqui u*è l*aoiroa,che in 
efloaicolta, eode: ev*èrudirch‘elia'fa pernia di picchiate 
di due arie iofpinte , I una di fuori all'orecchio , e l'altra deo- 
troi ma concordi amendue', quella dì fuori a battere , quella 
d'eotroa rifpoodere, iempreatuooo del mede fimo battimene 
to . Qui ( percioche fauelliamo di mufica ) ui foao le proporr 
tioni armoniche regolatrici del fuono , e regolate ancor effe a 
vn proprio conto di numeri; B quello lenza che indarno fi cao* 
tcrcbbe di fuori , u'é dentro un occultiflimo Iddio fa che, a 
coi quelle medefimeproporcioni debbono eflcre proportio* 
nate^. 



Tutti f come dicemmo addietro) portiam nafceodo intav 
tioiauci io capo pec oatatale iftiuto la partitura della Mufica « 
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ieasa cbiaui oè tempi » feoza ipaz; niiiaee, fenza modi nè 
tuoni fegaaii io note vifibili: e come fin ae'bambioi d*7a^ 
giorno, il gufto da sèAetfo difcerneilmeledalKaffeotio, o 
flende verio quel dolce la lingua , e da quello amaro tutta ia 
sé la ritrae i fiaiilmeoce rorccchio , lenza altro magiilero di 
mufica che riànatoct per natura, diflingue il dolce delle Cea* 
/oMAH^e, dall'amaro delle Diffoaan^e: quelle, tutto s'apre a 
riceuerlc con diletto j quelle, gtàciienonpuocbiuderfl, voce 
rebbe tttcr lordo per non edirle • ' <' 

Ciò ch'è Natura , ò Tuo proprio iftìnto , di0e vero il Filo« 
toh ( A ), che mai nè S dimentica per diiiiiranza , né percon^ 
tratta v(anza muta ftile , e natura . Se per giorni , e per mefi , 
c per anni li cootinoualle lanciando contro al cielo vna pietra, 
ella non perciò nMiprenderinton amor alle llelle, niun ap« 
perito di falir verlb loro; ma in finir d’effer molk contro afia 
iua naturale inclinatione , ch'è all'in gin verlo il centro, non 
Kfiautà diminuita d>n atomo piu che dianzi . Loftefioauucr} 
ri io noi, airvdir che per quantunque fi voglia gran tempo 
facelfimo , òa ripieno, òa mutadi voci, ò difiruoKoti, lo 
fconterto delle femprelpiaceooli'difionanze, cdc'tuoni fio* 
nati : Non però mai ci fi mucerebbe in capo auell'innato fiftev 
ma deirarraonia che v'habbiamo : e cancanuo per dilettarci ì 
fubito batteremmo le Otcaue , eie Quinte, tantopiuagcuol* 
mente, quanto elle lono piu perfette oe'Dumeri, pìn facili 
nel componimento , e piu eccellenti nel fuono . 

V’é dunque dentro vna facuitè, vna cagione, vn principio 
di quelli efietti , si fra loro contrarj , com'èil difpiacereal 
piacere, la fconfolaiione al diletto» Hor quello che che 6a , 
illealo aiutanteci a rinnenirlo, ci fa la feorta gioueuol«L» 
fino all'encrare nel labemto ; e dico di quel laberinto , che i 
Nocoraiftf han troaato.fcolpito dalla natura io vn faffoiòpezi 
zo d'offo dentro all'orecchio; a ne parleremo a fuo luogo J 
Quiui entra il fuono , e dali'vn giro neH'altro velocilfimamcn« 
te pafiaodo , va a fatli giudicare datraoima , s'eglì è milurap 
Co a quelle proporciooi che la dilettano. La Fiiofofia gli tiea 
dietro, ma con gli occhi indarno aperti dalla curtofité di ve* 
dere, in che confilla quell^atto del giudicarne . Ella , C«c« rt n 
Mt , fi limaue 9 I buio della verità déntro alle cenebtf 
■ - - - — - - ^ 
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di qoe'feni : e quel ch‘d piu mifenbile « (enea filo da efetrne t 
oad'èraodar ch’ella fi tutuiiia auuoigendafi io cerca di quel* 
lo« cb% oè pur fafe trouatok>« 6a quel deifo che cerca . Pero* 
che qual cagioae del piacer canto ocirarmonia le conionaocc 
DUO credetfì efler la vera , mentre oe fono pm didonaoti fra si 
I giudici de'Filofofi docci» che k voci de mufici ignoranti ? 

Euui dunque chi mifura tutta » come e(fi dicono» \zSlmdi\ 
ti » e J'elfeoxa dclleConfonanae » e delle Oiifooaoae , dal fo< 
lo piacer che le vue » e difpiacete che k altre fanno alia oaciH 
ra . Altra ragione non {tomfeoe allegare » che non G termini 
in quella. Piace ^ dicoc ) l’Ottaua» perche la fua formai 
conGfte nella prima » e lempltctlGma progreinoae dei nume* 
IO , che dall’voo, che rapprefenca i* Vnifono» paGa immedia* 
tamente al due: e Voo »c Doe» fono ì termini armoniet»oia 
forma propria dell' Oteaua. Sta vero: ma rimao cucrania a..* 
rilpondere, perche l’Ottaua compecfa futto quc'numeri che 
fra sé han proportione doppia » Ga abik a dilettar Fedito pia 
coftocheacormencarlof La rouGca fpeculaciua» non viene 
per didutttonc di principi che chiamano • Ter sé nor/ » ò io ve* 
runa maniera fcieoii Gei» e dimoftraci. Pitagora principe d^ 
Filoiofi » e Matemattco eccciieoce ( come Terano tutti ibnooi 
FiiofoG drque'cenipi ) G fece infegoare da gli orecchi il fuooo^ 
dall'anima il diletto » dalle bilance il pefo » e dal numero la^ 
proportione de'martclli » che battendo l'ancudine fi accorda* 
utno in confonanaa . Cosi trouò le mìforede’fuooi » dc'quali 
gli orecchi» e per gl i orecchi l'anima G dilettaua. Non ria* 
ttcnocegligii in verun di qne'auBMri » nè aperta, né chiufa 
alcuna infaliibil ragione, per cui prouare » la natura douerG 
compiacer d’eflo » e diletcarlene piu tolto che di qualunque^ 
altro (Uffimile : ma prefuppoito gii il diktto deiraoiaia » mo« 
Arò quelle effere le mifure » quegli i numeri dei tuono che Jej 
rendeua diletto. Adunque la prima e rvltima cagione del di« 
Iettar che fanno leconfooaoee » altra non è che il dilectacicoa 
la natura* Coti oc paclauo alcuni . 
t Altri tatto al coniratio: dikturfene hi aatnra Ibi per ck» 
che le confonanse di lornaeora fono cGck abili a dikuarit : 
No pcvMrano che paia ii dirio»fémbra Jor makgeuolc il pior 
Bario; beik^ forte per .troppo aGotiigGare» la (;wnciao« 

. ■ • Tutu 
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Tutta dunque laMufica ( dicono >edicoo vero) ècorrifponS 
deoaa,e ordine di proportiooi .* e kproportioni fon di quel 
genere d'enti , che i Filoiofì chiamano DtlU ragionet non pei^ 
cb'eile non fiano altroue che nella mente, ma percioch’elJa^ 
fola è poffente a cooofcerte doue fono ; e quinci in c0a il go« 
dcre dell' intendere che vi fono. Il che ha pruoua euidentcji 
ne gli animali, forniti di buone orecchie, e certi ancor d* 
acucidimo vdito . Ma che prò al dilettarli la mulica, della^' 
quale indarno fenton le voci, mentre non ne comprendono 
quel che in elle è l’ effentiale dell’armonia? cioè ,*non il fuono 
da sé, nè molti fuoni differenti fra sé,ma k ioro^roportioni,e 
Ja ben commifurata corrifpondeoaa , e io fcambieuole mif' 
cbiamenco del grane coir acuto ne' gradi che fri lor fi com* 
portano. Il chcefiendoriferbatoacomprenderfidaila loia.* 
mente , ne fiegue per confeg nenia, ebeij fenfodeil* edito • 
confiderato dasè, rimanga efclufodal poterli compiacer del-' 
la mufica : Udir poiché fi faceua poc’anii, edere fiata al 
mondo prima l'armonia che )* Armonica, cioè prima le Con» 
fonanae , che la loro rpecutauooe infegnata dalla Natura II* 
Pitagora: é vn manifefio abbaglio . Conciofiecofa che altro 
filli nonbaueroe conefeiute le proportioai,altroil non clk- 
re fiate in vfo prima dirinuenirle , Quanto ab orbe condilo 
ficaotaua , e piaceua , non piaceua lenon in quanto era prò- 
portionato: adunque dalla proportione reniua tatto il poter 
dilettale; e'I dileiiarfene della mente nonnafceua altronde, 
che dal cooofcerc quel che gii v* era . 

Così vao qurfte due prime opimoni tenendofi a glieflremi 
centrar; . Ma percioebe troppo , a dir vero , tiene dei vìo* 
lento il perfuaderlì, che il fenfonon fi diletti, purefiendoui 
vna si gran differenza tra r vdhre vna mufica fonante agli 
orecchi, e fpecularnecolPiocelietto voi mutola, oelk fue^ 
pure proportioni i nel che fare ben può compiacer fi la mence 
ctiandiod' vnfordo,ma non maidilectarfene la natorainft 
pronar gli effetti dì quelle maraoìgliofe imprelTluai che la 
mufica è poffente a cagionarne gli affetti , bor fia nei malia- 
conico, ò nell'allegro, nelgraue, ónci placido, nel hiriofo 
e guerriero, ò nel molle e donnelco: perciò bene e fauiamen- 
tefufiabilìca da Boeuo,e da ognun fi accetta per valida qnelj 
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la dcfiaitioae ( B>) , Harmtniti efl faadut difereuttas acufortm, 
^grauium f»n$rtmtSenfu , ^ fattone perpendensi e rrma&4oia« 
mence a trouare qual Ga il proprio e naturale Gilo del pugne* 
re, e ferire che ilfuooo fa l'organo deii’fdtco, sì fateamente, 
che il modo tenuto dalle Confonanae il diletti , e 1’ contrario 
delle Dìflooanae il conciifli . 

AGai de'valeoti huominiv' bacche infegnano, quello del- 
le Confonance ellere vn gentile follctico, che le pcrcoGe dell'* 
alia bene ordinate , fanno al timpaoo dell' vdico t sì come al 
contrario quetto delle D<Gfuoaoce , non edere ?n folleticare^ 
con gratia , ma jrn mordere , va graffiare , fe non vogliami 
dire con vn di loro, iiraaìare con rabbia. Per dichiararlo col 
fatto, ricordano quel che noi già piu volte habbiam detto: 
Le due corde dell'Octaua, che ioluogheaaa foni' vna il dop» 
pio dell’aitra , muouetlì T voa il doppio piu velocemente dell* 
altra :ul che mentre la lunga che dall graue, vae torna vna 
volta , la corca che dà l' acuto , fi due andate , e due ritorni . 
Dunque ad ogni due vibtationì di quena,amenduele corde 
dell’Otcauft fi trouano a ferire ioGemedaccordo l'aria verfo* 
la aedeGma parte . Similmente l'acuta della quinu , fa tre.» 
vibtacioni intere mentre la fua graue ne compie due: perciò 
adogai tre deh' acuta battono infieme . Horquefto è il foia 
lecico,quefto il gran diletto che ne riceue 1' edito: fentirfi 
percuotete a due colpi inGcme dall’ aria vibraca,e fofpiou (ej 
condo le vibrationi ,e le (ofpioce datele dalle corde. SI come 
al contrario, le DiGonaoae , che fol dopo parecchi oodeggìat 
menti della corda G feontrauo a cicommeiare, e a battete co' 
lordue colpi inGcme l'aria verio il timpano, fieramente lo 
flratiano tenendolo IO cesi lunga efpttcatiooe, edefidrrro 
c pena} oltre (Cj allo Sr^tre in perpetu» tormento d* infittiti ft ìh 
due di^erfe maniere per aeconfeutire , eìr ’pbbtditealle fempre di(’ 
cordi bmìturei come fcriife vn valente (oGenicoie di quefto atd 
moniofo fonetico , 

Qucftaè l'opinione, che per quanto io veggaoggidi cor* 
re,edèaGai fegnttaca : nulla oGance che altri ne dicefle per 
giuoco, eh' e ia è (eguicaea,percbe chi le va dietro non la ve* 
de IO faccia, altrimenti noula feguitetebbe . Par veramrn- 
ce , che quanto a lode di bella apparenza ^ la meriti : perochc ; 

ifpooe. 
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ifpooe » e di bene ad intendere il Aio penfiero: ma ptefuppo* 
ne quel che vorrebbe vdirfi prouato . Se il featirG picchiar fo) 
uenteT organo dell' vdito da due colpi infieme d’aria vibrai 
ta armooieameate, cioà fecondo i numeri delle confonanse , 
è quello che il fonetica , quello che il diletta : palli lafpecula» 
tione per buona . Ma chi ce ne afsicura f ò qual ragione ci fi 
apporta ( come Piiofofo dee tir con Filofofo )in pruoua dell* 
edere que* battimenti cosi ordinati , la cagion Allea del dilet* 
to f (e quefto non fi dìmoflra , ed è quel che cerchiam di tipo* 
're ( la Ipecuiationc fi rimane , il pia che fia » in qualità <F ipo* 
teli : ed etiandio fecondo ipoiefi non corre tanto feliccmentCL;» 
che non v* habbia de’ padì molto dtfficilia valicare ; 

Peroche,fe quanto piu fouente s’accordano le vibrationi 
a ferire infieme il timpano dell’ vdito, tanto r armonia riefee 
piu grata, e di maggior diletto ; farà coofeguente necelfario 
li dite , che piu vicinaalleconfonanze perfette, e piu dilette* 
uolc all’ orecchio fia laDiatefiaron, cioè la Quatta , che il Di* 
tono, e'I Semiditono, che fon la Terza maggiore, eia raino' 
te. Perfettifilma , e doIcilSma i l’Ottaua, perche ad ogni 
due ritorni della corda acuta , quella, e la graue s'inconirano 
a ferire inlicme l’ orecchio . Dopo lei la Qpinta , che il fa ad 
Ogni tre ondationi. intere: Ma la Quarta il ferifee ad ogni 
quattro , la Terza maggiore ad ogni cinque, la minore ad ogni 
lei : adunque piu de 'gradire all’orecchio la Qjurta , che le due 
Terze :il che non fi vuoheoneddere da maellri deirarte: come 
fi diri al trattarne qui apprelTo . ìldunque la prefuppofia ipo» 1 
cefi del diletto maggiore non fi accorda qui col battere infiec 
mepiulpello. Che direro poi della Dildiapafon, ch’èia De? 
cima quinn,ò quclch’èilmcdefimo,due Oitaue? feti fug 
forma collitutiua è di Quattro ad vno, conuicn dire che la cor* 
da acuta nonfiliccordi a battere con la g(aue,knon dopo quàtJ 
tro vibrationi intere: e nondimeno in ragion d’armonia »e di dij 
letto, li ha per altretcancq vna Octaua che due. 

, Oltre di do , fi parla del ferire Ja/ìtmedue colpi delie vibri! 
cloni dell* aria , come fe que’ colpi fofiero polf.Ui a fentitfi 
dall’vditodiftintaniente da gli altri che noi fcrifcuno Infie* 
me : gii che nell* Infieme ccofifie il nerbo, c la fotza di quella 
ppimone . l^(e confetiiam tutti, tanta cfiexela velocitèdel* 
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]c vibratioQÌ , che il Tenfo noa ne può giudicate fé non come 
d' vn nioco , e per confegueote , d' va iuooo coMÌouato i doue 
troueri iKcafo deirvdicoyò tempo, ò modo da {eparate i 
colpi vaiti , e concordi, da’difanici , e diKordi , per dilettarfi 
di quegli , c non di quelli ? E pur dourà (encicli diÀiotameote , 
cprouarrimprein^ne degli voidiffercoce daqucllade gii al* 
tritconciofiecofa che('lecoBdoil prefappollo da quella opi< 
ni one ^ i colpi diti infime, einioli fieno gli armonici. Che 
iè cosi de’ concordi come de* difcordi fifa, per la loro incili* 
cnabilprefiezaa, vn tutto qaaficoottnaato, come porti ne« 
garfì , che non habbiano a nufcir nelle Terze , maggìore,e mi* 
note » e piu fcnfibiii i colpi fallì , che fono , come babbiam det* 
co, cinque , c fei per vno, che i buoni ^ Il che non anuenendo, 
adunque il diletto che cagionano le Confonanze, nafeeri al* 
rrondeche dal picchiar due colpi d* aria vibrata voiramente 
J' organo dell* vdito. Cosi rimau tuttora faida , cinterà, per 
chi vuole sfarla, la libertd del proporre alcun altra cagione del 
canto dikcrarci che fanno le confonaoze . 

Edtovnatalne rTuoucivenutaia]capo ad vn emineoeifsi* 
cnotageguo(D) ,e da lui propofla non lenza fatta prima voa 
fincera confekiotte, dell’ eiler quello che prendeoa a dillriga» 
re sa de’ piu intrigaci oo li che vengano alle mani, alle snghie, 
a’ denti della fiiofofia , aturaorefi in fotte le miniere gioueuoli 
a difdogliak) . Squamo a ciò , dice sero, e affai bene il mo- 
flra , e '1 pcuoua la ragione ch’egli ne apporta : cioè. Quanto 
al corpo ,im cmo MefeoUmento <f £/rrrino , e di Itipo/o , che 
rsditoTÌceaedasnuteoggeccoqnalèil tuono iouarie par* 
ticelle di tempo : e*l così auuteeo dare il moto con la quiete 
conueoir che rtefea diletceuole il feofo , psroche conferifee 
alla Tua conferaaciooe • Quanto all' anima «il dilettarfi confi* 
fte nella riflefstoae che tacìtamence la, 1* incelietto iotorn o 
quella snifurme, e ben tegolata uarietà che fi difeerne nelf 
oggecto.Tanco ame par ch'egli oc dica : Epcrcioche oon è 
gran facto difficile il giudicarne , per me balli rhiuerlo cosi 
femplicemeate propollo. Bflail medefimo dìqueg'altro ch'è 
peofiero d*sn celebre micbinatore d' voa ououa fiiofofii (ed’ 
vnouono mondo . (£) 

Tutti i fenfi ( dice «gii ^ iooocapeuoU del^ dikteo loro eoo* 

uenicua 


■■ --'JOg 


CAPO PRIMO. 107 

ixoiente elor proprio, per ifticutioo di nitiira. Adunque 
Dccedici uuole , che fra ogni Icofo, e*l fuoobbietto,c oell'ob* 
biecco (ledo, fra le Tue parti , u'habbia proportiooe. la quale 
tolga le Di^eotii.e la Cenfa/ìone che interuertebbe neil’efercitio 
del feniire: pcrotbeta D dì.olta dimiouifee, la Coofudone 
impedisce il diletto . Quanto danquea'fuoni, che Zoo Tob* 
btetto proprio deli’vdito, quegli che fono accordaci con nu^' 
meri hauenti fra sè rcrmine di proportion maggiore,«haooo 
altresi maggior facilità all^efTer comprefì. Hor qpal propor* 
tion maggiore, c per confegnence di magttior facilità per 
comprenderla , di quella ch'à fta l'Vno , e’> Due ? e quella è 1* 
Octaua : poi fra'i due e'I tre ì e quella è la Quinta . Adnnque 
s'eltefono le proportioni piu facili a comprenderli, lonoan*' 
Cora le confonanze piu abili a dilettarci. Cosi egli, ò ap« 
punto , ò piu d men da prelTo , renendofi per auuemura fui fi* 
lofofarne dell’antico Nicomaco(Fj che auuisò, il diletto del* 
leconfonanze procedere al meddìmo patio che il giudicio 
della natura: la quale, propoftale vna quantità, hor fia diferea 
ta, ò continua, non può prufeguire in efia piu Icbktcamente , 
che per li numeri Vno, Due , Tre , co*quali comparatili fon 
mano le confonanac perfette: ctlendo l’Vnoc’l Dueiterisini 
della Diapafon: ilDuee'JTre, que'della Dia pente: l'Vno e'I 
Tre,que'det!a Diapafofldiapente , cicè oellioguaggio de‘am‘« 
fici,d*vna DoJecima, onero voa Quinta loprarOcu«a,haau* 
ta per aOai migliore che la fcmpiice Quinta • 

Di qu:lle , e (Falere ancor pru folleuace fpeculatkmt, quella 
gran maellra del filar fotiile ch'è la Mctafifica , ne può far fu* 
fa grotte , e piene di quc'fuoi giri di capo , dentro a'qualidr) 
coferine e contempla le cagioni di tutti gli efietti particolari 
mellein allratcìondi princfp; rniocifali j belli a vedere, inu* 
tilt ad vfare: percioebe nkote al fatto delia quiflionc propo* 
fta ,eioè airiotendcre che pur vorremmo, rimmediatacagioa 
naturale del tanto, e cesi variamente diicteatei che fanno le 
confonanae . 

Riman dunque a oedere , (c bafteri a fodisfarci l'antica 
fcuola ( che la moderna in parecchi che la profefsàDO e molto 
differente , e molto varia J de gli Epicurei Acomiftì , ò Damo* 
critici, come pia voJcnticii fi chiamano : pcroch*elS, tetto 
. ‘ all* 
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alfoppofto de'mecafìllci * filofofaa della oacura per femplicf » 
eiaiaiediatecagioai d'ordiae oleate altroché oaciirale. i|^ ?e- 
det come quegli fodisfacciaDO pieoameotea tutte le quiÀiooi 
atteoeotilì alia materia del laoou feoaa dilungarli da^ loro 
principi rniuerfali t nè attribuire al moto de gli atomi quei eh* 
c debito alla loro figura , mi vo^preoder piacere di ( patiarmiui 
dentro co poco • e acbi non è vfato a quella filolofia , e ne de* 
fiderà qualche contezza colfuoptò e coatra , fporglieoe brej 
uemenceil hlterna. 

li fuoQO ( dicono ) primieramente è corpo, e fuftaoza , Tao) 
to rèiifufurro come il tremo, tanto il rag ^ico come il Itone, 
il fremito come il mare , il tuono come la nuuoia : £ che il fier 
no , nè fe ne pofia alcrimeotl , efirndo il fuono , etiandio in 
quanto tale, non Modo d'ente, ma ente sè poiìtiuo e rea- 
le io natura; talèladimoftratioocbeoe apportano: chèeft 
fendo fra li Non r/2ere, cVEfftrcg e fcambieuolmente fral’E/* 
fere, c'iSo» effere, vna loacaninza infinita , doue ha la na- 
tura finita quell*mfinica pofianza ,cbe fi richiede a far di nieo* 

, ce qualche cofa , ò di qualche cof a niente? Adunque non fi 
fono Accidenti, focto li cui genere fi comprende ogni fpeeje 
diqualitd) peroch*efii , fecondo queireficoriale, einfepara* 
bile loro proprieci , del potere Aieffe, & ^btffe , per l' Adefiie, 
hanno a paflare dal Niente che erano all'fiate , e per 1* Abefse, 
/> dall'finte che fono al Niente . Nè v oglion che fi filofofi altri; 
m:nci di quelle che i Peripatetici chiamano Forme (eblìantiatii 
Zneor ch'elle non pofsano adejfe, & ibeffe fine fubuiSt eorruptio- 
ne, pecoche nulla meno else che le forme accidentali, delNibil 
fm’ eh* erano prima dfe(s:r prodotte , hanno a pafgare all'efsere 
quella fufianza che fono; e da quella, uelle diflcaccioni, cornare 
Z quel primo N bU lui ch'eraoo dianzi • 

Ciò prefuppuilo , e fecondo efii bafieunlmente pronato coA 
quel loro si celebre 

£x mbUo mbil , in nibilum nil pojfe reuerti ; 
per euidenza oc fiegae che adunque , di quanto fi producei fi 
genera fi trafmuta , e crasfocma nella natura , i lor Trincip) 
debbono eflere ingeoerabili, e incorrortibili , permanenti , e 
perpetui; li che edeudo, è necelfarioildidurre, cheilfarfi, 
«disfaefi di quanto fi produce , efidiilrugge, non fia punto' 

laitio 
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altro che Fnìro e Dijumre , congiugaere , e feparan » commec* 
tere e fcommetcerc diuerfamenco que(ti principi: cioè « i 
dirla fìnalmeace, quefti ^romij appunto cornei caratteri dell* 
alfabeto, che ellendo ab intrinfeco indifterenti è compor di 
sèoratione ò poema, idotia ò romanzo, vituperi ò lodi; e 
ogni nome che efprime , c ogni verbo che vniTce , c ogni tem' 
pochedecermioa: e affermare e negare, e infomma dire, e 
dildire quinto ad ognuno è io piacere; non abbifognano d* 
altro ycbe d’ accozzarli diueriameote ; nel qual atto rimaoen* 
do ogni lettera quel eh' era in sè, non è piu quel eh' era nel 
lìgoilìcare coll’altre : Cosi i^owa, c Jmor , cosi laUrus, c P'r/u* 
Ì 4 , fono voci compofte coolemedefime letrere,ma il com. 
poflocheneprouienenonba Tvno punto nulla dell* effere^ 
delle proprietà , della forma dell'altro • * 

Sono poi quelli Atomi corpiceili , e follaatiuole , le piu me • 
aomiUimcche ii poffano iroaginare capcuoli di qaantitd . 
Hanno grandtzzc diuerfe , figure fuariaiiffimc, cpcrgiupca 
farn da Epicuroa que' di Democrito, due mouimeoti I’ vn 
diritto, l’ altrft obhquo , d’ vrti , c iofpintc , che lì danno allo 
feontrarlì : altrimenti fc piouefsero Icmpre diritto mai non lì 
accozzerebbono a formar disè nulla: alche foto fcroe il mo* 
to che lors' imprime ab ellrinleco. 

Quanto li è alla loro enuca, l'Atomo, confiderato da sè, 
può dirli , anzi ( fecondo ii proprio filclofarnc ) de* dirli , che 
non è 'duna fpecic di natura: non ciclo folamcnie que' del 
cielo , non terra quc'dclla terra , nè oro , nè luce, que' dell'oro, 
e qnc* della luce: altrimenti, come farebbe 1* Atomo Trine ipio 
, e indifferente i poter diuenire ogni cola, s* egli 
^Ife gid per natura determinato ad effere vna particolare 
fpecie dì cofe ? Nè con ciò llimano renderli punto difficile 
ad intendere ,comc l'vna cola fi itasformi(cHc nel loro Vo« 
cabolario piu corrcitamentc fi dice Trasfiguri ) nclf altra : e 
gli atomi d'vn aglio puzzolente , diuengano vna giunchiglia.! 
odorofa . V ditene il modo ,c la cagione, che vi mantengo» 
no così chrarilfimaà vederla, che non abbilogna di piu che 
DDoOrarU . 

Non v'è (dicono) al certo , mente vmana, il cui inteud^ 
mento baffi a comprendere rincoropienfibiie moltitudine, e 
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i* ianumetxbile oumero de' milioni » graaido ciaCcun d* elfi 
d'vna, per cosi dirla t finita iofinità di miliooi » delie tutte 
fri sèdiÀF^reati, efaariati0i(necombÌQacioai che fon fofii* 
bili a farfi de gli Atomi che compongono il corpo per efcm« 
pio» d'rn giglio: e Io tlefto è d* ogni altro: coneioiìccofaclK 
non V' habbia al mondo ente indiuiduo dal menomo al maOì* 
ino» di qualunque fpecie « e natura « che a nocomizzarlo fino 
all* vlcime Tue indiuifibili particelle , nonfisfarini ,< fi rifolua 
in puri atomi : tutti fufianza , e rotti non altro che vna lufian*, 
za t che» comebabbiam detto poc* anzi «noo'é veruna (ufian* 
za determina» ,i fin che polla trasfigurarli in tutte, fi ijue* 
fio fi vuol bene intendere, peroebe qui i tutto il nerbo dique* 
Ila filolofia : uon potendofi follenere il non farfi mai nulla dì 
nuouo, (enoo dall'hauerutperogni cofa da farfi,, Ptiocipj, 
che di lor natura non fien ninna cola, ediuengano ogni Ipe^ 
eie di cofe , lenza piu che cambiarne collegamento , difpofitioi 
ne , e fito . 

Son dunque differenti di mole, cioè maggiori, e minor( ; 
ma quel che può , e vale piu di nuli' altro , e nuilciplica lenza 
fine la diuerfiti delle combinationi , fono difiomigliantidìmi 
di figure: peroche altri ne credonoellcre sferici, altri cubici, 
altri conici, ccilindrici , cquadrati, eouali, e accanalaci , 
e concauì , e rifpiaoati : poi di tante facce , e di tanti angoli, 
di quinti o'è capeuole vn corpo: varieti e moltitudine che., 
(ourapaffa ogni numero. Hor aggiugneiei qucAi , come effi 
pur fanno , i lunghi , i ircolari, gl’ inarcati, i conuolti à fpi> 
ra, idifieO, gli vncioati, gli aguzzi, giifpuntau, i cornuti , 
gilltranabi^ gli aggomitolaci , i biffondi , i bifquadri, t bif* 
lunghi, i bifforti : e agora , e facete , e fmaniglic, e roncigli, 
c forche, e punteruoli, e biette, e leghe, e peffelii: Domino * 
che non dico ogni cola? mentre lecondo e(0 non v* è figura di 
corpo pollibile i concepir coi pèolìero che ciafeuna da lo 
non habbia atomi infiniti. Quelli,' dunque di cosi fuariatò 
corpoiacure , auitudini , e fattezze , fon que’ primi , e «niuer* 
faliprincipj d’ogni compofirbn naturale, e lenza piu che 
combinarli fra loro diuerfa mente, diuerlo è il lauoriu che 
foggiano; ficheimedefimiaccozzacid vnroodo formano va 
vCgnuolo, imedefimi diustfamence accoppiati compongono 
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VD flTpHlrello. Queffo à Oèmocrico , ad Epicaro, a Luere* 
tio , a'ior feguaci,ètucto i'arrificio della oaTura, tutto il fe« 
greto delie crasformationi'i tutto il miftero della fiiolofia 
tutto il magi fiero d :1 mondo. 

Specificbiaolo ancora rn po* meglio : e vaglia d di luce j ò 
di confermatione alla dottrina ; già che quanto qui ne dirò , 
tatto è cola loro, A voler che rosa troni » eifalE^che com* 
pongono vn palagio , diuengano »n olleria, CGuimcllierd' 
altro, che dar loro vn altra difpofitione, rn altro ordine,, ? 
Scommetterli , e ricommetterli , difunirti , e riuoirl j fra $4 
diucrlanaeote ? Cel moflraoo quelle anticaglie di Roma , ciie 
(late io altri tempi baltliche , eieatri, e terme, e pretori, e 
fenati, e gran portici, e gran reggic ,e Iddio fa che altro; fonR 
tuofiilìmi edi/icj , e miracoli del mondo ; pur li vediamo al 
continuo venir facendo disè, qui va granaio , Id vna cafìpo* 
la, altroue vna taueroa , ò voa Dalla . E il famofo Duomo dì 
Fifa, { G ) machina COSI bene incefa, cosi macllreuoIa]eote.j 
organiaaaia ,oon èegli vn corpo, ogni cui membro è Dato 
membro d’untutt'altro corpo di fabrica io paefe lontano ? 

E quel ch*è pm fomiglianrc al lauoriode giratomi , non è egli 
vero, che nelle inoumerabili combinationi che fon pciGbili 
à farfì di tutti i caratteri ch'entrano nella Eneide di Virgilio , 
può efferui, per non dir vi fari, ancor quella, pcrcuiverran 
comporti ('prendianne per efempio quelli ) gli epigrammi di 
Matcfalc? D^ue dunque vn Virgilio ci comparile trasSgu* 
rato in vnMartiale, andremmo noi cercando la fauolnra , 
Circe, che col toco della fut magica verga habbia operato , 
quello miracolo^ ScM^rtial<,e Virgilioeraolemedefìme., 
lettere, e per elTe fì erano Tvno io corpo all'altro, qualmaa 
rauigiia , che quelle mede lime parlino hor da Virgilio , ber 
da Martiale? Se eoo la medertma cera li figura vn lione, e 
con la medefima rimpallaia fe ne forma vna pecora; non., 
fata egli vna pecora ( èpenfierd''vn moderno Atomirta) chi 
dird , ch'elle fono due cere digerenti, e non vnalola fotro 
due cilfcrenti figure? Hor voi, ditelo (ledo de gliatomi , 
chefotcoia tal determinata combinatlone e difponimeoto , 
compongono il bellilfìmo corpo d'vo giglio; 1 medefimi , fem 
xa altro che taccozxarli aluamente , vi formerauuo vna felce, 
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vna lappola » vno (lerpoda bofcagiia , vn rogo da lìepe : an^ 
zi , i die brieuc , quanti altri iuafiaciilioii generi di componi'* 
menci hanno i loco atomi , epercosì dice» Moro caratteri in 
quel gìglio. Ogni co(a dunque è in potenza ogni còfa. . 
Q23n:i lodiuiduiha la natura» tutti fon Protei» e Vercunni, 
dìlpoàilfimiacrasformarfiinacqua» infuoco» in Tento» in 
animali» in alberi» in pietre ?iue»in tutto. 

PuoHi filofofare della natura ò piu fchiecco» ò piu vniuerrar 
le » ò piuaccommodaco all'intenderli » con oiencc piucho 
rvdirll f ma folamente chs non tragga manzi la curio'lìra » ò 
permegliodir, la ragione con le iue giude domande» a ri* 
chiedere» Da chi mai apprendedero gli atomi advCarcosi 
dottamente la regola delle combinationi » per lo cui magide» 
ro Tengano a foggiar lauori capenoli di cauta fapienza, & 
maedria » quanti ne chiude in sé il marauiglioio corpicello 
d'rna lusciola , d’Tomofcheiiao » d'ena zanzara ,* eManiroa 
che l'intorma ,rau jiaa ,e a: niuou; dentro e di fuori canttLi 
roachiaucce» carni inuilibili ordigni» bifogncuolj a tutte le 
operacion naturali, e alle animali de' lenii » della fantalìa»' 
degli appetiti ; c CIO lenza ninno idinco che gli acomihab* 
bianocome principio loro iatrinfeco per natura }fcnzanion 
minidero d’agente edriofeco che li maneggi con arce, egli 
ordinicon difegno? Può con elfi il Cafo , permifchiandoli al- 
la Tcntura,coaiurrc sì agcnoimcntc a perfeteione fatture di 
tanca eccellenza , che non v'à foteigUezza di mente in fìlolofo» 
che badi ad intenderne delle mille parti le dieci f molto noeno 
indudciadiinanoinartelìce» che giunga ad imitarne il lem* 
plice materiale? Come lì attraggono gli atomi lomiglianti 
doue bìlognano fomiglìanti» lenza ninno fcambieuóle vinco* 
lo della non credibile Simpatia? e ididomiglianti, doue an-? 
cor efH bìlognano» come li dilpongon da sé conia Simme- 
tria» coll’ordine» colPincendimenco ch’è necellario a com- 
porre , e concatenare le parti organiche» eviHciali d’vntale 
noimaiuccio» determinato a tal corpo » a tal natura» a cali 
operacioni » a tal 5ne dei Ino elfcre al mondo ? 

Poche voci bìlognano per adcrmare » c poche altre oc bilò- 
goaùo per negare quel che lì vuoi prefuppodo » c non prona* 
to; «he gli atomi fieno elfi tutto da sècagion Maferù/e, E{fi* 
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dente , è formale di quanto (ì laoora nel mondo ^ Ma fe ogni 
cola non é lauorio dclCafo , don’ è la FmaUt e \* ideale cbe re« 
eoli!' Efficiente doue ella pur vi foffe ? Veggo difToluetfi vaa 
Mbrica » e trafmutarfi in vn altra: ma non veggo le Pietre corj 
rer da sè medefimea collocarli altre fopra^, altre focto * ciaf» 
cuna appunto doue le vorrebbe il dileguo dcll'architerto, doj 
ne le dilporrebbe l’ artedc'capimallri , c T opera de* manuali . 
Nè pure i Poeti con tutu la loro onnipotenaa nel fingere , G 
ardirono a voler canto; perciò diedero alle cofde della cetet 
ra d’Anfiooe , la forca da muouere , a da attrarre ;è alla loro 
armonia la virtù da ordinarecon regolata proportione,c coa« 
fooanca deir vn coir altro , i falfichc fabricaronle famofeJ 
mura di Tebe , Si rad^' per fe textrent ( ditte vero il Filofofo ) 
& pleura cubar am puìjarem, haud fané >el architeli i miniftros « 
vel domini /eruos defiderarent . ('Hj Se gli atomi fi difpongono 
da sè fiefiì, fé formano lenza idea, lenza difegno, lenza in* 
tendimcnco quel che non v< ha Itagli huomini intendimcnro 
cbe pienamente il comprenda * ben può domandar Cicerone, 
a Velleio Epicureo , che ha fatto , ò che fa Dio al mondo ? 

Bellillima i la comparatione de gli atomi co* caratteri deir 
Alfabeto; è vn moderno Àtomilla Te li fa giucare come i pez« 
zi de gli Icacchi al vincere cbe vorrebbe di gran partire, len* 
za piu che variamente ordinarli . I Caratteri dunque , coru 
nuir altro che muouerli , e traff orli , parlano in ogni lingua, 
fignificano ogni cola , efpongono ogni penlìero, lì rrasforma* 
ooinqualfiuoglia luatiaiiifimo argomento; e contano a gl* 
inorici , e canMoo a’ poeti , e infcgnano ogni fcienza, e come 
la materia prima de* Peripatetici, non lono io sè quefio nè 
quello ,c lenza mutar natura lì tralmutaoo ip ogni forma . 

. Ma la belliflìma comparatione eh* ella è ( ed è cola de gli 
antichi DcroocrifiiP fia detto con buona pace di quel valeoc* 
huomo che tanto le atcnbuilce , non fa nulla a propofito • Pe* 
roche 1* A , mai non può valere per altro che A , oè il B. per 
altroché B: e cosi gli altri caratteri: e ooucs' habbiaacom* 
porre, cioè a fignificare,O( 0 , e Perle , Rupi , e Monti, Finè 
mi , e Riui , e mille altri fomigìianti vocaboli , l’A non vi può 
hauer luogo , oè può diuenire demeocodiqucl compoilo.i 
Se dunque tale indiuiduationei c rifitigQimepto'di facoliti 
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caotirè a b?cca pica* Lucrctio commeocator d' Epico* 
ro.(i;. 

luuatqne ntuts decerpere fltret • 

< Infignem^uemte caput petert inde eotonam,» 

Vaie pTiàt multi ytlariM ttmpott M»/4. 

Trimim , quòi magnis dacto de rebus : ^ urBis 
Helltgionum auimes moda ex/elmere perg» . 

Così detto de gli Atomi all'antica » dolo io quanto, ò poco 
piu diquaQtoera bifogneuDle a poni /perù odia loto fiioio^ 
fit iapernc , indi giudicar fecondo 1 loro priocipiquel che Ha 
ilfuQoo, quellocbel'ariDooic • e da qual cagione proueoga 
il diletto che iene trae: feoza moto dicono quelli Atomi* 
ili , eiociodicoii vero) nonlì la Tuono. Poiheguono; aè li 
fa moto loooro lenza percotemeoto: nè percotimeniòcho - 
non tragga fuori dei corpo fonante vo diluuio d'atomi , che 
.portati t à cacciati dall'impeto loro impreco dalla percotfa , 
.fi fpargonoperogoi parte, e giuogonoa'roreccbio . La p>rg« 
giore ò minor forza d:l colpo , ne trae fuori piu ò meno : e 
piu òmen ne continua il gittamento, la lunga, òbrieuedu* 
rata del vibrarli , e tremolare che fa il corpo : ma qon ogni 
force d'atomi elee fuor d'ogni corpo . Come quelli {00 ditfe* 
recti nel quale, e nel quanto, ex. è nella ,fpeeiet oeha mole , 
altresì gii atomi che ne Icaturifcooo . Vna corda d’oro gitta 
i faci ptopt), e vna di minugia i fuoi. Le medtlime , lunghe 
.altrettanto, al toccarle, lì ritengono io corpo que'primi , e 
ne menao fuori altri d'altra grandezza) e figura: altrimenti 
tutte le corde fonerebbono la medefimaoota» 

Ciò prefuppofio, ancorché non dei tutto fecondo i (oro 
principii corocfilofofan de'fapori, che unta ne fia la vatje* 
la, quanto varie fono le nicchie, le cauemette, ibticherelli , 
dc'quali fono pcoieggiatj la lingua e il palato t tutte vacuità 
menuinilGme oonfi puodir quanto, e figurate diuerlìlBina* 
mente: e allora lentia mo il fapor dolce, quando gliatomi 
entran bene e s'incalTano mifuratilSmamcote nella cauità 
ch'è ia propria del dolce; e faciamo ch'ella fia emisferica, 

, tali ancora faranno gli atomi del zucchero , e del mele: e fo 
que'deiragro fono triangolati » e pungenti, fi àcconccraiu 
nella loro cauernecta tiiaogQiare , e con lol canto , quei lapo* 
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recidootdpar«ragro : s a proporttoa di queiliaocor glial^ 
tri . Similmeoce il (uono ; perche ?’è unta moltitadine , e ra«j 
rircà d'atomi I quanta di fuoni : erhauerne qnell'atCQaHen- 
fatione» che. chiamiamo irdire»hooèaltro, che allogatfi 
i tali atomi propri del tal Tuono, oe*cali propri ior ricetacoli 
deirargano deli'vdito: cioè oe'coo formi, e corrifpoodenti 
col canoa quel ch’è l'atomo nel conaeflo . Ed! da loro flciQ 
vi lì alluogano dentro: e allora noi , fenaa altra manifattuta 
odiamo : come altra non oe abbiTogna alla lingua per lo fa* 
por dolce che de'lentire, Tenon metcerfl nelle lor cane mette 
gli atomi di quella tal Hguta, ch'è la propria del lapor 
dolce, 

. Quanto poi al diletto dell'armonia, non v’ha onde altro 
fi tragga , che dal trouarfi nel timpano gli atomi (onori prò* 
portionati fra se nella grandezza , Tecondoì numeri dell^ 
confonanze. Per ciò gli eguali nella quantità de*lor corpi , 
daranno a fencire rvoifono | i doppi l'vn delPaltro, l'Ottaoa ; 
i rifpon dentili io propor rione (erquialtcra , la Qpinia: e co* 

del rimanente. Hor qui facciala domandare chi ne ha 
piu agio di me, se quedononè addurre vna ragione pura*, 
mente lacellettuale. Piacciono le confonanze de gliatomi , 

10 quanto gli atomi , lono fra loro proportionati ; e per la 
cagione contraria , diafpiacciono le didooanze: Doueèqttì 
la cagione immediata fenfìbile filìcadei diletto ? e pur nella 
filofofia naturale quella è (a fola approuata , la fola voluta , la 
foia aramela , eia lempre proroelfa da gli Acomifti. 

Molto diuerfameote , e con aliai miglior fenno nefiloTofan 
que'moderoi della medelìma (cuoia,cheal moto, e al percoci* 
mento de gli atomi attribuìfcòoo la formatione del luono t e 
dalla piu ò meno prelhezza egagliardia nel ferir che fanno 

11 timpano deli'vdico , riconofeono il fuono piuòmenoacu* 
to , ò graue , debile , ò forte : e'I diletto delParmooiofo , 
dalla ben mi fura taproportione de’battimcnti fatti al mede* 
fimo tempo. Di quefti autori è manifello a vedere chequi 
non lì ragiona . Nella conclulìone dell'opera, che verrà dieJ 
rro alia Notomia dell'orecchio, accennerò quei bene ò male 
. che mi parli di quella loro opinione , 

Qui a definire fecondo quello che a me oe par ptu vero j 
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quallìa la femplice» e imcoediata cagion naturale del dilet* 
rateila mu6ca : dico , hauerla indouioata gli Antichi «e leg* 
gerii appreffo il fomnao Filoibfo , e Mufico di tutta perfettio* 
ne , Boetio cui prima ch'io faccia ?dire > prefuppongo ebo 
farebbe da vgualoxente fcioccoil donoandare» perche ?oc« 
chic vegga , che domandare , perche gli piaccia il bello? non 
vem'eifendo altra ragion prima ed vltima t noi manìfeiia, 
che il cosi elTerlì volutoi che lìa ; il che è ridurli ad vna cagione, 
della quale non lì può dar ragione. . 

Iddio che ha machinaeo d' inuentione quefto feohbiie , e 
fenfitiuo, che é l'animale, tanti len£ gii ha dati, e non piu , 
perchè fol tanti baHauano ad abbracciare la moltitudine, e la 
varieté delle materie che ha il mondo , e la natura, conue* 
'nientifi alF animale, c ne ha formaci i fenli con effentiale, e 
intrinfeca difpolitione, a goder de gli obbietti loro propor* 
tìoQatiieper naturai coofeguente , afiliggetlì de'concrar; 4 
Che dunque piaccia il dolce, e difpiaccia ramato, n* è ca« 
gion naturale il tempefanMinto dell' organo, fecondo^ il qua* 
le il palato, e'I mele* hanno fra sè quella fcanbieuole proi^ 
portione che £ richiede a far che l'atto vnifea l'obbfetto alla 
potenza , ed e(Ta , cb'è vn appetito , fe ne fodisfaccia ; il che 
tutto è per neceÓìtiidicoftitucion natnrale; e quella non ha., 
fopra di sè altra ragion che metafilica » 

' Di piu> io^rto opinione che in tutti gli obbietti de' feufi 
fit vero quel che parecchi fiiofofi han felicemente fpecnlato 
iattfrno a'colori: hauerui gli eftremi io quel geoerete dai mea» 
so ad ein , il piu, e'I meno , mifurato per gradi : e quelli, cen^ 
'perati frisò a tanta, òa uoc' altra mifura, produr varj mù 
fii , cioè tutta la diuetficd dcT colori : onde è nato , che rocchio 
'babbiinonfoiamentevnaragioocuolc Latitudine del ^o ob* 
biecco , ma io efsa il Fano, fommameote nccefeario per diOtOka 
' gnere e diléttare : e'I medefimo fi voci dire degli odori, de* 
fapori,eper fino ancora del tatto, e il medefimo auoiende{ 
fuooi io riguardo alt* vdito . I loro efiremi fono ì’Uent» e'I Gran 
«e, non prefi ^ffolutamenu : che ( come ho detto altrouep la.» 
natura , non gii ha : ma comparati 1' vno coll’altro. In quelli^ 
il Dtffmile accoriate , è / origine del diletto : perche iìTMte (i* 
INI le, non apporta piacere, niìTuttediffimilek difpiacexe.f4 
fLmà 


8 '^ 


Di 



218 TRATATTO QVARTO. 

Quii e(i ConfongHtiaì ((ctiflcBicchio ro dc’Oreci Armoolfti ) 
TU flura duoìum fonorum , qui jtcumtnef cSr Granitale differentes /«• 
rnnHtHr: in qua cantusmihU ampUus videtur de grauiore partiapare 
Ione , quàrn deacunore ; nec qnfcquam ampliùs de acunore , quàm 
de grauiore: e CIÒ perche [odo nella quale encranuo il 

graue a inefcoiarfi coti' acuto, fan per f orecchio quel che due 
colori a irocchiu * e due fapori al palato , che milcbiaodcfì,gii 
piu non fono ni l' vn nè l’ altro, ma l'rno c T altro in va terzo» 

ConfuG dunque inliemeCeoza coafufione i fuoniffono ahi* 
li a produrre fecondo il temperamento, e i gradi deli*voo 
dell’altro, piu ò mea diletto a gli orecchi. Vna tal portione' 
di fuon graue, e due tali d'acuto, mifebiate dal mcdefimo 
tempo che le voifea , fono la tempera dell’ Ottaua, diicttofift 
fima all* vdito. Due di graue, e tre d'acuto, fanno la com* 
poOtion della Quinta , non fo le piu faporita , fo che nulla men 
grata. Le altre confonanze meno perfette , Terza, cSeffa , 
maggiori j e minori» lono cialcuoa va particolar milchiato 
a tal mifura d' acuto e di graue , che ne prouiene io ciafeuna la 
(ua indiuiduale proprietà; effiracifsimt , non folamente al 
comtnuo bifogno del dilettare col vario , ma quel cb^ ivo imr 
pareggiabil piacere» pa/sionar 1' animo con vna innocente^ 
coamotion degli affetti: perciocbe hanno, altre, vna ( per 
cosi dirla ) vena di malinconico , altre d’ allegro : quelle di fu* 
riofo , quelle di placido; certe fono fpiritofe e viuaci , ccrt&> 
languide e dolenti; e doueede fchietee non giungono, haa^ 
facultadi fpruzzarlì conqualche dilla diqueil'agro, di quell* 
acerbo , di quel niente da sè folo piaceuolo che hanno le dif« 
Conanze:e ritornando fobico a confonaoza, la fan parere dop^ 
piamente foaae . 

Tutto qutdobelmagidero, non è altro che vn artificiofa 
■lefcolamcnto di fuoo grane , e d'acuto, con troppe piu va* 
'rietà , che tutti i gradi deli' agrodolce , e di qualunque, altro 
fa pure da coofolarfeoe il palato . E per do doue non pare che 
fi permifebioo, come lumene in vna voce (ola che canti , pur 
quella vicinanza delle varie noce, che entrano (come i colo* 
ri deir iride ) coale loro edremità l'vna nell'altra, fecondo 
quel che diiemo piu auanii , cagiona il fuonoa piccol piace* 
ce air vdjto; e fra vnchoiodiroci , e una uacefola, f'è nel 

dike* 
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dflertare» la dififereoiaf che fra il tredtre roa daoca piena, era 
foto che balli* 

£ quanto 6 è all’ioHnediata ,e non metafilica, ma ratta., 
( per quanto a me ne paia ) naturai cagione del diletto che li 
trae dalla Muiìca. lecondo quel ch'io m'hauea prò pollo, fiaoe 
detto a baflanza; loJ che oc faccia vdire, come ho promerso, il 
parutooe com: à Bacchio, cui a fioetio, anzi prima dì loroa 
Nicomaco , cui confersa hsuer giufiamecteinciocootndecto 
a Plarone . In bis >ocibus ( dice Boetto ) f «a «itl/a itutqwilitate 
di/cordant, nulU omnino fce/enamiaeft: ttemm Confonaatiaefit 
DilfimUium-inter feyotum m >wnm rcdeSaeotuordld» Con/»Baa* 
tta eli , ^cuti foni gramfque m(ÌMa,juamttr, vniformiterqi anri* 
bus ncetdtns , DifjontiatM >erè, duornm Jo9orum.(ibimet permifiot 
rum , ad aures mniens afpera atque iniuiunda ptreuffio. Nameiirn 
ftbtmct mifttri noluntf tp- quodamtnodo integcr •ptttquenititurper- 
utnire , cumque alter alteri cffieit , ad lenjum vterque injnoMiter 
trjnjmittitur , Cosi egli ed tu con lui . ( K ^ 

(A)7tìoral. Ub. x. eap, i. ( BjHarmon, lib, $. eap, x.(C ) G»ld, 
fot. 6o. (D ) Card. Tali, dello fitte e. 5 , ( E ) Cartel. Harmon. (P) 
Boet. Htrmon.iib. r. e. (G) Fafati Trotm.del lib. I. delle'trh 
tede Tito (Hi .Arili, t.polit. (l) Lib- 1 * (K)Iifi, i.Harm. 
cap.}.ecap»8. 



Delle CoH/onan^e in particolare , £ /e fra effe fi debba 
il primo luogo all^Fnifono . 

CAPO SEC ONDO. 


C osì ragionato io cnmmune dell'armònio fa milebiansà 
de'fuuni cagioo del piacere che ne trae r*dito ; ptofer 
guiamo a.cercare , fe r'ha cofa itile a fa perii intorno a'parti» 
cohrri teroperameoiideli'acoco , edel grane, che fecondo le 
lor rarie proportioni , formano varie Confonanze , ciafeont 
delle quali ha il fuo proprie diletto con che tkreaie rotee* 
chio. 

J maci 
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I macfiri del Coatrapuato, haooo i lor caoooi , a le lor re^ 
gole pratiche , coni; fi fi dell’arti: c le ha lor dettate il buon 
giudicio , e il comoaunc coafeati mento de gli otecchi » che^ 
come diraoftccremo aacora piu amati » fono gli arbitri « ei 
difiìaitori di quel che a loro fi coouiene, e di quello che oò . 
Echi fi prende la poco gradita, e niente vcil fatica di voler* 
ne riftriagere le licenze «proaandone falfe, eda non douerfi 
vfareleconfonanee , che ridotte a numeri non lifpondono al 
vero algorifmo delle proportiooi armoniche i i fau; Centra^ 
puntifii , ic ne fan bcflFe , quali d'huomini , che vogliono yaa 
mufica intellettuale per le anime fepa rate , ò per la mente in_i 
cAafi , non per li fenfi vmani . E come gid qucll'aniico ferie- 
tordi Tragedie, Pomponio Secondo, al dirglifidagliami» 
ci,checa(Iafie, che correggeffe , che rimutafie alcun detto, 
alcun fatto delle fue tragedie , folca loro rifpondere , ( A ) 
populum proMocoi altresì quefii, appellano al tribunale, e chieg* 
gono Ufeotenza dal buon giudicio de gli afcoltancì, che hab>] 
biano buon orecchio . 

Quel dunque che lor s'attiene, è il pratico difponimento 
delle noce confonanti , e ancor delle diflonanci , e le oITcroan» 
zedc'Nfodi , e de’ Tuoni, con quanto altro fi comprende nell’ 
arte del concrapuncoie non ò materia da douermene io intra* 
mettere. Molto meno diffondermi nel contrario , efaminan* 
do con; altri ha fatto, vngrau procedo di qmfiioncelle,non 
valeuoli ad altro , che a moltiplicar parole, c accrcfcer fogli , 
per cui quel che farebbe vn libro ordinario nella dottrina ,di* 
uenga almeno va volunae ffraordinaMo nella grandczzaicome 
a dire, fe vna tal confonaoza fia partorita da vna tal altra che 
1* haueffe in corpo ; fe le due terze nafeano dalla Quinta : Ja^ 
Terza e la Quarta dalla Seda : òal contrario , fe quelle fono 
effe quelle che compongono la QHnta,ela Seda come le pai* 
ci va tatto: e di cosi fatte vna moltitudine noiola per fino a 
recitarla, quanto, piu a difpuiarla ? Veniam dunque a quel 
poco che m'àparuco hauer qualche merito per (aperfi. 

- £ primicrameoe , i'Vaifono: che è il cintar di due òdi piu 

fempre fermi fu la medelima nota: L^eruditilHmo fri Merlen. 
, no , oò fa si partiate , si vago, sì padìonato d’amore , che g.'f 
paruequeda dell'Vnifono, che non èconfonanza, edere la piu 


Digitized by Google 


C A PO SEC O NDO. 221 

perfettifnma di tinte le podibilì confooanse: e nou perdona 
a parole da perfuadetio : e ne allega ragioni »ectandio dì quel- 
le che fogliam chiamare U priori , che come piu intrinfcche.» 
allacaufat Ton piu valide nelle ptuoue: Poi ancora vfaab 
eQrinieco conaparationi » e miiler; ydidotridall'algibra» dalla 
meccanica , dalia medicina » e per fina dalla Diuinttà : e non 
lafcia d'aggiognerui va ragionanoenco spirituale da profit* 
tarne' per Tanima .. £ non ha dubbio , che può chiamarìi beai 
ta quella volontà, che s’accorda all* vniiono eoo quella di Dio.' 
Altro maggiormente non dcliderò il Saluatore t che quel Fiat 
•poiuntat tua ficut in calo & in nna : nè di sè altro piu fouenee 
proteftòeridilTe, che di non hauere altro volere e non volere » 
che quello del (uo diuin Padre. Vero è che nella muficail 
fatto va vn poco diuerramente : peroehe volontd non accor* 
data aH'vnifono eoo quella di Dio , è dilTonante : doue ne'fUor 
ni , il primo dipartirli dairVoilono, che & fà coirottauanen* 
de vna petfetcilUma coofonanza . . 

Ma la ragione di quel valente huomo tratta dalt'intriofeco 
della mufìca , e da hauerh ella fola in conto di qualche cola » 
ridotta a’f^uoi menomi termini , é quella . Cònlìilendo la Con* 
fonanza nelMvnione de’ Aioni, quanto i fuonifaranpin vniti , 
tanto farà maggiore ,e migliore la confonanza . Ma non v’i» 
nàpuoelTeruì vnionfra’fuoni maggior di quella che richiede 
l’Vnìfono: adunque egli è la maggiore, e la miglfor d'infra^ 
tutte leconfonanze, E fiegue a riicontrare l’ vnionchc codi» 
tuifee J’Vniionocoo quelle onde lì formano le due conM 
nanze , epruoua l'Ottaua mendolce , laQuiora men foaue. 
Conciolìecofa che la Quinta non lì vnifcafe non ad ogni tre 
vibracioni, ePOctauaadogoi due: douei’ Voilono cheha 
i^empre eguale II moto delle fue parti, ha pei confegueote le 
vibratieni che Sempre battono infieme . 

Cosi egli : c fcriuendolo , conuico dire che non gli rifouue^ 
Dìffe della didìni cione , che ,€ome dicemmo poc'anzi, il chia* 
rifllmo Senatore fìoetio , mille cencinquanta e piu anni fi, 
hauea publicata al mondo ,e da quanti , prima , c dopo lui 
hanno haunci in capo' orecchi ir.ufitì , c ircntc arme nica , 6 è 
accctcaca;cioè,(B)che In bis ¥ecibus qurt mila iraquaUtate di^ 
tordanttunU* emmno conjonaAtiA tft.Munlm Conjonantia efl Diti 

fimtlium 
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fimilmminter (e pocumtn •pnnm redtS* «9orar^/4.. Doae danf 
qijc Bjecioic ia ragioae, e*l coainunecoafcntinicoco I a far 
Coaiomoziticktt^QOM Inegualità dt coinè può lico» 

DolcerfìfoRitiiacoofoaaaza» douea*è fomma egualità ^ Poi « 
che farebbe, fequelladell' V.iiiiaoaon pocefife «altro che per 
«furpatioae,chiamarfiIj»aht4,(n:otceeilaè da dirfi piu fe* 
coadoU rero ideKfird ? st fattaoteate, che ia quanto due?oi 
ctoon paiono vna foia , io tanto l' Vnifono è difettuofo. Eau* 
ucngache pur cosi fatto comefol puobauerlì*iCootrapuncii 
flit’ adopnoo alcuaa folca, il modo (ieiIo,e la cagioo dell'vfar* 
lo ben fsoftra , che noi ricooofcoao pec coofooaaza , oè fra ciTe 
l'atn mettono. 

Piacemi poi non foianaence come graciofa a f dire , ma co* 
me vera «a chi ben la confiderà, la ragione cheli dottilfinio 
Fraca fiorio apportò, del non peterfi gradite rVoifooo: (C) 
perothe l'orecchio (dice) da lui tenuto inceroad afcolcarlo, 
non impara nulla: e rchernike , ò almeno abufa la patienza^ 
del piu toipariente fra tutti i feofi ; mentre cinquanta cordcij 
fu la mcdcfima nota, cinquanta bocehe con la medefima vo« 
ce, gridando tutte a vao Aedo tuono, come pariafiero a va 
lordo, ò non i'cfieodo il volefieroafsordire • non gli dicono 
cotte inficae piu di quel eh' egli Albico iacea Icrebbe ie gliel 
dicede rnafoia corda , ò vna fola voce. E fe ho ancor io a_# 
fcherzare va poco, dico, parermi , che due fuoni voifooi fi 
dicano l'f no all'altro quel OicefifMid cev/r4,w due /iniMr, fO) 
che Celio oratore ricordato da Siaeca,difie non feoza fdegno 
a colui, che in ogni cofa bauta prefo a dir come lui j con queip 
aio.Neiat Htgo ch'è va de gli vnifoni deli'adulaeione* Ff< 
Dalmeote , per non tafciar del cucco addietro il giudicio de* 
maeliri Dell’arce , croouo fra eCQ di quegli » che danno il pttm 
gin, e’I vanto delia maggiòr dolcezza fra cotte le Conronan* 
ze all’Ouaua. Altri nò pe roche di miglior fapore,c piu friz* 
tante eiler la Q,uiaca:cn« allegano per ragionecontroatl'Ot* ■* 
tana, i'nauer ella troppo dcHofmaccato, coH’efier troppo fi* 
cina ail'Voilooo » 

Pafiandodunque dall'Voifono a ragionar deil'Cktaua , fia 
quella medefi ma la prima qui filone che ne djfpuuaino, fez 
veramente cita è fri tutte lecenfonanze la piu f icioa all' Voi» 

fono: 
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fono : trouaodo io rctirtori di non volgare autoriti , che ItJ 
fcntono rutto ai/oppoflo : cioè • Niunacoofonanzadilun* 
garfi dairVnKòno piu di lei: e prefoppoftoiverof’ comeior 
fembra veriffimo )'(ì fan le croci per roarauigiia del pur ciTere 
tanto foaue quanto ella è in fatti, nè niun giiel coniende.Che 
poi Ila vero eh' ella fi difeofti piu di tutte le confonanse dalF 
vnifono , eccone la loro dimoflratiónechiatifiifiia . 

L'Octaua ('dicono ) ha la rotti deli' Vnifono; peroebe prefe 
due corde vnifone , e toccatane l'roa intera, e meiza l'altra.* 
fe ne ode l*Octaua • Ma della medelia] a corda vnifona , la.* 
Quinta nc ha due terzi; la Quarta* tre quarti : la Terza noag 
giore, quattro quinti ; la minore, cinque fèdi; dunque l'Oc* 
tana , a conti fatti ,ha men del/ Vnifono, e piu fe ne dilunga 
Che la Quinta , la Quarta, le lerzc t ceca) ancora IcSeflc che 
nafedoo da va altro genere di proportiooe. 

' Chi così ne filofofa , marauìgliomi che non vegga', prò* 
na<fi col fuomedefimo argomento , le Terze, la. Quarta, eie 
Sede , quanto fon piu vicine all* Vnifono , tanto vincete iru 
perfettione di confonanza la Qunita , e l'Ottaua ; per non di* 
re ancora del tuon ma ggiore , che delle none parti ne ha le> 
otto; e del minore, che delle dieci le noue. Hor qui, adir 
brieue, l'abbaglio Ha neli'hauere mal prefuppof{o,che quao* 
to piu vnacorda fi auuicioa ccan la màterial fua lunghezza aUf 
vnifona , tanto piu ne partecipi . Egli è tutto all'cppofto . 
Quanto la voce ,e'l fuono C che qui mifuriam con la cordau^ 
piu s'auukina con la fua quantità all’vnifono, tanto, piu iie> 
nc del proprio , e tanto meno dell* vnifono, e ne fia piu lon* 
tano; e quello fi dimoflra pereuidenzaco’numeri: checoAi' 
tuifeon le forme^proprie delle conlonanae . Petochi VQO, ^ 
Vno, è r Vnifono; Hot qual è il piu vicin numero al/vno che 
il due? e Vno e Ducè la foima checofiituifee J* Octaua;aduQ. 
que ninna è , nè può efiere piu driei vicina all' Vnifcno; tot* 
te l'altre , piu ò meno fe ne dilungano : come Vno e Tre ch'è 
la Quinta ottima ,,cicè la Diapafondiapcntc, che vuotdire 
Octaua e Quinta, che i Muficichiaroan Dodecima%cosi dell* 
altre imperfette ,che farebbe vn fa Aidio volerle tutte parago* 
nate coll'Oitaua , odia piu ò flato lootaranza dalia meta del 
Vnifono; 

Veneo^ 
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Vcacndo bora aliedotì proprie deJi’Occaua: priqiierameo* 
. te è da dirne chef Greci antichi» al cui ftudio , al cui inge* 
gno dobbiamo e tante altre parti della Matematica » e tìngo* 
larmenteqaefta dell* Armonìa fdella quale ancora hebbero in 
vfo due altri generi tutti da sè » oltre a quel non puro DiatO'’ 
nco» chea ooiàrimaio) diedero a ciafeuna dcll'altre eoa* 
fonanze il nome > preiò» per cosi dire , dalla materia: ma per 
la fola Oteaua il traflfero dall’eccellenza . Cbiaraaron la Quìq> 
ta Diapente,ch’èdire»?erci»f«e:La Quarta» D.atclfaron» 
Ter quattro', te Terze Ditoni ■ perche fi compongono di due 
Tuoni nel neodo che diremo apprefso : Le Selle Esacordi , 
cioè Sei corde. Il nome proprio deli'Ottaua » non voller che^ 
fofse Perotto, ma Dtàpajòn » che vuol dite per eutte , fottio* 
cefoui Le conion»n:^e : concioficcofa che hor fi dmida , hor fi 
componga l'Ottaua entrano a comporla tutte le confonan* 
se; ò quel che torte è piu vero» da lei armonicamence diuifa 
nafeono tutte le conlonanze . Peroche la prima , e maggior 
diuifione che di lei fi faccui è la Quinta c Quarta. Dcila_i 
Quinta fi haole due Terze, maggiore, e minore . Della_4 
Quarta,coll’vnaò l’altra delle due Terze , fi han le due Selle, 
ancor tfie maggiore,e minore: Per via poidi comppficione 
Qjiata e Quarta fanno Octaua ; Terza e Sella , fimilmeato 
Octa'ua ; nè altee confonanze ha la mulìca • 

Oltre a quella , ha l’Octaua voa fiogolare proprietà , nella 
quale fi affomigua aU*V«i(ono,e l’auuisò Arifioneno nel pri* 
mo , e nel lecoodo libro de’ luoi Elementi . Quefia è , che a 
qualunque confonanza, ò dilTonanza fi aggiunga , non le to* 
glie punto fuor dc’ior tuoni, ma è con efie non altrimcoti che 
s’ellefulTerofenza lei , il che non Ruuieoe di verun altra con- 
fonanza : come a dire della Quinta , che purè fi perfetta, e sì 
dolce, ma le fi aggiugne alla Terza ne prouicne vna /ectima 
infelice, edilapore amzrifiìino airorecchio . Che fe pur P 
Ottaua mura alcuna cola aggiugnendofijalleconrooanze, d 
il dar loro vaa certa maggiore lonoriti , è foauita : e quindi 
Teflere in maggiore liima la Oodecima , Che la Quinta . 

Finalmente, priuilegio fiogolare deli'Oitaua , è , cheper 
quantunque fe ne aggiungano l’vna all’aicra ò efpreiTe eia* 
/cuna, ò con le fole note eUreme', mai non fono altro che 

ottime 
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ottime, pecche mai non fono altro che Ottaue; il chenoiu 
auuicn delie Q;jiate,nèdi vcrunaicradeJieniiooriconfonaa» 
ae, che tutte ,’muitiplicaadoiì, daunoia ifcoocifiime diilol 
nanre . Che poi la Difdiapaion , cioè Je due Ottaue, cho 
foo la Decima quinta dc'mufici ,h«bbia la (ua fofma io que* 
Ili numeri, i — 4,cbcoci^eneremalcipljce('deJquaie c la 
lòia Oltana J da ì. quadruplo, non de'recar marauigiia: pe*> 
rocheeiTendo dueOctaue, la loro difpofitiooe intera «èque* 
fla ,1 4, m quali oumeri ranco è il primo al fecondo, 

quanto ii fecondo a t terzo .cioè la metà, che dieta m lotto* 
doppio. Toglicndofi cunque odia Decima quinta ilnumero 
dimezco.ch'è ilgrauedeu'viu , e acuto dell’altra ottaua, è 
neceflario ifcguirae, che la forma delia Decima quinta Oz 
VooeQuattro. 

Chi poi ha telTuca ma lunghilCma diceria , ordinata a rea 
care indubbio, fclafcmplice, e naturai forma dcIl'Ottaua, 
fia qual lia hora 6 è dim< H ata , la proportione d'Vnoa Due t 
ò piu toHod’Voo a Quattro, anziancorad'Voo ad Otto, po* 

ceua io pochi verfì disbrigare la quiHiooc dalla difficolti che 
nonv'è; e tutioiofieme tjfparmiareasèla fatica delio feri, 
uere, cagli altri la patieoza uclleggetlo. E'rcroquel che 
moftreremu.piuauaotifChc dace due cordeegoaliin lunghca< 
za , in gtoflezza, e in tendone, e per coofegueote voifonc, a 
voler che l’voa fuooi l'ottaaa dell* altra , è neceflario ch^elia H 
faccia grofla, non il doppio ,ma quattro volte piu : e lo flef* 
fo vedremo efferde'pelì che accre/conoia tenfione . Vetoi 
altre sì , che fe due corpi louori , quali fon due campane bau* 
no a reodere fra sé l'Occaua, non li debbon formare l’vna, 
due , nè quattro, ma otto volte maggior dell'altra rcheadir* 
lo oe’fuoi veri termini , è procedere nelle corde per ragion da* 
plicata , nelle campane per tripiicau t Ma tuccociò , non che 
valer punto a mettere indubbio, fe la proportione doppia.,, 
dell'vno al due lia la forma dcU'Ottaua , «he anzi da quello 
medclimo fi conferma , ch’ella veramente il fla . Perciobtj 
non fi rfohicde la corda quattro , eia campana otto volte phi 
grofla , fe non a far che fi vibrino vna volta fola io quel mede* 
fimofpaciodi tempo, dentro ai quale fi vibreranno due vola 
te la corda e 1 acampana che dd l'acuto di qucl^ottaua. Ma 
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Due e Voo è U proporciooc efleaciaic » c Ja foruaa coftitutioa 
delJ’Ottaui ì adunque 1 * acctefeere la groffeiza » ÒU ceoOoue 
delle corde • quella col carpo « quella col pelo qutdruplicatoi 
e raggrandir le campane ad otto volte tanto , meatre il farlo 
non cooferifee ad altro che ad haueme le vibratiooi del mede» - 
fieno tempo mKurate frà ad come vno a duc^Mruooa » e confer> 
ma* quelli efferc i uameri * quella U proporcioQC doppia.» » 
quella la forma naturaleche colliiufce l Ottaua . 

Hor pailiimo a «edere fc ?*ha che notar nella Quinta* la^ 
quale delle due fole Coofooaoae perfette che ha l*aimooia»è 
la feconda : feconda dico , non inragiooedi meriti* maiiUi 
ordine al producinacnto; elTendo prima l'Vooe'l Due che prò» 
ducon l'Ottaua * che il Due e^ Tieda'qùaU è generata la 
Q.iiuta * eoa proporciooc Sef^uiaitera * perochcill tre com». 
prende il due » e di pia voa parte , che replicata può adegua* 
te il due. 

Di quella foauifiima confonadza prenderòqui a confiderà^ 
re voa fola proprietà , parutaroi la piu degna di rilaperfi ; ma 
non potrà farlo che vaglia , fe p'ima non dichiaro fuccinca» 
mente» a chi perauueotura non la fapelTe » la femofa diuifio» 
ne» eh: i Matemactei han fatta delle quantità» che frafe haoa 
DO corrifpondenaadi proportione » dluidendole io tre diuerfi 
generi fecondo il diurrfo procedere de'ioro eccefli compa* 
rati fra se, Pcroche» fe-gli eccens lono eguali » colèituiicooo 
la proportione» e la progrellijae Aritmetica t come adire» 
4 » 7 i IO > I? ecco di tre il 7 eccede il 4, di tre il loauaoaa il 
7 , e di tre il fupera il io» e cosi all'infinito ; quella » e tui» 
ce l'altre a lei foinigliaoci fono progreffioni aritmetiche • Ma 
fe glieecc(Cdeli*vo numero lopra l'altro noa fono material* 
mente eguali» ma limili » coAituifeooo la proporciooc Geo* 
.metrica: e fimilifi diranno» allora» che gli eccelQ bauran 
frasi la medefijoa proportione che gl'ioceri fra sé » Adunque 

9 t 37 » Si »e eet, coilituifcono prOgreflloa geometrica, pe* 
roche come il fè vna tera;a parte dei o.e'l 9 ma cerca del zj, 
c 'I zy vna terza dcirSi ; così il A cb'é l'eccelTo fra il f c*l 9, c*l 
aS ch'é l'ecceflufraiip e’l-27 ,é i| 54, cb'é &ail z7cr8i>fo4 
■ DO ciafeuo di loro vo terzo del maggiore » e così ben fi argo« 

» menu* dicendo* Come ^ »a 9» epa 17*0x7 ad ti: così g 
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i 18» e 189 54che foooiloroccceffi . Che fe finalmente gli 
eccedi fra il pruno , e fecondo oumeto , e fra il fetoodo el ter* 
CO>fonofrasicoaDeilprifflO« e’iterzo, fa propoftiooefidi.à 
Armonica . Cosi in quefii oumcti ?.4|d. 1 * eccelso fra il primo 
e'i fecondò , è fra ir fecondo c'J tcrao è a : e raoro è eoo e 
due » quanto tre e fei « Che poi quefta fìa ptoporcione^ 
armonica, fedafi dalie confooanze che vi s' incbmdonb t pe* 
roche feie tre è la Doppia cheformal'Ottaua:SeieQuactro« 
è fefquialcera edr la Quinta : Quattro e Tre » è fefquicerza, e 
oc h abbiamo la Quarta . ' 

Tutto ciò prefuppoiio^Se rOctaua fi diuideri fecondo la 
pfoporrione armonica , ia Quinta verri fempte coliocaca fot; 
to la Quarta , e hauri la patte bafsa : ma (e fati •diuifa aritme* 
ticamentef fegoin il contrario , cioè il trouarfila Quinta di 
fopra , e la Quarta di fatto . Dioifione dunque atroonica 
dcll'Octaua fari in quefii ouireri, do, ^o, Jo •’de'quaii do 
c^ofono i termini dell'Oltana; do e 40, tono io ragion fef* 
quiairera ,e dan la Quinta : 40 c |o. icfquiteraa , forman U 
Quarti . Maquefì'altra diujliooc , 60, 45, , c aritoieticn' • 

fecondo il dettone pcco fi : c i oueedrciriido e 50 , fotmao 
l'Ottaua. doc4$ilaQuarta, cioè la (elquitetza ;4;e jo ia 
Quinta ch‘ è felquiaJtcra . Adunque la diuifione armonica^ 
colloca ricll'Octaua la Quinta 01 fotto: l' atitmecica o.uca 
1 * ordine, (cambia I luoghi , e vi pianta la Quarta , 

Quanta diuetfiti cagioni Della Mu(ìcaqu<na trafpofitrone 
della quale fon natii Modici Tuoni che chiamano Autenii; 
cj,deir armonica, c Piagali dell' ammecica n'è buon giudi* 
crii feolo. Suoni voa Quinta ,òdisè ,òben fituata oeli'OM 
,» taua , cicè fotto la Quarta , ella , Con que'fuoicontrarrm» 
„pi(cosi rie fenfie, liGalilci, fecondo i«opiuiooi fui,rd'aU 
t, tri ena ritHlatione , c vn folletico tale (opra la cartila< 
„ gine del timpano , che teirpetaodo la dolcezza con vno 
,«fpruzzo d'acriotonia , paté che infieme loaue mente bacie 
„ morda. Così egli gentililDmamentc* Facciamo bora che 
lamedefima Quinta fituata al contrario, habbia la Qiattà 
folto 1 ne auucrrd, che cosi trafpofia , e per così dir capouolta, 
perda tanto di quei fuo allegro c frizzante , che qoafidaacl 
malÌDCooico, e nell' afpro tal certo oon^tauuifa per quella 

X z tanto 


Digitized by Google 



«8 TRATTATO Q.VARTO. 

tanto gentile «e tutu amabile di poe* anzi . £ par ^ ) 

l^vibradoni della Quanti e delia Quinta i fono ia tutto le^ 
medcfime eh’ erao prima i e per confcgueotCì aocorli t 
tinococi alla cartilagiae ('ò rame vorran direi Notoabifti^^‘‘% 
pelle neruofa ) del timpano, fon quegli (iedS che dianzi : aduO' 
que il dilecur che la Quinta faceua , era altro che titillatione 
e folietico. B che altro? fenoo quel che di fopra ho detto pa^ 
rermi veroi quantofièa ragion fifica, e immediata ; cioè, 
tanto di graue, e tanto d’acuto, temperati fecondo ena tal 
propottione dell’ vno colf altro, che ben fi afiid , egradifee^ 
alla naturale abitudine, edifpofitioae dell' organo dell’edi*' 
tojche, come dimoftrerò nella ootomia dell’ orecchio , ai 
certo non è la pelliciaa del timpano. Hor quefto tempera* 
mento , nelle due Ottaue, I* ma eoo la Quintadi fono, l’ altra 
di fopra , mani fellamente fi varia : haoeodo quella della diui* ' 
fione armonica , per cosi dite, cioqoe gradi di graue, e fol 
quattro d'acutotdous al cooteario, quello dell'aritmetica »ne ha 
cinque d’acoroefol quattro di graue. Ed è ofiefruatiooe voiuer* 
fale che fempre J1 grane vuole efier piu che P aauto : e perciò le 
maggior confonaozè fi debbono collocar fottO le minori; e'I 
mutar io ciò Alle , è làutar tuono alla mufica . 

Appre fio l' Ottaua ^ e la Quinta , delle quell habbiamo pati 
lato , fia giuAitia , fu gratta , voglio , che fucceda la Quarta: 
maUmentetrattata da alcuni, fino à prouerbiarla con detti 
che han forte del Vergogoofo : come è il chiamarla che fi è 
fatto Figliuola bafiarda dell' Ottaua , ti/petto alla Quinta le- 
gittima . Perciò , come le mule , Aerile ancor eAa , ond* è i 
mai non partorir nulla , nè multipitcata , nè diuifa . Coofon 
naoza ( dice il Dottiamo Cartes^ ma Peffima;doppiamen* 
ce infelice , perche paAa la Terza , e non giugoe alla Qpinta, e 
tanto riefeon peggiori le dilloaaoze, quanto piu fi auuicinz* 
no alle coofooanze , malfimamente alle perfette; cosi il Tuo* 
no air Vnifono, la Setti na aii’Octaua , il Tritono alla Quia* 
ta : e quali vn tritono minore cAer la Quarta : £ ben conoteer* 
la i macAri del contra punto, che mai non l'adoprano fola. 
.Finalmente , la Qjarta non eAere aitro che vn empitura , vno 
.{patio vano, *o allungameoto da far che li Q^nta poAa gin* 
gnere àll' Ocezua , e le Terze aAc ScAc • 
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Vdiam o bora dir (ua ragione la Quatta, e difeaderfi dalle 
accule» che la vogliono rea ; £ cominciando da vltioia , 
dell' edere vna lemplice empitura ; ella il niega « e ne ba ogni 
ragione: percioche non è la Quinta » che con la giunta dello 
fpatto della Quarta, produca rOttaua: marOttauaefla è 
ebe produce la Quinta , e la Quarta a va medeliino parto : 
perciò quella è iecondageniu, noi niega , ma non illcgiitimaj 
Oltre che piu fi attiene eda ail^Ottaua, efsendo in proportione 
Sefquiteraa , che la Teraa maggiore , accettata per buona con* 
(onaoca , beoebe vn grado piu lontana dall’Ottaua , li come.^ 
quella eh* ò di pcoportion Sefquiquatca . 

Ma venia m piu alle lirette» Difionanaa la Quarta? Qual 
dilsooaaias’aggiugneacoolonaoaacbetuttanoo la diftcm> 
peri, 6 la guadi? Ma la Quarta , voitaficoa la Quinta , iiu 
che le nuoce ? anai quanto le gioua?rocotre ritien tutto il luo 
dolce di Quinta, e guadagna oltre ad elio il dokiflìmo dell* 
Octaua? Guada ella le Terze r coJl’vna c l'altra delle quali 
produce l’vna eTattra Seda , pure amendueconlou2nti?Quan4’ 
co poi fi è ai non adoperarla i Cbntrapuotidi /ola , forle vor- 
rebbe dirli , non faperia adoperare . Non era egli gran mac. 
Aro, e dottor nell’ arte il Zerlioo ? ò nonhebbe orecchi 
ffiulìco quando /enti nel Violone toccarfi Quarte /oautlOme^ 
fra'l balio 0*1 bordone ,e fra’l bordone e’I tenetelo non l‘heb« 
ber que’ tanti, la cui autorità addulle iodi/efa,ein commeo* 
datione di queda vn tempo si volentieri accolta , oggi /Lagra- 
mcntc ributtata con/onanza ? £ quelle famofillìme Icude de 
gli antichi Greci, che nella icieoza armonica /octtlizzaroa 
d'ingegno , non dico piu di quello che facciam noi , ma piu di 
quel che intendiamo baucr fatto eli) j non diedero alla Qurr* 
U luogo fra le conlonaoze? £ Pitagora nel fuo primo fide* 
ma, non ne accol/e due dentro ali’Ottaua con vn Tuon tra* 
mezzo, che aggiuntefi hor ali'vnajbur all'altra, la iacea 
Quinta ?£d io dò tedimooio me delio d’hauer piu volte ve* 
duto tremar la corda acuta d'vna Quarta ben accordata, al 
toccarne la bafsa ; ciò che mai non m'éauuenuto con veruna 
fpecic di dilsooanze . 

Quede ragioni che ho fio qui allegate per T vna patte di chi 
accu/a, epcc l'altra duhitìiteiide la Quatta, a me, e {peto 
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che ad ogni altro , parran di tanto pefo al piouar prò e coa> 
trai che fihauriperlo migliore d'ameodu: le parti il venir 
d-jccordo a compolicione; concedendo alla Qj>'ta l'ciTere 
Conionanza , non però da sè fola « come il fon tutte l’ al ere , 
ma fempre in beneficio alrruirperciò aggiunta alle due, fra 
le qua li ha il fuo luogo , e fono, daU* va lato la Terza, edall* 
altro la Quinta* 

Hur leConfooanti imperfette, chp fon le Terze, e te Sede 
delle quali mi riman qui a dire , datebbono a chi il voltile va 
gran che difcorrere,e litigare co’maedti del contrapunto, 
fopra l'eflerui Tuoni maggiori, e minori, e le Terze , e le Se* 
(le nondouerlì comporre indiifrreatemente de gli vai e de gli 
altri : Nè poterli il Tuono diuidere per metà efiendo propor* 
tione del genere, che chiamano Soprep^rr/co/areiche noi com* 
porrà : e da quello feguire , che partendoli il Tuono in due^ 
Setnituoni, I vn maggiore cheè i'Apotome de'Greci,c l'altro 
minore ch'è il Di:(is: quello ha piu di quattro, e meno di 
cinque parti , e quello, piu di tre ,e meno di quattro; e quel 
piu e quel meno, non hanno il quanto pollibile a decermi* 
narfi: E cince altre dj cosi lite: foccigliezzc deli' armonia^ 
fcicnctfica ,che(e ne (ono compodi libri dotcilTmii, i quali 
rinfaccuno a* C ontrapuntidi i non pochi falli che commetto* 
no nelle non Icgircime mifurech: danno alle coofonanze. Ma 
cfE come dicemmo al principio, tutto ditea lono coirinfen- 
(ìbile eh: fono quelle minutie : c ne dan telirmonj gli orecchi; 
a'quaiifcle lor confonanz: aggradano, che zitto fi vuol da 
elle perche fico buone ? , 

Quanto dunque li è alle Terze , elle fonala piuveile con* 
fonanza che habbia la mufica . Eutran per turco , e vi llan be* 
ne : e pe rcioche non iiluccan col troppo, come fi il foucrchio 
dolce melato dell’ Oteaua , e io parte ancor della Quinta , ' 
nc adunano quante fi vuole : e falganoò dilceodano pan , 

(ì vengano incontro , ò fi aiioncanino , ò vadan di palio , ò d| 
faIco,tutto lor G permecce , fi come a quelle ,cbe non foggiac- 
cionoa certe leggi, che il fauio giudicio de gli orecchi ha fat, 
te prelcciucre alle confonanze perfette . Hauui poi vna d’ellz 
ch’è detta Maggiore ,pcrocbe in fatti l'è, sì come compolla 
di due Tuoni intetì: e quella è /onora, bcillaote, ardita.. . 

L'altra, 
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L'altra , che G forma d’vn Tuono e d’vn Seinituoao, è cbia« 
mata Minore: e queOa di nti pafstcnato, od languido, enei 
molle. £ come la ptima con quel fuo fpiriio viuo ealiegro, 
così quefla coKuo maifncotiico,e ficuole , marauigliofamenr 
te gouernano qualunque foegetto prenda a trattare la 
ca:aDafIimam:nce,che il viuo della Terza maggiore non le to* 
glie il grane doue é bifogno: e 'i maliocooieo della Minoro 
non le fcemal| amabile, e'I foaue. 

Quello medefìmo il pofìono in non piccola parte ancor le 
Selle tperoch' elle altresì, come le Terze, fon due : T vna 
Maggiore, io cui entrano quattro ■ tubai e vn femituono : 
eia lu a forma è fra numeri 5 «~3:raltta Minore , perche ha 
fol tre tuoni interi , e due Icniicuoni , ed i comprefa da nu« 
meri 8 — 5 . Hot delle Seflev’ ha chi crede eh' elle fieno en> 
trate nella Mufica perla porta falfa; peroche la proporcioa 
de' lor numeri lì appartiene al genere che chiamano'/o/’r4pitr- 
t/e0re,ed è doue il maggior de’ due numeri cemprendo 
curri il minore, c oltre ad efio iotcìe ne foprauanza v n , 
canto, che per quantunque multiplicarlo mai non giugne’a 
pareggiatficol tutto a CUI foprauanza: c tali fono 5 •^^, 8 — 
che habbiam veduto ellerc i tei mini delle felle: Non cosi 1 
Molteplice da cui nafte l' Oteaua , non il fopraparticolare , 
da cui habbiamo la Quinta , e le due Terze . Ma tuttociò 
nulla oilante , dico , le felle clTcre entrate nella Mufica perla 
porta reale, eh* é quella delle crecibie: le quali, conicgi^ 
dimollrammo ncll’auuenuto a Pitagora: non riceuono elle 
dall' armonica fpeculatiua le leggi di quel che de’ lor piacere, 
ma di quei che lor piace e’ vGBcio della fpcculat ooe il tree 
uarne dentro alle ptoponion de’ luoi numeii, fenoo può il per* 
chè,almeoo il come • 


( AJ P/itt, X, hb. 7» Eptfl, ij,Celeri 
(By Lib.[i. Hatmott.cap^ 

(C ) De Symp. antrp. C4p,i^, 

(U) Ltb. },de Iracap. 8* 

(E) Dui. i. 

P) Pari. cap. 
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Si dilpKtan dìu celebri ^tuflionitSe U velociti del moto pt /' iw- 
mediata cagione deli’ acnte^^T^a nel /nono :eje$l /nono acuto 
p coutenga nel grane , e n’ efca a far /entire >«• 
rie note itteonjottan^a , 


CAPO TERZO. 


D ei Grane e dcir Acuto nel taoao, non pno dircorrerfi 
altruDcati di quel cbe facciamo del Grande e «fel Pie* 
colo nella Quantici , e del Tardo e del Veloce nel moto ; cioè 
Ter comparatione: elTendo rerotCfae va mede/iiDO (nono può 
chiamarli grane, e acuto, come »na medeflma quantiti, gran.' 
de , e piccola , e vn medefimo moto , lento , e veloce , rifpet^ 
to ad vn maggiore ò minor cerroine col quale il comparia* 

lEO , •* 


Cosi ben porri dirlì,che il foprano è acutifOmo, fc fi ri* 
-fcontracol Ballo, peroche lapin balTa corda cheli foprano 
può giugnere a toccare , mai non è balla quanto la piu alta 
del Ballo: anzi fra quella e quella v’hade ghinterualli vuoti 
che le dilcofiano. Meno acuto il diremo rifpetto al Tenoro. 
acuì fcoonarriua,g!iliauuicina: e ancor meno a paragon 

de! Contralto, col quale ha qualche corda commone, e tàn« 

to può dilcender r vno ,e falir Palerò, che amenduc G truo* 
ui pan lui medelimo plano, a far quelli col fuo acuto, que* 
gli col fuo ballo, l'vnifono. ^ 


Poiché dunque non v'ègrado nè mifura alIoJuta , pcrcui4ì 
• colli CUI fca .elìde ter mini vn fuono a non poterli dir mai al* 
trocbe.gvauc . ò non mai altro che acato j ma fra i termini 
CHremj , (fc pur fono in natura: il chenon è ageuole a 
prouarfi ; del Primo fenCbile neiPacuro, e dell'vltimo nel 
grauc,ogni fuondi mezzo ha neceGariamente e fopraefotv 
to altri fuoni, co’ quali poter, e iTcr; comparato , e rifpetcoa 

a Gli altri graue: Perciò 0 è 
prefoda gliantuhi va conucneuoJ partito , d' cfprimcrc Jcj 
differenze de gradi della piu ò' meno acutezza, e erauiti del 
fuono, con quegli della Velocità, c della Tatditd de’ moti 
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che il cagionaoo > e fon pclLbili a contare.. Poi facendofi 
'ancora piu vcrfo iimateriale, fièyenutodaJ Moto al mo* 
bile, e non fenca ragione , concicfìecofa che ' Cotft /onori , 
(prefoppoAe le debite conditiqni) quanto pin grandi* tante 
al muauerb fieno piu lenti : c’I mnouerfi pia lento fi fuoa 
piugrane: si cerne airoppoflo,il fuon piu veloce dal corpo 
fonoro piu piccolo . £ di qi i i il correre d'voa Icatnbicuole 
proporrtone, bordiritta, Hortiuoita, fra corpo a corpo^ 
moto a moto, e fuono a fuono : e corpo a Tuono , emoto a 
fuono, e a corpo. Comeadir neli'Ocraua; i numeri delta..# 
coi forma fono,Due, e Voo: doppio io acutezza o’èil fuono, 
doppio in velociti il moto , folto doppio in grandezza il cor^ 
po : peroefae due palmi di corda fonora , fono il doppio d'va 
' fol palmo, e di quefto fol palmodoppia è la velocità del mo* 
ro, facendo egli due vibrationi in quel medefìmo tempo che 
i due palmi ne fornìfeono vna fola , e per la doppia velociti 
del moto, cheli palmo ha, doppia dracutezza del Tuono. 
Nè folamenteè vero che vna corda fonora ( A )Dtvtidia ia 
^uantitnte duplex cjì inaei$mttie , tome àiffniotiio : ma vera.*' 
vniuerfalmente è la regola , che il medefìmo fta>nìquiui api 
preffoìEt Ipatif t&Acuminis Jtmperordo conuerjus efi inamtan» 
foefieborda maicr inacHmine, guanto fumt minor in Jpatio , Il 
propoRo fin bora tiene affai del buono, e del vero rii rima* 
nente , per quanto a me ne paia , ha necelTarie qualche beni* 
gnaioterpretatione, per cui mano fi medichi quel che ebe fia 
di non vero che vi polla apparire per entro ; c non fi ferifea 
d'vn punto la repucatiooe di quc’grandi amichi ,ede'paree* 
chi moderni ,chcrendutifi all'autcriti ,iEafiimamente d'Arià 
ftotele , edi Platone, infegnano voiuerfamentc col Timeo 
di quefio , che , Hotio quidem yelox , prouemt iTnrdnt 
Crauis» 

Hor qui priroieraraente a veder prcnatn , fe il fuonoacuto 
fi genera , foio , e in tutto dal roouimento veloce , ò fe prò* 
irieo da altra cagione} fianoella ptefente Figura duecorde % 
Vana AB C di due palmi : l'altra F G H d'vn foie : pari la 
gtoflezza, e tefe vgualir ente; non riraan dubbio, che Limidia 
in quantitate duplex erti in dcN8iiHe,ccme diiSniua Boctio.TÌ^ 
(iam bora B fino a D ,,c G fino ad 1 , con cale auucdimeoto y 
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chcBD iìa (patio dop* 
pio di G 1 : e p<rcioihe 
G 1 i vguale , ò faccia» 
mocbc jJ (iaa G K , Ha 
doue la corda vibrati' 
dofìfgiugnera t oc (ìe« 
guc , che D B fìa vguale 
ad IKicpcrcoDicgucn- 
ce DE doppia del me» 
defimo J K. Comincia 
bora àribrarfi nei ns:de(3nao ponto di tempo ameadue le cor* 
de,oe aoaerrl che mentre O giugac in E, I Ea ito in K,e torna» 
co in I :e mentre E torna in D «ì fìa dinuouo corfo io K» e tot* 
nato ini: che tale è il muouerli dellecorde all’Octaua, cbe^ 
la fottodoppia ad ogni due vibrationr, habbia da vnirG au 
battere verfo il medefìmo fianco della Tua doppia. Hora lo 
(patto IK prefo quattro volte, è in tutto eguale a DE prefu 
due volte : ed I ha corfo il Aio (patio quattro volte ,'e Dii 
luo due volte, e ciò nel medefimo tempo, \diinque , Tvoica 
vibtatfooe della corda A B C , e le due dell* P G H , fono cqui- 
diuturne,ed cqatueloci. Ma la corda F G H , è il doppio piu 
acuc#di(uonocbe l'A B Ctadunquenouè la velocita, quella 
che di /acutezza, né la tarditi la grauezza; e quel Mor/d quidtm 
yelox acuta proHenit tarda autcm grauii, non d da volerli ioten* 
dere come pollo in qualità di cagione, ma puramente di fc* 
goo : cioi, in quanto il luoo piu acuto prouiene da vn corpo 
piu piccolo, e quello quanto piu piccolo, tanto è piu ageuo* 
/e e piu predo a muouerli, e piu fpcdo mouendofi, ferir piu 
iÒQcntc l'aria ,er aria piu louente pcrcoda da vn tal corpo 
ioooro piu piccolo , ha per natura di concepire il fuono tan» 
to piu acuto, quanto il battimento è d* vna minor parte di 
aè,e piu frequente. Cosi, per finirla, Tacutezza del fuono 
prouiene immediatamente dalia frequenza delle vibracioni del» 
la corda minore, e dalla minor porcione dell' aria eh' è per* 
coda fedi quella E vuol far conto ^ non dalia velociti del vi* 
brarfi: hauendo quella nel modo che fi è nodrato , il moto 
cqaìueioce in ameadue le corde . 

^ D' 70 altra quidionetcuouoedetE fatto, e pur .tute' hora*, 
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farfivn bei ragionare fra dotti . Queifaè, feftfuoD grane.» 
6a grauido dell* acuto» e fe) chiuda nel ventre» e aelofchiu-* 
da a fuo tempo. Peroche» facciamo ch'io tocchi vna qua* 
lunque corda delle piubafse» fé voi oltre ai Aioa naturale eh' 
ella ha renduto, ne vdifte balzar fuori vn Ottaua , e voa Do* 
decima, c vna Decinaa quinta, e poi vna Oiceacctcfima,cheji 
mouta voa Terza , fopra le due Ottaue , vi fegnerefle ali’vdir 
per aria tanti (piriti , che cucci erao io corpo a vna corda ;e 
ammirerete il buon ordine deli' vfeir l' va dopo Taltro, sì cot 
me t debito alla ragione delle coofonaoic con che Tempre 
phi verfo l'acuto li accordano fra loro, e col ballo. Hpc: 
queiìo ( dicono ) auuicue io fatti: e t«nii fuoni appunto H prot 
ducono da quel (olo primo della corda che fu toccata . Aduné 
que è a dire, che le n‘ efeooo , v' erano ; e perche tutti fono 
l'vn piu acuto deli'altro, fard vero vniuerlalmcnte, cheia^ 
ogni luoD graue fi contiene ogni luonu acuto. 

Quanto alla vetitd dei facto, cioè deli'vdiriì, e diuifatli 
in va fuooo tanca diueriicà di Tuoni in coolunanza, e Oteaj 
ua ,e Dodecima ,e Quintadecima, e DicelTcttclìma, iiAler< 
Tenne aedi i Tuoi medclimi orecchi omni exceptiooe maio* 
res, cetimon; giuraci, fopra la Tperienza Tattane cento voice: 
e con canta fedeltà , efortigliczzaneldiuifar qu:*fuooi, eh* 
eglie giunco a nocarui per ho U Ventrlìma maggiore t ch’e 
Dato niente mino che hauer ne g!i orecchi vn Taggiuolo ai* 
moiiico, che lì sbilancia per fiooconla vcntclìma parte d* va 
gran di'Tuono • Sen lauiamente v'aggiugoe,che non tutti i 
cn’cotaoti amici, dotti , c muhci ,vdioano quello ftefl'o che 
egli ima chinieutealtrocheii Templicee puro luon naturale 
della corda toccata; chi l'Octaua, ò qualche non lo che da 
parerlo. Ma Atiflotele baucclebeoeglt edite tonde fu l'ac* 
cennarlo iu diuerli Problemi della dicenoooefima reteione* 
Vero èche con piu felice orecchio al lentir de luoni, che oc- 
chio al vedere onde venidero : mentre ne allegò perragione, 
Ilconteaer6che fili fuono acuto dentro al graue; altrimen- 
ti , le non v*era , come o'è vfeito? 

Hot qui noi hjbbiamo duequiftioni alle mani, elìvo- 
glion decidere prima i' vna , e poi i* altra . Quella fìa , le vera- 
raente il fuon graue contenga in sè l’ acuto» ò 1* acuto il gra- 
ne, • 


Digitized by Google 



Ij<s TRATTATO Q,VART0 

ue • Quefla , (c d'vn fuooo o'efca va altro. E quanto d è 
tilt prima » il mio rifponderle rutto ciucreatca qualunque 
fia il diuerfo de gli altri « è > Nè il fueo acuto contenerli nel 
grauCy nè il grtue nell'acuto: oche la voce Coutenerfi, coa- 
cieoe auuiluppate e coofulc dtuerfe forme di conteneoza , che 
failuppate : e dillinte frà si , moftraoo la quidione propolta 
ctfer vana , e poco diceuole a filofofo il dilputarla . 

Per quello che io ne (appia« niuo di quanti v'han medb 
dentro il capo» e le mani > è proceduto in ciò per via di con. 
tenenza Virtuale ,Potenciale , fiminentiale, e fomiglianti che 
a vfano nelle (cnole; e non può negarli thè non h rruouino 
io natura : e quel che il Filofofo acceonòi dicco do , Il Tuono 
acuto contenerfi nel graue , come l'angolo acuto nsil'ottuTo , 
non fi vuole intendere altro che materialmente; il che auuie* 
oc qualunque volta va efircto fi cruoua inchiuTo nella Tua ca*. 
gioneper modo, che quello nou può bauerTeoe altrimenti , 
chequella nona' intenda dillructa : perciocheli conteueuain 
effa come parte, non come virth d'efia . Virtualitl di poten* 
7a I fi (nette io atto d’operatione, Talua, cinterà nei Tuo efie^ 
re la potenza ; e non che dillruggerli , ò diminuirli , ma n&« 
diuien piu perfetta : come il foie riTpetto al calore ; pofio eh' 
egli non fia formalmente caldo. Non cosi l’angolo ottuTo . 
Toltone via vn retto , egli già piu non è , nè lì può iotendere 
altroché per inganueuoi fallacia della mente, rimanere aogov 
looteuTo. Hur fecondo quella maniera di contenenza mate* 
riale» procedono ifollenuori dei Tuono acuto conceouto ioj 
corpo al graue , e non al contrario , che il graue fia potlìhile 
a chtuderfi dentro Tacuco . 

Quello ('dicono) è realmente contenuto , e iocbiufo io va 
altro, che può trarfeoe , e fepararfi come parte da vo rutto* 
Cosi va palmo fi contiene in tre, perche può torTene voodi 
tre, e ne Toprauanzanodue . Non porri mica dirS ,e dir bene ; 
in vo palmo conteoerfene tre , perche ad vo palmo podiamo 
siggiugnerne due , e Taraatre. Cosi appunto dei Tuono. Se 
da vna corda (onora ne togliam la meta, quella ci rende va^ 
octaua in acoro: Te due terzi * vna Qmnta , Te trcqnarti $ vna 
Qnarta , e così deli'altre cooTooanze imperfette. Tutto d Ti 
togliendo da quella prima corda hoc vaa» hoc va altra parte 
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di lei: adunque come eutee?'er«ao celia quandcd* conuien^' 
dire altresì cbe tutte VI ficooceneuao nel fuono. Ma l'acuto » 
perché diucuga piu graue, gli fi vuole aggiugocre quel chcj 
Qoo ha^: cioè va alcrectanto di corda perche reoda KOccauaa . 
ptabafia;dueteraiperhauernelaQuiotai per la Quarta tre 
quarti . Hoc come mai porrà dirfi ch'egli cootengaitfuooo » 
di cui non ha la maceria fenaa la quale non gli è pofiibilc il. 
formarlo? Dunque rimati dimofirato quel che fiera propofto. 
Il fuonoacutocoateuerflatcuaimeatencl gtauc, il graueoelP 
acuto noD v'effere io atto » nè cooieoeruifi io potenaa : perciò» 
in quello fentirfi fonar i'Ortaua » la Dodecima» la Decima* 
quinta tutte all'io fu t in quello »mai nè pure vo sitto che cali 
vna mezna nocca piu ballo. 

Ma fé» tutto ciò oulia ollaare » fi vuol dar luogo all'Acuto 
perdirfua ragione» egli comioccrà dal domandare, chi a 
piu immediato per ordine di natura alla produttionedeTluo* 
no, il Corpo mobite , ò il fuo moto? la corda materiale , ò la 
(ua vibratione? E'indubtcatoadire, che il motq t al corno 
quello da eoi il corpo ha l’anima ondeancor fi fa egli viuo, e 
loooro ,e riceue , e rende lo fpirico per cui.diaieoe armonico : 
altrimenti fenaa elio, che altro è. Ce non corpo mutolo, e 
morto { Se dunque è piu da predo al fuo no , e piu gli fi appar<< 
tiene il moto, che il corpo; che dee fard , perche il moto del 
fuono acuto diuenga moto di foon piu grane i non gli va col* 
co delia velociti , ò a dir piu vero, della frequenza delle vM 
brationi , come al corpo , perche renda fuono piu acuto .gU 
fi toglie vna parte del corpo ? Adunque cosi ai moto deliuoi 
no acutofi lieua perche diiKnti grane , come al corpo dal foon 
grane fi coglie perche diuenga acuto . Ma il graue non perciò 
fi contien nell'acuto : adunque ne anche perciò poo ditfi che IJ 
acuto fi contenga nel ^aue . 

Facciaoci bora a decorrere co'principj piu Immediati alla 
caufa, cioè con quegli della ragione armonica, e foileallot 
lume fi moflrerà euideote la fallacia del prefuppoflo » c noibf 
maiprouaco rinchiuderfi del fuono acuto nel grane. Al lod 
care della corda bafia lenta fi ( come vogUon que'docti^ lau 
faaOcuna lo acuto. Hor ogoiOttaua, fecondo laica foR 
paa » vien cofiituita da'iiumeii Vno e Due | figoificaoti le daq 
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iribrationi che de’fare la corda acuta » mentre la graue doppia 
io lunghezza > e forco doppia m numero di vtbrationi, ne fot* 
mfce ma fola . Se dunque hora la curda graue fuona da acuta 
inquantofuona da oiraua » oeceffario èa dite* che bota fac« 
eia due TÌbrationi , doue prima al mede fimo tempo òefocoiua 
ma fola . Ma due vibrationi fono il moto delia moti della^ 
medefìma corda • adunque ella fi vibra con la fola meri di si- 
ftcfla ,eralttafiflaimraobilcecb£U; tl quale, comealttoue 
dicemmo, i vnofuarionesi grodo, che uon può entrare in., 
mence-, nè vfeir di bocca a Filofofo* Molto meno quclì'altro: 
Che vi^andofi tutta la corda t ma piu lentamente, quella^ 
Jenteaza te vaglia per alcteccanto che scelta foffe la fola metà 
di si deda in lunghezza. Tutta la fcuola degli Armonici fi 
curcri gli orecchi, per non v dirlo : conciofi scoia che corrai 
fraein perconcedato, che come gli archi delle ondationid* 
m pendolo, hor fieno graodi , ò piccoli; e veloci i grandi e 
lenti I pkcioli , pur , ciò nulla ofiance , gli vni egli altri fono , 
ò paffano per ifocroni , cioè fatti iotempo eguale : ' fimilmea* 
cele vibracioni «fvna medefima corda , ramo le maggiori ve* 
ioci,comelemii«ori piu lente, ficootaoo perequidiucurne . 
Tal chefe il fin qui detto è vero , de fiegue dimofirato ìmpoii 
fibile a coacenerfi il fnono a curo nel grane : douendofi mag« 
giorfreqoenzadi vibtatloni ai fuono acuto , e minore al gra* 
uè; nè porendoQ le me eie altre hauereda vo medefimo fuQo 
drcorda non variacene le circofianze . 

^‘1 piacere, a dir vero, farebbe, cantando vn Baflb, fea* 
tìrgli ripetota a nota a nota la fua medefima parte dai Teno. 
re , dal Contralto , dal Soprano , nartgli in bocca dalla fua^ 
fiefiavoce;laqual volendo egli fùlieuarecant’alto, noi può . 
Chefe quello è priuilegio conceduto foto alfuon delle corde 
< e coti voglion che Ri J f^tjum teneatis amici , al fentire la ve$ 
ramenteftraoafpeculationeconche fi è giuncoa dtmofirare , 
Vna fola corda poter rendere il fuono di molte corde, e non 
mai altrimenti , che digradando verfo J’acuto : peroebe , Vna 
cordai dicono) è in potenza tante corde minori di quante ella 
è maggiore ingrofiezza. Hor ellendo ogni corda vociiio* 
dro, quanti minor cilindri, che tutti habbian commune il 
nedefimoafic, le fi poflono concepire in corpo , cose can* 

ne Ili 
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nellil'vn dentro l'altrOfper tante corde quella /off corda ii« 
valore, epoceaca. 6 pcrcTocbe^ eoa è oecefsariacueote piu 
fertile dell’ altra', efseodo l’ voa iochiufa oeir altra ,di qui è U 
fcQtirne 1 iuooi feoiprepiu acuti* 

Scambifi la voce Sentirne eoa queft* altra d^/»ii^iH 4 rRe,e rute 
to e vero . ,Peroche doueado efsere della (lelsa cooditioae l)cf« 
lecco cioè il ittonocb’ è prodotto , e la cagioo che il produce, 
meatre quella fono le diuecfe corde fotciliaoocfilieatie reali, 
ma (olo imagioate dentro la grufsa, adunque non cfiften* 
tee reale ma Telo inaagfoato e fantailicodouti cisere il /uono 
«he ne prouiene . Ma .fieno etìandio realmente diiùTe non fola* 
mente , diftlnce i fieno contigue , e incannellatc l'vne dcotto 1* 
.altra le /corse di quelle corde che fi fingono, nella grolla ,mea' 
tre elle vibrandofi tutte infieme non pcrciMtono I* aria con al* 
tra fuperficie che queirrna fola che le inuolge, e le falcia^ 
tutte in rn medefioio corpo., chevaricti di fuoni ,edi confo* 
naase pofsono elle produrre /c due corde attorcigliate, come 
tal volta fifa ncile cerere, e negli arpicordi, non rendono al* 
tro che vn fifbno pogjoVtiooatamente piu graue , ne daran cin* 
queòféi digerente le altrettante che non vi fono in fatu,cpuc 
e/sendoui comportebbono vn/ol corpo ? 

Percàiche dunque il /uoo graue , e l' acuto , riceuooo i lor 
gradi dalle piu.ò men frequenri vibratitmi, e pcreotioventi 
dell* aria ; oè può vna corda , durante la medefima tenfione , 
farne faor piu bor meno dentro il medefimo /patio di tempo : 
ncceilario è a didurfi, ehetmelle Ottaue, quelle Dodecime , 
e queir altre tutte voc> e tuoni piu acuti che fi odono (da chi 
giioiel bahbiano la lor cagion produccnte qualche tutt'aU 
tra co/a che fiaefirinfeca alia co/da. fi quia trouarla , fiè ' 
dato, del capo nelle /peculaciuni alla difperata t cerne a dire} 
che l'aria percoOa dalla torda , ripercuota ascotefla la corda: 
e con vn veramente inaudito miracolo di naturad'^ria diueo- 
ga corda, c lacotdaaria, quanto al minifierio del Zonate.’ . 
11 modo poi deif opcratione, non vi affaticate ilcapo per in» 
uenirjo } perch' egli è si occulti/Hmo , che quanto piu 6 cerca, 
meno fitruoua .Cosi a* è paruroa quegli che fi fono perciò 
rinoltl ad vna piu peliegrioa fiJu/ofia , ■ Dell' e/Tctui ( d^ooo) 
invi) aria piu arK : e fecondo diuerfi gra4idcHaior fottùlics* 
^ ,diucr/meote iiccueiel'impccifionc del batterle che nlàJ 
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corda ?tbrando{l:e tacce rifpoiidere a contonanu , perche , la 
natura in ogni fui operatisae è'armoaica« Di quefte arie poi, 
le piu boccili «fonar piu acuto; e non cucce infiecne.perchc oou 
lutee fono trgualmente difpofte ali’eflier mode : ma le piu fot* 
tili('ch*è cola incredibile a dire) piu tardi: e quindi il falire 
i tuoni fempre piu all'alto, e ?dirfeoe le voci piu acuce^ . 
Forfè perchervn aria batte l'aiira , e'I moto . e'I fuono proce* 
dono ordioacamence* Cosi eglino, io buona parte. 

Ebeu fotte fi dolgono de gli Acomilli, che non contenti 
di non dar loro fede , ancora li beffino • Peroche ( dicon qoe« 
fti ) a che far tante arie in va aria ,e unte machine di fantafia 
‘per muouerle con quelle vibrationi ineguali , e tutte fra >è di- 
uerle forme,che allediuerfe forme delle confooàze fono dpuu* 
te ? La Icbietta e vera cagione dell'vditfi que’fuoni fempre pia 
acuti ; eccola: V ibcandofi la corda fempre piu e piu debolmeo* 
ce,feinpceaocota fon piu foctili , e piu acuti gliatooai ch'ella 
gitta: peroche i grani , e di maggior corpo , abbifogoaoo di 
maggior fbraa per ifcoccarli loncaao:i fotcili,e acuti, per la ior 
piccolezaa, non richieggono tanto nerbo, egagliardia della 
-corda . Cosi procedendo fuccel&uamente l'iodebolir delle 
vibrationi , ervfcirne degli atomi fonori fempre piu fornii, 

' e pili acuti , aecelTario è a feguire nell' organo deli'vdico 
voa fenfationedi fuoni fempre piu e piu alti. 

Se quelle ri paiono fancafie da non volerne oramai,vdir piu, 
fiane detto a bafianza • Quei che a me petfnadono,i,ooa po< 
terfi rinuenir la cagione d'vn efictto, che lofio bora,per quao^ 
co ne habbia domandaci parecchi gran maefiri dimulìca , non 
ho trouato reto ch'egli habbia efifienza ai luogo fuor fola* 
meoce neH'imaginatione lood'è che ad altri pur di lotàlitS’ 
mi orecchi noaauuiene di feotir nulla : ad altri pare che odo» 
no va Otcìua, ad altri net medefimo tempo vna Dodecima , 
ad altri qualunque altra fia quella in cui piu affidano la fan* 
calia. Hir qual prò deiraffaticatfi cercandola cagion reale 
d'vn etfetro che per auneucura non fi truoua fuor del peofiero 
' di chi da sé medefimo fel lauora ? Che fe egli in fatti nou foft 
fe fallacia di mente , ma venti io natura , io non mi farei 
cercarne lacagioocaitroue che dentro alKorgano deli' rdtro . 
Come ancor di queU'alcto che fi truoua appiello il dottiffimo 
‘ . ' P.De* - 
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P.Dechales che Oggi corda,fe leggermente fi tocchi , luoni 
piu acoto,che batiuu gagliardo . Doue ciò fia, non fc ne può 
attribuir la cagion alla corda ; perochc facendo ella , comuo* 
qne pocoò molro fi agiti , fcmpte le medefime vibrationi» e nc# 
ccflario a feguirne fempre il mcdcfimo Tuono; uatio fol nellt* 
piu ò meno ioreofione» che non muta la fpccie fc non acciden^ 
talmente. A chi dunque pani pm acuto godio che in sè ftcfso 
non l' è , fc non ail* orecchio , a cut per auuentura quel th'è piu 
gagliardo fembri efier pia grane ì 


L\ Fmlono e fiere il de’ luoni eeuti , e gtiui . ì Creai 

foterftfwre acati , e gli ideati graai ih tre maniere , che 
ijui [i afprepnaao alle ter de ; ejono Langhes^za , 
CroJJeT^at eTenfione, 

. CAPOQyARTO. 

B En è cofa reale , e teoentefi a buone regole di proportìo* 
ne « l' ioalaar che fi può il fuon graue all* acuto» e abballa* 
re» l'acuto al graue . Non che vcrun fuoco » acuto ò graue che 
fia» riceua in sé » come le qualiti pemianeoti » qualche nuoua 
giuota ,òdiminutioue digradi» percuipaffi dal meno al piu 
incenfo»óda quello al piu rimcfio. Efiendo il fuono cHen* 
tialmcotcò moto »ò io moto» il mutar lo d’ vnoin vo altro» 
è piu veramente far cofa nuoua» che a ggiugnere alia vecchia. 
Hor quanto fi è ai princìpio vniuerfaled' ogni mutatiooe di 
Tuono acuto in grane» e di graue in acuto, i’ habbiamo dalla 
dottiflìniap^Qa ciBoetio»coli doue T€riueodooe»TA^ j^vo, 
niam (dice ; acuta Tfoees , {piffioribus » & irelecioribus motibat w 
eitantar,grauet yc/ò , tardioribas ac rane » liquet, ^dditiene'mo^ 
taum ex gl auliate MumenìuteniìxDettaàme yeròmotuum', U» 
xaiiex acumme Graaitaiem, Ex pluribasenimmotibus atumem 
quam grauitas con fiat • 

Quiudi è occefiario a Teguice , che 1* VgiTono fia il mezzo 

X d.; 
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de* Aioni eftremiie che verfo lui Scenda 1‘ acuto ^ wtth in 
Salga il grane : e che giuocì a icoatrarfiio quel punto mezzano 
gu piu noa V’ babbia fra loro coocrarieti . perche non v* ha 
diflFcreazt.Cosllo fteffo Boccio , poich'ebbe detto alcroue : 
(B; Omnit motusbabetin fé tnm K’elocitatemttum Tarditatem . 9i 
igiinr fìt tatdns ìnpellendomotHitgr autor redditur (onus, Nanu 
>r larditas proxima ftattom efli, itagramtas contigua taciturnitatt : 
foggiugne appreso > Qua tarda efi , Intenfìone crefett ad Medium', 
qua acuta tH , l{emtJ}ione decrefett ad Medium, Nè altrochel'^^* 
bifono può ciTerc quel Mezzo, doue il graue faleodo, e l'acu* 
to (cendendo , A fconcrano • Perciò ancora bene fta ali' Voifo« 
noti commun titolo che gli fi di, di principio, ò perdite piu 
corceuaaieace«diceraiiae delle Coafonaoze : percioch' egli 
è il punto AITo • dai quale i fuoni quancopiu fidiicoAano ,c 
tra sè fanno cootrapoAtiooe di moto , falendo verfo l‘ acuto , 
òdifcendendo irerfo il graue, canto 6 rendon capeuoli d articO' 
lare gli fpaajche niifurano lecoofonanze . 

Percioche poi il moto che fi prende ab cHrinfeco, è pafGa* 
ne accidentale del mobile, equefto , fecondo lediuerfe abim> 
dini in che è per natura , ò fi truoua per accidente , diuetfifi* 
ca l' impreffi jn che nceue dalPageote di Aiori: quindi è il con» 
fiderar che dobbiamo j| corpo foooroin ordinealla difpofitione 
che ha per muouerfi, con piu ó meno velocita, ò lentezia ,che 
fecon lo il dimoltraco po/aozi, è quanto dire , in ordine al pto* 
dur fuono piu acuto ò piu graue . 

Tre dunque fono i principi poflenti a diuerfificare le vibra* 
troni , gii ondeggiamenti , i tremori d' va corpo fonoro , in,» 
qu ntotalct e parlerem qui in ifpecie d' vna corda : percioche 
forfè in lei fola tutti e tre qoc* principi poilooo efercitarfi, cj 
dar lume a comprendere la loro operatione. Ma prima, 
oeceflario di^icordare, che potendo hauer il fuono quattro 
diucrficà , che fono , ^euto f e Graue , Gagliardo t e Débole ( che 
ancor fi dice Intenfo e RimefTo ) doue qui parliamo dii di» 
ucrfificareil fuono, fi vuole iitcndcrc fol nell' Acuto, c nel 
Graue : conciofiecofa che quefli fieno , per così d ire , ì generi , 
che riceuono te ditfireoze efientiali , in quanto l'acuto c'I 
graoè coflìtoifeono , diuerfamente contempcrati, diuerfo 
fpicie di Coaroaanze, piu ò meno perfette, lecondola varia 
- _ portio» 
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portione » e proportione «"eoo che le ne permifcbtan le partì. 
Ma l’Iatenfo , e'J Rìa}e(To , fon modi accidentali al fuooo ar* 
monico: e ne dimoierà il ?ero quel rimaner che fi la mede(ì« 
macoolonanza, ò diifooanza inuarìata, tanto nel Tuono Ia> 
cenTo , quanto nel Rimedo : e'I potcrTi vna mede Urna nota^ 
cantare al tnedefìmo tempo da due roci , voa gagliarc’a, e ma 
debole, le quali però non comporranno fra se confonanza • 
ma puro foifooo. I moti del Tuono Acuto, e del Graue, foa 
come quegli de’Pendoii che faabbiano il filo corto, ò lungo , 
e fecondo elfo fanno le vibratfuni piu frequenti, ò piu tare • 
Quegltdell'lntenfo, e delRimeflo, fon come l'andardi due 
Pendoli di filo eguale , ma l'vno ondeggiante largo per molti 
gradi del feroicircolo, l'altro rifttetto a poco fpatio , e appena 
mouentcG: e pur do nulla oftante cosi il grande e veloce cor< 
Todell rno, come il piano e piccol deH'altro , 6 compiono a 
mìTora di tempo feofìbilmente eguale . 

Tornando bora a'tre fopradetti principi da mutare il moto, 
e variare ilTuond’ vna corda «eglino fon la Lui^hec^^a , 1l< 
Grojjt's^T^ti , laTenfione : Io v'bauerei contato per quarto anco» 
rati Pelo, ò vogliamdire, la DenGti deila materia ; concio* 
fìecofa che ella altresì niente meno di qualunque altro princù 
pio, operi il medcGmo effetto del mutar tuono al fuooo . Ma 
forfè Tari flato coniglio di que'dotti che J'hannoe/clufa , ò 
cialaTciata , il non voler confondere quel che tutto è di natu* 
ra, con quello cb'è tutto d'arte. Di natura fono i metalli 
onde fffilao le corde ,t*vna tanto di fuoo piu profondo dell' 
altra, quanto Tacctaio , il rame, l'ottone, l'argento, poro , 
fono materia l' vna piu denfa , e piu pefante deiraitra . Ma Tal* 
lungarle corde , il ere fccrne la gioflezza, il maggiormente (li* 
larle a mifura determinata, ella i ioduflria d'arte , e opcratio^ 
nedimaito ,e perciòatteocntefì tutta a noi. 

Può dunque vna corda mutar mouimento armonico, cioè 
frequenza di vibratiooe, coli'allungarla , ò accorciarla , coll' 
ingroffatla , òaffotrigiiarla , collo ftirarla, ò allentarla, hoc 
fìa con peft che le fi attacchino , ò a forza de bifcheri che han 
la medefima potenza ebei pefi , e ilmcdefimo (ffetto. Bello 
è bora a vedere quali regole offerui la lunghezza , quali la.^ 
gtoficzaa , e quali la teofiooe, per giuentte ad bauet tra due 
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Corde tanca velociti di moto» e frequcasa di vibratiooi ocil' 
vo3« e unta lencezza eraricineiralcra.* che Ga infallibile H 
proueoiroe vaO{uaa,vnaQ,ninta »ò qualunque altra dellcia 
confonanae ìnaperfecce vogliamo, cauto iemplici, quanto 
compone. 

A quello magilletio , nou & è giunto per ifpecnlatione che 
rhabbiacrouato veggendolol» caa/« come Tuoi dirli, ejlij 
tnodrandolo per cagione ^priori* La fperienza co'luoi eitet* 
ti ce l*ha infegoato ; c noi , fcorti c ammacArati da offa » fiatn 
venuti fonnjndo regole generali, dimoftrate vere ^ pe/ìerwri, 
dallo fcambieuole c ledei currilponderll che tra $ò fanno la., 
tal cagione , e i tali effetti . Così babbiaon da gli antichi , che 
Pitagora, dato il primo legillitordcllaMufica,diftcfecorde 
lunghe ,c corte, formò valaj'randi, e piccole , dilpofe canne 
' grolTe , e rottili , bilanciò pe^graul, e legacci, e con filoio* 
fica patienza venne fpetimencMdo , conttàponendo, clami* 
Dando , fino ad hauerc oramai con fenfibile euidenza verifica* 
celemifure, lecenfioni, le capacità, e grandezze diqnc'coi» 
pi, che vibrati, òtKCtu:i, lì rifpondcuano quali in Ottaua , 
quali io Quinta, e così Jcll’altrc minor conlonanzc; c veduta 
' la Aabilitd deUeproporcioni fempre le oiedclimeia tuttala., 
varietà di que'corpi /onori, coflituì le leggi, ei canoni , co' 
quali formò il corpo della feienza Armonica, miAadifpeciii; 
latino, e di pratico. Nò altrimenti che periAudio d’ollcrua* 
tioni, e di fperieuze lì è proceduto in quefl'rtdmaeU, nell* 
ordinar che fi è facto la nuoua,e così ben regolata filo (ofia 
de'Pendoli: periAatuirea qual determinata proportione fi 
corrifpondanoleluaghexzedel filo ch'è femidiametro de'ioro 
archi , eil numero delle loro ondacioni. 

Il primo, elemplicilfioio variar che li può il fuon delle^ 
corde, è Allungandole per lo Graue, ouero accotciaodole^ 
per TAcuto : nel che camina feoza verun inciampo quefia 
proportione fra due corde vgualmcnte grolle, e egualmente 
tele , che Come corda a corda in luwghe^^ , così è (nono a Juono in 
pauiti .. Adunque fra due corde 1' voa doppiamente lunga 
dciraltra , come a dire , l'voa due palmi , e ralcra voo , lì bau» 
tao due fuoni, Hvno il doppio piu graue dell'altro , cioòl*Oc* 
lana : Fca voa lunga tre palmi , e l’altra due , 1! haurà la Qiiii^ 
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tiì ch’idi ragion Serquialcera : e così deH’aJtfc imperfette l 

Perche poi tiefea vniucrfamenre vera quefla propofirione , 
delcorrifpondetfije lunghezze dei le corde con la graniti dtf 
fuoni , conuienthc oc fiala cagione, il corriiponderCfiani. 
bleuolmeote la tarditi , e la ptellezza del moto ,• ò per meglio 
dire, larariti, c la frequenza delle vibtatiooi, conia Ina* 
ghezza, ò bteaiti delie corde , Quanto piu fi allunga vna 
corda, tanto ella fimuoneptu lenta, tanto ba le vibrationi 
pio rade , tanto meno fenice l'aria col numero delle pr rcofie , 
tanto il fnooo è meno incitato, e perciò piu graue: Nam>t 
Tarditasproximafìationitfi ( dicea poc’ anzi Boctio ) ita Grai 
tiitat contigua tacitumtan. Al contrario, quanto piu fi accorj 
eia la corda , tanto ne diucogono le vibratioui,piu fpefie, l'aria 
percolTa piu volte ; il fuono , piu incitato; il inon pio acuto , 

Il Gailendi , hor fia fua iperienza , hor d*altri ( già che anS 
cor altri rapportano ) -diftende vna corda Inuj^iÉDina , e lau, 
tocca, e la vibra, e nota in qual milura di tempo compio 
vna vibratione intera « Nominiam quello fpatio di tempo 
vna battuta di pollo. Poi diuide la iudetta corda io duo 
parti eguali, e truoua , che ^na di quelle due meti fornifee 
due vibrationi intere in vna medefimaifocrona, c vgual bat- 
tuta dei medefimopolfo. Torna a fottodiuidere vnadique- 
fleduemetd, si ch'ella i vn quarto della corda intera, eque* 
(la , dentro al medefimo fpatio della prima battuta del pollo , 
fa quattto vibrationi; e cosi Tempre verfo il meno della cor« 
da , procedendo per metà e meta, truoua nella minore le vi<* 
brationi doppie , e’I tuono doppiamente piu acuto, che nella 
meti precedente . 

Alcricifièprouato,eiIMerfcnno, che ne fa vna lunga., 
fpofitiooe , da quella fpertenza per faileuole , fé non finta : 
quanto al poter dimoflrare con cfla l'accutezza delfaono con 
la velociti del moto, e la frequenza deJ/e vibrationi. Cont 
ciofiecofa che , quando 1 guizzi della corda pefion difterncrfi , 
enumerarli, la coda non fuoni, G cetre non lefa quanto è 
bi/ogno per ferir l'aria , e rcmpcndola con la forza deil'im* 
peto , farla fonerà: equefir è veto. Quando poi la corda fi 
e accorciata per metà e meta , tanto »ht fuoni, allora Ir vibra* 
ctoni fon sì vtioci, ch'è dcuuitr impcfiìbi.eilcOAtarlc: eao'i 
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corqtie/loè vero. AJanquemal /ìfi> volcodo ridutre a dii 
tnjfttatioae feofibile quel clie’è fuor del pofflbilealU sfera aaj 
curale del feofo. 

p<rqaaaco aoodimeooa me ne paia • oob6 vuoi dar per 
inutile quel che li vede, doue egli feroa di feorta da far gru* 
gorre a veder col fenno quel che non fl può vedere col lenlo • 
Conae a dire nella maceria de'Pendoli: Appefo vo corpo gra> 
ue ad votilo «fatelo dondolare per fuegiu, cotn'doecetiario 
che faccia , piu ò men largo , fecondo la fofpioca di mano che 
gli darete : e facciamo che glie la diate con taara forca appun* 
co che prima di pofarti , vada e tarai onde g già odo per aria^ 
quattrocento volte. Noi diciamo che quelle quatcrocenio 
vibrationi , tutte fono equiueloci , c che canto é '1 tempo che 
(pende la prima, emadìma, nel correre, c ricorrer che fi per 
quali i due quadranti del mecco cerchio, quanto l'vltima che 
G muoue per vno (patio appeoa feofibile . percioefae , come 
a me par vero , ti comempera con egualità di fcambicuolej 
proportione , l'cccetib dello fpatio con la lentezza del moto 
deli’vlcima ,c la velociti del muouetti della prima , con la pie* 
colezza dello (patio deirvlcima, 

Queiio difeorfo , ancor che non (ia dimofiraco , non è però 
che non tia ben penfato . Primieramente perche non può di» 
motiratti che ia cofa proceda , nè mai poiTa procedere altri* 
menci* Di poi «perche ti cortipoodono la cagione, e gli 
effetti , Pcroche fingiamo che di quelle quattrocento vibra*' 
tienile prime cento ti compiano in vamiauto d*ora, fe an* 
uerrà che ilfecondo centinaio, e'I terzo , e’i quarto , ti fornii* 
caoo timilmente ciafeun d'e^ in vn minato, ne baurem di 
certo , che quattro centinaia di moti ditiereoti l’vno daU'aicro 
nella (empre minore velocità , pur ck>jaulla otiante , fono in* 
differenti, cioè vgualt, fica sé nella duracione. Edetieodo 
j primi cento moti pretiilfimi, elquidùicurni a’ cento fecondi , 
ei fecondi a’cenco terzi , equetii al quarto centinaio leoritiì* 
roo, adunque gli vltimi cento leatiOimia fono equidiuturoi 
a* primi cento pretiitiìaM. 

Se poi dai mifurar que’moti a cento a cento, verremo a 
cinquanta, e a venticinque per volta, e le fedici mifure del 
tempo de'veaticinque, rìt^citanno citfeuna eguale all'altra , 
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é tncte felici insieme aceolte , ci darao quattro ftiioutt , 000 
faraegli probabiii(Smaii<iire,ebecutte le quattrocento vù 
braiioni del pendolo , e k veloci , c k tarde c ic mezzane , 
fono equidiuturne?e ciò per qual altra cagione, che l'addotta 
poc'anzi . Hor fimilnaente le corde : Se vediana raddoppiar» 
lene le vibratiooi nel fecondo, terzo , quarto diuidc rie per 
meti ;eche cento palmi di corda in vo battimento di pollo ; 
danno vn (ol guizzo, e cinquanta, due , e venticinque, quatr 
tro; dous profeguendo a diuidere per meti giungla ito a non 
poterne l'occhio feguitar la preilezza , e diftinguere k vibrai 
rioni , che altro può ragionéuoltnente prefnmer6 , e giudi» 
carfi,fenon che ancor le vliime li mantengono lu l'andar deU 
le prime? Conciolìecofa che gii rimanga prouato per Icofi* 
bile euidenza , che velocità) e lentezza, gran moto , e piccolo, 
fpatio)lungo e brieue , poÀono accordarli con egual potcione 
di tempo . Maia ragion piu poflente a dimoftrare il raddop» 
piarli delle vibrattoni in ogni dimezzarli di corda, èillenfir» 
lene innariabilmente fonar i'Ottaua , ciò che non farebbe pof* 
Gbilea feguire, doue non li aggiugnclTealctettanco di veloci* 
ti al moto d*vna corda , quanto le fi toglie di quantità . 

Di tutt* altra maniera procedono! doe feguenti modi di 
variare il fuono: l'vnde'quali fi opera dalla deilc^ 

corda , e l'altro delia ren/rone. Voa corda lunga il doppio 
d'vn altra vgualmeute grolla ; evgualmente tela, rende con 
lei I'Ottaua, come habbiam detro. Non cesi auuerràcbe la 
rendan due corde vgualmente lunghe , mal'vna il doppio 
grolTa ,ò il doppio tela che l’altra . Peroche a voler che due^ 
corde Lunghe , c Tele del pari , diano Octaua fra sè a forza di 
GrolTezza, ènecefiario , che la graue fia quattri volte piu 
grolla che l’acuta i E a voler che due corde Lunghe c Gtoflo 
del pari , diano Ottaua fra sé a forza di Tenfionc , è neccila» 
rio, che l'acuta fia quattro volte piu tefa che la grane • 

Dal che primieramente fi vede, la Tenfiooe,e ì» Groflezza, 
eller principi,ecagioni d’elfctti frasè dirittamente contrari, 
mentre quella produce velocità , c quella mette tardanztnel 
muodctfi della corda : c'I fanno tosi l'vn principio come l'al* 
tro ,conmifura di fcambicuok egualità. Pero che douendo 
nella formaion dch'Ottaua farli le vibra tioni delie dnecor* 
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de piu frequeoci ii doppio oeirrna cbe oel/alcra* quattro 
volt* canto di corpo* con la grodszxa* ticacda peroacti {il 
inuou' fi della graue ; efimiioieate, quattro volte canto di 
pelo, ò di forza «conia teofione, l'accelera oell'acotatecosi 
per vie contrarie lì gìugneal medefinio fine* di vibrarli la 
corda acuta due volte nel medefimo cempo » dentro al quale la 
graue li vibra vna fola volta: ch'èfuaar i'Ótcaoa » la cui fot* 
ma > il cuiinrerualloè fra due * e voo* cioè «doppio. 

Olili poc'anzi, e parnai cbe nonfenza ragione * quelli ca* 
noni così ben re^golaci, così bene intefi , efierli fiabiliti ^oa 
diduceodolicomeconfegucoti di ragione a priori, ma Yor. 
maodoli fopra il riufcìmenco delle fperienze fattene , e rifatte* 
ne da'tempù di Pitagora fino a'aofiri: per innumerabili voi* 
te : Peroebe a dir vero, qual ragion v’babbia per dimofitare, 
cbe da va tal principio qual è la grofiezza * ò la tenlioo della 
corda quaccro volte maggior^ch'ò la ragion duplicata ) deb- 
ba necellarianaéce feguir tal efif-itto d’allentare , ó (facceleratli 
per metili frequenza de’moci, ai io pollo vantar di faperlo, 
nè rallegrarmi d'bauer trouatocbi merinfegni . Tanto piu 
fe fi haurà in conto di veto quello cbe il Merfenoo vuol che li 
creda alle fue mani , alle lue orecchie, a'fuoi occhi, adope^ 
ratifi a farne la Iperienza : che la tenlionc di quattro libbre* e 
d’vna , non fàOctaua legiccima* e intera fra due corde parì<f 
menti lunghe, e parimenti grolle; ma le quattro libbre fi coo^ 
uengono ingrolTare con lalor fedicelìota patte, cioècon di 
piu il quatto d'vna libbra: conia qual giunta necefiaria ad 
hauere i numeri armonici, dell'Octaua ; la Ragion duplicaci 
elee dc'termini, e perde lafua ragione . Se poi quello auaiea 
oeirO:taua ,chi faprà dirmi perche non ancor nella Quintaè 
La cui forma confilìendo nellaproporcioj felquialtera * Tre * 
,cDiie, e dandoci la ragion duplicata None e Quattro, Icj 
quattro l’bbre non ballano ail'Ottaua , baficrannone aliaci 
Quinta ì* Epureòioaaaldifcorro*ò fecondo ragion natura* 
le «cosi le quattro libbre dell'Octaua, come lenoue dclla^ 
Q.jinta , dourebb ino riulcire anzi foucrchie che fcat fe • Con* 
ciolìecofa che , chi può dubitare, che due corde ( fiondi mi* 
nugia ) tutto del pari lunghe e grofie , fe fvoa è tirata da vna 
libbra di pefo , c l'altra da qoattto , ò l' ma da quattro e l’ai* 
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ira da aoue » la pni rirau non fi allottigli piu $ t muti corpo* 
baie, ffdMmetto al cilindro th’ellaè? dal che fiegoa, il ri* 
cbiederfi* come a pia fottile» minor pelo* e minot ceiifìoae*a(l 
hauerne due vibraciooi per l'Otcauai c tre per la Quinta , mea-* 
tre la corda graue di quella ne fa ma, e di quella due . 

Quanto poi li è alla ragion duplicata della grolleaza » trao* 
no a mia gran ventura , vn maefiro d’armooica $ grandmi 
guanto il gran volume che ne ha compollo : il quale mi vietai 
ìldubicaroe io torno all’ iogroflar delie corde* mentre la me* 
delima necel&td lì truoua ancora io altre materie fooore : col 
me a dire : e me ne fpecificavn effetto particolare: quali io 
dubiuiS del fard* òoò* e non cbiedellì la cagione del farli* 
Siao » dice* due fortili piallre di fi.igoo, di lunghezza eguale* 
“ina larghe l' voa quattro , l’ altri vn lo! palmo * D’elle > eoa* 
uolceatondo* fe ne formio due canoe : elle fenza piu che 
piantate io fu l’organo fi fata n fentirc accordate io Ottaua • 
Tutto 6a vero: e vi fi aggiunga: che i diametri delle bafi de 
duecilindri che fono quelle due caune* eie lor fupetficie* e 
i lor corpi * fono in lunghezza * in cAcnfione * io folidici* tut* 
to il medefimo che i due locrili cilindri delle corde* ebeiuo’-. 
ghe , e refe egualmente* Tuonano all’ Ottaua per via di gto(< 
fezza. Ma quello è ridire il modo dell’ operaciooe^ non reiHi 
derne la ragione. Anzi pur* quanto al modo «forfè non beiL*' 
fi appone al vero : e nc ho cellimooio vn vecchio* efperimeu* 
tatoimeliro nell’ atre del fabricare qualunque lì vogiUa llrana 
e gran machina d’organi : negante * le Occaue di due canoe di 
corpo eguali * ma larghea regola di proportion duplicata* 
riufeir fedeli al battere * e accordare i tuoni , fenza douerfeoe 
emendarle mifure : e piu da preffu ai buono riu/cir due pit^ 
(Ire di lunghezza e di larghezza l’ voa il doppio dcli’altta : 
come a dire * l'acuta * larga vn palmo * e lunga vn braccio i la 
graue, due palmi larga* e alta due braccia. Ho detto Tmda 
prefìo ai buono f perche nè purquefla è mifura infallibile , e vi 
fifufficcavn Qjiafit che coglie alle fpeculatiooi la baldanza 
de! diffioir cerroa douer riufeire in fatti, quel che io pcnfiel 
ro * ò in carta fi è ordinato con regole* che poi non accora 
'daodofi colle fpctienze* chi non vede che han pcegmdiciodi 
fallaci^ Cosi ancora il turar la bocca delle canne* flauoicìj 
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ua , ma non gingne in tucto a Urne il faono rn Ottaua piu tl 
fondo. Tutto ciò fii detto in gratU di quel taknt'huomo 
che fi è creduto di Iciotrc il nodo delle corde dell' arpa • eoa.* 
quello niente pia feioito delle canne dell* organo . 

Al fin qai ragionato foprai ere modi del variare il foooo 
S acuto in grane, e di grane in acuto, cimane a pocerfi fare., 
Yoa brieue giunca d* alcune particoiarità actcnentifi a ciafena 
fnodolafaa. E primieramente t L'allungare vna corda il 
doppio deir altra , con la quale diuieo coofonaoR io Octaua , 
àà chiaramente a vedere , li correre che fi vna medefima prò. 
portione,ma coatrapolla,e percoat chiamarU , nuerfata , 
fra i corpi , e i mouimeoci di quelle due medefime corde ; pe« 
Tochequaotoia maggioreorda vince l'altra io luogheaza , 
taoco,rifpeuo a lei , perde in prefiezaa : e fcambicuolmeote , 
quanto la minore perde io lunghezza a paragon dell' altra, 
tanto ne guadagna in prefiezza. Dunque al medefimo teon* 
po dentro al quale due piè di corda vanno e tornano vna voi* 
ca ,cioè fanno una vibracione incera • la foctodoppia , cb’è la 
oeci di tei , corre con va piè folo , due volte il fuo aringo , ^ 
fornilcp due vibracioni intere. E percioche 1* acutezza e la 
grattiti del faono contano i lor gradi verfo l'alto o'I baffo 
co* Qttoitri delle vibratiooi , che è quanto dire de' colpi che 
diano all* aria, per farla vi ua e fonante, effeodoledue pei> 
coffsddia corda d* vn palmo il doppio in oumero che l* voa 
fola dell* altra corda lunga due palmi, quindi è il farli da.^ 

S nella vnfaouo il doppio piu acuto di quei)' altra Tua rifpou* 
ente: e quella è l*0:caua nella fua vera forma. Ne punto 
alerameutscbe nell' Ouaua riefeon verde medefime corrtf* 
jKittdeize de* corpi , e de* moti , de' moti e delle vibratiooi , 
ddlevibraciont c de* filoni in quilfiuoglia altra fpecte di con* 
lonante . 

' Qjanco al fecondo modo, ch'è ingroffareil fuooo colHrn* 
groflar delle corde: le ancor a voi , come vna volta a me , ca* 
deflie in penfiero di poter rendere la ragion tifica , del raddop* 
ptarfi la grauttà dei tuono, coi crefceredell* vna corda a quat> 
tro voice canta grolTezza che l'altra , difeorreodone io quelfo 
nodo : Didue corde pari fra >è io teofiooe , e lunghezza , fé • 
r voa faiàdi corpo quanro volte maggiore dell' altra, noi bau. 

remo 
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remo in effe due ciliodri f i diameuì delie cui bai laraono 
r?ao il doppio delJ*altro,ealtresì,coinei diametri Je/upetH« 
eie . Adiioque oeiUevibratioui dìe verrao facendo, ferraflL* 
percotendu 1’ ?oo il doppio aria cbeTaltrot Ma i corpi fonorì 
é vniuerfaimente riceuuto per vero , che quaoco foo maggiori 
tanto fuonano piu profondo , dunque ff coaucrrà dire «che 
doppia aria percoffa ci darà vn iuoao doppiamente piu gta^ 
uè I il che quando fia , noi babbiamo vna cagionfiGcaimmC; 
diaca , a cui attribuire vn tal effetto . 

Queffa fpeculatioae è voa maefaioa , che non v'ha puntelli 
che baffìno a tenerla in piè ferma sì, che ibffìandola inconuo 
noo fi atterri , evadaiufafei. Cesile ÌMetueonc poiché io 
me l'hcbbi lauoraca incapo ,e le coutrapofiqueA* altra coov 
fideratione . Sìaoui due corde , Tvna di mirugia , l’altra di 
metallo groffe , lunghe , e refe io tutto rgualmecre; ma la^ 
prima douriefler leggiere, iuppcniatnoquasro è voadram» 
ma in pelo, la feconda , quattro nè piu nè meno . Al toccar* 
le ameodue, le feotìremo accordate all' Ottaua , eputevgua* 
lifGme ne' di a metri , e oe* corpi , fecondo ogni dimeofiooe^, 
feriranno V una altrettanto aria che 1* altra : ma l'una il doppio 
piu fpeffo che r altra. Adunque io quello calo, noi di certo 
babbiatno, cheli fuono al doppio graue, non è cagionato 
dal percuoter fi aria il doppio maggiore dalia corda onde aio 
ne il iU3n graue al doppio di quei dell'altra che le cosfuona ia 
acuto ; mentre 1* aria ferita non è piu di quella chefiao le cor* 
de che ia ferKcoao quefte fono iodiffcrentetnente vguali, e i 
fuoni che ne proueogooo , differenti, c diluguali, 

Nc crediate che puoto fia per giouare , il dare ecccuiooe • 
qaeffa ifperienza ,acagron del procedere cb’cila fà per graui* 
tal di pefo, deue quella delle corde di minugia quadruplicate , 
va percomparationedicorpi. Peroibe haiKi^o noi il pefo 
quanto volte maggiore oella corda di metano , rifpetto 
quella di noiougia , c hauendoiriaegual percoffa , e fuoao 
doppio in grauitd : e nella corda di minugia quattro uolte pia 
grolla, bauendo quattro volte piu pefe; qualtagiooc potrà 
lodu ruta crede re, che il raddoppiare la grauità dei /uoop 
prouenga dalla gtoffezea , c ooo dal pefo ; mentre io pur vi 
moftto, cheli pefo quadruplicato , con egual groflezu, opc; 
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ra quel medefifflo , che voi» hauendo m vna Aefsa corda qaac« 
tro volte maggior pefo, e grodezza quadruplicata , volete at- 
tribuirlo alla grodeaza, eaoa al pelo. Sara dunque la gra- 
uità,non la moie del corpo quella che la le corde piu ieote al 
muouerd, piu rare al vibrard» pio profonde al fonare- 

Aucor nella terza maniera di variare i fuooi » ch'è per via.» 
di tendon delle corde » mìfurandone il quanto con lepropor- 
Ciooi che fra sè hanno! peli che lor fi appiccano ai piede , fi 
coonien cercare, fe v'ha qualche cagion fifira ,e itnmediata , 
alla cui uirth poterli attribuite gli effetti del uatiar fuouo le 
corde» fecondo il loro edere piu ò meo refe. 

Ma prima fperciocheuoltruouo facto da verun altro^ mi 
recherei a co(ciensa,fe non toglieffi d' tnfra'pìedi a chi legger 
Nicomaco il Greco, òde' oofiri Macrobio,ò Ceoforino ,un 
pericolofo inciampo , da cader buonamente concili nel roe« 
defimo errore che cfR: cold doue raccontano le fperienze che 
Pitagora uennepec affai de' giorni» econ ifquifita diligenza 
facendo incorno ad ogni uariccà di corpi fonori» tutto iotefo 
a crouare i ueri numeri armonici» eia elfi la proportiooe dcj 
gl'iacernaili che formano le confonanze. Hor.quclii tre Au* 
tori» venuti a fpecificare la tenfion delle corde fatta per via.» 
di pcQ(C)‘.Ch9rd4s(iicc tìCca(otiao)aqué eraffiStparique longi» 
tudtne,<tnur/is panderibus teteuditK rifaccene le bifogneuoli fpe- 
rienze , Vojiremò deprehendu,tune duas cbordas eontittere id quod 
eli Ditte ffaroH ( cioò la Qiutià ) eàm earum pondert lutcr fe col- 
iota, rationem baberent quam trio ad quattuor.QHa Diapente di» 
titar ( cb'ò la Quinta^ lebi inueaitur ponderum dijerimen io jequb 
tefUa pontone , quam duofaciuat ad *ria coUata . fi final m-«'Ce 1*, 
Ottaua,C«vt altera sborda, Duplo marne pondeie qudm altera reo* 
deretur , Diapafon jonabat. Piu efatto é Nicomaco uel rape 
prefencir che fi i'auuedimento che P tagora hebbe in quella 
oderuatione ifpecificando ancora i pefi per la cui diuerfa tea- 
fione hebbe l'Occaua fraduecorde prima vnifone ; e furono 
dodici libbre appefe ali'vna corda ,efei alfalcra: ('D) ^Aique 
iti in dupla ratitne confUtuebat Diapafon confonanttam , quam & 
ipla grauitates oflendebxnt : Quanto poi fi é a Macrob o , ( E } 
egli non va punto diueifamence, mentre applùa alla icnlìuo 
delie corde quella medefima proporciene de'pcfi che b-uca 
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tfouara effere fra'martelli« Sefquiteraai Scfquialteri > Doppia» 
per la Quarta • la Quinta » e l’Occaua . 

Cosi Qc icriffero qaefti » e ceitameotenoa di veduta per if« 
perieoaaeh'efE mai oepreodelTero: altrimenti non fi rarebboa 
fatti a dire > che di due corde rgualì io luogheaza e in grofleaJ 
za I l*voa fonafie a Pitagora due volte piu acuto > con attaccati 
le dodici libbre di pelo coatta le feidelValtra» mentre il vero 
fi à » che per condurre due corde vgualt a fonar l’Otcaua » btloa 
guano a quell'voa d’elle chedourifar la parte acuta quattro 
volte piu di pelo* che col tanto caricarla» tanto la tirino: e 
così le diano la mi fura della tenfione che lebifogna. Perla 
Quinta poi noue libbre » e per la Quarta ledici : peroche que- 
lli fono i quadrati del duedciJ’Octaua » del tre della Quinta» 
del quattro della Quarta. Così èriulcitoalle mille Iperienze 
che oc bau fatte gii Armonici delia noftra eti. Le libbre^ 
poi che qui nomino » e fon tnilura determinata, 6 vogliono in- 
tendere lufiicuice al nome di quaifiuoglia altra Ipecie di pelo fi 
adoperi : che tutti indifferentemente lon buoni ilo! che la cor; 
da li lofferifea lenza fchiantarfi : e Ira elfi corra quella propor* 
tione dè'cermini , che dà i gradi alla tenfione cotrilpoodenti 
a quegli deiluooo. 

Disbrigati da quello impaccio, pafilamoàd iouefiigareP 
eficcto proprio della Tenfione applicata alle corde , e trouat la 
cagione iaimediatadelt’affrecrar loro il moto, multiplicaroe 
le vibraciorii dentro il medefimo tempo , e afiottigliarne il luo^ 
no. Quanto dunque aireffetto delia Tenfione; mi fi offeri- 
fee a dirne , ch'egli fia Vo inuigorirecol violento , il naturale 
diquella, per cosi dire, languidezza, per cui voa corda mal 
tela è artendeuole , e dilpofla a ialciarfi , per poca forza che 
le fi vii , diftor giu della linea, lu la cui dirittoraclla è cela : 
dalchefiegue, che diftottanecon pocalorzaab eftrinfeco » 
con poco sfòrzo ab incriolccovifirimetta dasi: e io quello 
atto, il muoucefi, canto è piu lento, quanto la corda è piu 
tilaffaca : e quanto ella fi muoue piu lento , tanto fa piu rade 
le vibrationi: e quindi il luon piu grane. Tocto dunque ali* 
oppofio di quelli della dourznno effere ( comeitu' 

farti il fono) gli effetti che la rcn/reiie opera nella medefima 
cofda . Eptimiccamente, caricandola coi fno pelo, quanto 
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meno piegheuole , e fncruata> taoco la rende io sè pia falda, 
e intirizzata . E qu:ilo può aoueoire che G operi dalia tenfio* 
ne, c >1 torre alla corda voa particella di lei, e coOrigocrla^ 
c ìlritnaacntea dilieoderfi, bora che è pia corta , per tutto 
quel roedefìmo (patio che occupaua piu lunga . Sienhilcbcri, 
nen pelìattaccatiqueglicbcioacutiOinnoiKuond’vnacorda ; 
nel farlo, i bifcberi glie ne tolgono quel cheauuolgoao ioton 
DO al lor fufo .* i p:(ì la fcorciano di quanto è quel che ne trag» 
gono fuori del ponticello . Tcofiooe di corda , non fi fa(eo« 
zadioDÌJutione* 

Doaendo ella dunque con meno parti di sè adeguarfi ì trai 
lunghezza ( per così dirla ) maggior di sè , e quelle fue mede* 
fime pdrticelie che le fi conuengono allungare, tenerle non di* 
meno fra sè piu che dianzi nfirerte, cioè volte e forti contro 
alla forza che la cenfione fi per difunirle ; da quefte due necef» 
fici fiegue la terza , di prouar la mifera corda moleopiu vio- 
lento il vibrarla* ch’è corta fuori della fua dirittura, eincur- 
aarla da vo lato : peroche io quell'atto ella è corretta di farfi 
tanto maggiore di sè OefTa, quanto l'arco è maggior deJIau 
corda fottefa gii. Hor percioche ogni violento alla natura ; 
dalla (leda natura fi togli con violenza, di qui auoieoe, che 
la corda tirata con violenza da vn lato , nei rilafciarla, non 
folameote ritorni alla fua naturai dirittura , ma si ecccifioa^ 
mente furiofa t che trafportaca dairimpeco coocepuco dì sè 
tnedefima, nel iiberarfi, crapaffa fino al iato contrario quali 
altrettanto di Udal mezzo : iodi torna , e cosi va , e riuieoej 
con quelle reciprocationi fempre dimiauiie di (patio, delle 
quali habbiaro ragionato altroue: ecaou piu ò meno è la lo, 
co velociti nel muouerfi ,e preftezz a nel replicarfi , quanto à 
maggior la foraa da coi la corda è coftrecta di muonerfi . L* 
energia dunque, e lo {pirico, che quattio libbre d^pefo ap. 

‘ piccaceal piè d'voa corda le imprimono , pertutto le fi diffon; 
de, e ad ogni patte di lei applicala fua attkwe: la quale edéo. 
do actiooedi grauitl , coouiene perconfeguenre, che ne fia^ 
reffeteo il tirarla giu verfo il centro , fo per la linea perpendù 
colare, percuiicorpigrauidifceod<Nio:e ogni volta chela 
corda fla colta già di quella dirittura ,elia è per cosi dire , ca- 
ricata có quacuo libbre di fona pofitnet a ceaituiria>clc met. 
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te in atto quando fi mette in moto . Se poi qualunque fia il 
pelo che di la cenlione a vna corda > glie la compatta vguah 
mente per tutto, onde fia vero il dire» cb’eila è tutta del pa> 
ritirata col medefimo grado di tetifione » cesi nel mtizoctxì 
me ne gii eftremi vicino a’bilcheri dall* vn capo» eal ponti* 
cello dall’altroi ellaè quifiiooe da volerli dirpotare con al« 
quanto piu agio , che fole per incidenza: piu per dilettar Tio* 
gegno» ebeperniuna vrite con/egueoza cbecoldifcorrecne» 
ò col tacerne , fi troui , ò fi perda « 


( A ) Harmott, Uh» l . eap 5/ B ) ibid. lib. 4. eap, j, (C) Dedie 
natali cap. io. ( Nieom. ManuaU lib.i. (U ) Lib. x.dejomm 
Seip, 

Digrejjìone , Se le corde in ogni lor parte fieno ttfe egual- 
mente : e per qual cagione troppo teje fi rompano» 

CAPOCLVLNTO. 

I Trattatori di quella , a dir vero , piu curiofa che vtile qui*- 
fi ooe , fé le corde babbiano in ogni tor parte vo medefi* 
mo grado di rcnfìoae ; dopo ragionatane bafieuolmcnte per 
la parte del no , alla fioe fi rendono alle contrarie dimefira* 
noni , che per quafi fenfibile euidenza conuincono» Ogni cor« 
daciler tefa vgualnience ne'fuoieftremi»e in ogni altra lua^ 
parte tra elfi , e'Im; zzo. ' 

Le pruoue che 6 poflono allegare in contrario» fono pria 
Oliera mente, la Iperiencti dello llrapparfi che fogliono prefa 
fo alle loto efiremità le corde, allora che troppo piu del douer 
re fi Hi rane: adunque iui fono piu refe . Perciocbe(' dico io» 
prefoppofia da ctederfi la fperieraa ) è inlallibilc ad ogni 
a gente naturale Toperare piu preflamente inqucilaparte del 
fuggetroch'é piudilpofta riccacrnerartionc,che non ioquel* 
la che meno* Se durque l*eftreniiri delle corde fi rendono ef* 
fé le prime alla violenza dello fliiarie , fegno è, ch'elle erano 
pia ditate; altrioientr» ic h^ucficrodcJrimcfio » e del lento 
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• quella (lelTa misura che oc hao Talcre parti t iarebbono à 
pard'efle vgualmeoce difpofte a teneri « etifinere alla forza 
contraria: e allora non ?’haarcbbe oiuaa ragione < per cui 
douc (fero rimaner ariate pia tofto l'eftreinicà delle corde ^ ebe 
illormezzo* 

Non molto di(!omigliantea queRa è la feconda ragione : 
cioè , che Doue vna corda è meno tefa» lui è piu arrendeuM 
le*emencoocraRi allo fmuouerla che altri faccia di qua e 
di là dalla fua naturai dirittura. Horsì come vna corda in* 
teraqoaotoè piu fortemeoce irata canto piu difficilmente fi 
rende al dimenarla: così in vna medefima cordai (egnod'ef* 
ferne piu tefa rena parte che Talira, dii potei fi fmuouereL* 
piu difficilmente l'vna che l'altra . Ma ogni corda fi muoue 
per euidenzadiquàe di li dalla fuadirittura molto piu age«- 
uolmente nel mezzo, che predo aireftremici: adunque nel 
mezzo èlenciffima, e quanto va piu vetfo gli efìremi , tanto è 
piu dura» pecche tanto è maggiore il grado delia cenfione che 
•cquifia. 

D'vn adai celebre Matematico è quella terza ragione . Voa 
corda ( dice egli^ quanto è pm lontana dal principio delJA.« 
fua teofione , canto ha piu forza : i bifeheri fono il principio 
della teofione delle corde, e il piu lootauo d'effe è il fine d’effe 
colà doue fi aggroppano al ponticello. Adunque la maggior 
teofione che patifcan corde è doue fon piu airenremo,cioè 
doue piu fi allontanan da' bifeheri: e tanto vengono fempre 
pio lente, quanto piu loro fi accoftaoo: Adunque non fi può 
dire, chele corde in veruna lor parte fieno lefe egualmente; 
ma tefiffìme al ponticello , leniifflme predo a* bifeheri : nello 
fpatio di mezzo, piu ,ò men tefeò lente a propprcione . Che 
poi quanto voa corda piufialiootana dal principiodcllafuz 
teofione canto fia piu forte e piu tefa , il pruoua , col tirar che 
fi fi, voa barca per fui' acque de’fiumi, nella qualeofferuacio* 
neeeerto, che quanto il canapo è piu lungo, tanto ha mag^ 
gior potenza nell' efìcemicà , che immediatamente applica- 
ta alia barca: e col maggior momento della fua forza, sforza 
e vince la refifienza almuouerfi ch'è nella barca : e di foroi* 
gliaoticferopi ne adduce ancor alni veti, e buoni, fol cho 
àceffero a pcopofico delia quifiiono , e non paffaffero , come 


Digitized by Google 


CAPO Q. VINTO, 457 

lìioldiffi» Degenere in genus, £ quanto al particolare del 
canapo che itae per fu il fiume la barca» a quel che io ne bi* 
ueapen(aco»e menoio carta, v'iche dirne affai piu di quel 
che può darne ad intendere vna cosi feuiplice propofitionc i 
fe ?ero d quel che a me n‘è paruto» d'interuenire in quella 
operacione quattro principi , tra di refifteoac, e di vittorie, ftz 
sèmarauigliofamente contempcrati : ma il volerne far qui 
vna intera e prouaia ifpofitiooe, andrebbe a luogo» e tutto 
fuori della preiente materia . 

Piuda feutic/ìè queft'altrt ragione» che fitofofando tutto 
al contrario delia iopradetta » pur nondimeno conchiude 
mede fi ma inegualità; eh' è il propoffofi a prouare» Quinto 
vnacordadpiu vicina al principio della fua tenfione, tanto 
iuièpiu cela. Percioche effendo forza cftrinfeca, fatta ad 
vn corpo refiffente» che ha le parti vnite» e nondimeno in 
qualche maniera mobili » quanto al dilungarli l'vna dail'al* 
tra (non come vn affa» che traendoia , ò fofpignendota, viene ò 
va tutta , ò niente^ quella forza iui è piu gagliardi » ooue è 
tutta in atto; e tutta io atto è preffo ai fuo principio dal 
quale quinto fi allontana canto vico digradando: fecondo il 
proprio d’ogniimpreffione violenta » e contraftatl dalla te> 
fiftenza dd mobile . Cooffdeiiamo bora vna qualunque cot* 
dad’vn liuto: ella ha due principi di tenfione vgualiffimi 
nella potenza» e fono ibifebieri dall'vn capo» e*l pontfcelio 
dairaltro : adunque per lofopradetto» ella d tanto piu tela , 
quanto piulors’auuicioa: e per confeguentc» èmencefa nel 
mezzo. 

Nè vi paia ffraoo a vdire : che il ponticello » doue l'eflre* 
mitè della corda fi annoda» efta immobilmente affida, (ìa 
principio di tenfione vgualmen ce gagliarda» e pari in tutto 
aouellade'bifchert. Peroche imaginaceui in vece del ponti* 
celloaltrettanti bifeheri , quante fono le corde del liuto» e 
diafi la tenfione alle corde » volgendoli ò quefti (oli » ò que'fo* 
li del manico» damendue d’accordo nel medefimo tempo ; 
ne feguirà in tutte ie maniere quella medtfima tenfioncchefi 
hadabi/cheri» e dal ponticello. Si come al conttaiio» fe.« 
non vi foffe tal volta neceffici di mutar tuono alle corde » 
cracndole,ò ailentandole quel che richiede la patte che fi 
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fuona: e Tarla hor troppo trrnrda , hor troppo fecca « mafU* 
mam'ote per cagiono de* venti, non diltemperane Taccor» 
datura i ma tefe vna volta al lor tuono vi durallero ii uarit) 
bilid'ogni tempo i G potrebbon fermare a due ponticelli Tr no 
incapo al manico iTaltro alfanioie io tal cafo non baurcb- 
bo \o elle la cenGone loro propoitionata ? 

Qacite fon le ragioni , con che poierG piu ò roen faldamen» 
ce prouarerioegualita della cenfione nelle diuerfe pani d'voa 
medeilma curda. Hor venendo a quelle cbepolToat} diino* 
tirare il contrario , io ne ricorderò in prima vn paio , che ad 
altri fono parute due chiaritlime euidenze, Tvna GGca, l'altra 
etiandio geometrica , e a me, non che tali, manèpurfein* 
brano di verun pelo . La prima io brieui parole è, che do* 
Dunque G tochi voa corda, hor fia dall'vncapoòdalTaltro , 
ónci mezzo, per tutto rende ilmedcGmo Tuono, adunque 
per tuccoè tcTa vgualmeoce', A me la confcgucoza è falla , 
pcroche non didotta da vo principio che habbia, come fuol 
dirG , necetlaria connelGone con eGa . E ciò è G vero , che io 
poco appreso dimoGrcrò , che vo corpo fonoro , compoGo 
di fuatiatiGime parti , e per natura , e percioche altre piu tefe , 
altre meno , mousodoG tutto , non rende , né può rendere al* 
tro che vn fuooo (temperato alia milura , e alla conditiooe 
delle Tue patti . Perciò, don: vna corda toccacaò alTcGremi* 
ta, ò nel mezzo, tutta oeceGariamente fi vibra, ancorché 
Ga tela diuerlamence , mal oon potrà rendere altro che va 
medcGmo fuono . Adunque il (entirin fempreii mcdcGmo 
non gioua nulla a didurne , ch’ella Ga in tutte le lue parti tefa 
vgualmtnce. QueGa rilpoGa ho voluto addurre come piu 
reale , e dimoiirata < in vece di quclT altra , che farebbe , nega ' 
re il prefuppoGo, delTvdlrG fempre il medcGmo Tuono da vna 
medcGma corda , toccata hor ntITeGremità , hor nel mezzo , 
ai vetamencech’eliaGamoitolunga, e il tocco G gentile che 
non la ccmmuoua tutta . Ma queGo a me non G moGra pelli- 
bile ad hauerG , le non per ilpeculaciooe: non doue il tocco 
h'bbiaaeccGariamenteadeGet di tanta forza, che cagioni 
Tuono feoGbiic all'orecchio. 

La feconda ragione , che a me non fà nìuna forza la^ 
-Cruouo elpreOa con dimoGrarion geometrica da due Matei 
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maticìt cheamendue non vagliooo per pia che vofoto* 
hauendoU tVno fedelmente copiata dall' altro , e datala^ 
per buona lenza efaminarla « c per fua,in quanto non fa.» 
hperedi cui altro ella foife . Ma lia ancor d'ameodue , e di 
cui che altro fi voglia : ella mi par da fpacciarfene io poco , e*I 
poco fia dicendone , ch'ella prefuppon nella pruoua quel che 
vuol di lotto nella conciufione . Peroche tela vna corda pa» 
railcU all’ orizzonte , la trac giu con vn pefo appicatole nel 
mezzo: poi col niedcfimo pelo trae giu dal mezzo la meta 
d’efia : poi la meri di quella meta ; econchiude, i tre angeli 
fatti da quelle tre corde doue il pelò è loro appiccato, efier 
eguali: adunque la corda intera cllertefa vgualmentein qua* 
tre punti: e feinefiì, in ogni altro. Horpercioche l’egua" 
liti di quegli angoli dipende dairegualied della tenlìoo nella 
corda, mentre quella per queg li vien prefuppolla , fi adopera 
spronare quel medelìino che s'intcodea di prouare , e la di* 
mofiratione pafifa in paralogifmo . 

Vengo bora alle ragioni, che paiono dimollrare con cui' 
drnza (eofibile ( nè altra fé oc puohaucrc^ Vna cordaelter 
tela vgualmentein ogni fua parte. Così dunque l'ho io par* 
fualoa me (lefio, fiatone luogo tempo in dubbio, prouando» 
mcl con quefia femp’icilfima Ipcncnza . Tefe due corde ifquù 
fitamente airvnilonofopra vn regolo .'com'i zfo di farfi nell* 
apprefiar che lì vuole vn monocordo con la diuilìone de gli 
(pazj armonici , per tutte le confonanzc! hoaggiufiato il pon* 
ticello mobile alia meta de.'l'vna corda, rimanendo liberau 
l’altra cordare toccate iufieme l'intera, e i'vna,e poi l'altra 
delle due meri , ne ho fentica vna tutta vguale , e perfettiflima 
0:taua . Mofio il ponticello, e fermatolo a'due terzi della 
corda; quelli a l'intera , toccati , m'han data, come doueua, 
no, vna Q.iinca, ccccl.cnte:e(.osìdelJ'alcre conlonanze mi» 
neri. Adunque, ho lu detto a me Hello, la corda che fono ira 
compartendo fecondo la milura douucaalle confonanzc eh' io 
ne yolcua , è tefa tutta vgualmentc : e come lei l'altra fua pari, 
che mi rendeua h parte balia dek mede lime confonanzc . Per» 
cioch? Il puncicelìj dtuifor della corda , non fa altro che.^ 
prcnderuevna tanta patte da icnar coll’intera. Adunque la 
corda cosi variamente partita, è tanto cela prello al ponticcl* 
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|o mobile , cui aon pttifM fona reruaa di) ftirameato , d» 
di ceaOoae • come appreffo il pooticeUo fido» doue , chi aon 
fa I crede eh' ella fia piu tefa . 

Di piu: quando ho fonata V Ottaua til punto measano del.: 
la corda j che fedeua fui taglio delio (cannello nobile • era 
fenza comparatione pia agcuoie ad effer modo di qua e di li 
dalla naturai dirittura della corda tefa» che non coli vicino 
allo fcannello figo: Adunque vn tal eonfentire ageuolmence 
ali' eder modo, nooépruouad* hauere il punto di mezzo piu 
leocezea*e meno teofione» che qualunque alerò piada predo 
a gli efiremi • E quanto al riufeir più dure ali’ efiere fmofse 
c vibrate le parti piu vicine a gii efiremi > che non le piu rimo* 
ce, chi punto nulla vi penfa, il troueri edetto d* voa)toti'alrra 
cagione da quella eh* é prefuppofta: (e gii non fi acquetaise in 
quel che truouo accennato davo iogegnofo Autore , che il 
pocofmouerfi della corda toccata prefso airefiremiti,è quao* 
co lo)f(nuouerfi della medefima toccata pte(so|al mezzo con 
la medefima forza : proportionandofi reciproeameoce la lun* 
ghezza della corda fino al punto done è toccata , con la lar 
ghezza dello fpario che il medefimo punto vibrandoli » abbrac* 
ci* . Io la conduco per va altra via differente : ma qui non i 
luogo da fare vna sì lunga digrelllonc: Percioche dunque in 
qual fi vog ia punto della corda fi applichi lo feanneiio , per 
tutto auniene il medefimo I, ne fiegue , che la corda fia tela 
per tatto vgualmence: Nè a me pur cercandone, è auuenuco 
dì trouare oppofitioni pofiibìli a fatfi, ò contro alla fpctienzi, 
ò contro z’confcguenti che ne hodidoici, lequalimi fiatt, 
paruce di valore che loro meriti il proporle » e djfciorle. 

L* altra ragione fonueontami od cercar ch'io faceua quel 
che può dirli p'ò econtra , e que(>a fondata ancor ella (opra 
vna fempliciffima rperienza . Diffcndafi vna corda annodata 
dal capo (uperiote ad va chiodo , e ne venga giu pendolono : 
fe le farà appiccato oell* efiremiti di folto vn piombo , ella , a 
porporcion di quei ptfo , (ara tefa dall* vn capo all' altro tutta 
vgualmence. Adunque il medefimo le auuerrà doue ella fia_, 
tirata a forza di bilchierifopta vn liuto. Equi farà va dilcc* 
co a feotire il contendere che faran rra foro que* dotti, a* qua* 
li non parti da concederli, e paffatfi per vero rantecedence . 

perciò* 
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Percìoche altri fiargomentcrandi prouare « quefta tal cordi 
ef!er piutefa doue è piu vicina al princìpio ceiia Tua tcono* 
ne , ch'è il pcfo; della cui atrratcione » (e vaa parte partecipa, ' 
dopo l'altra, coaae noa piu deil’aìtre, quella, da cui l'altro 
fucccllluaaacnte la prendono ? Aozi • aH’oppofto ( diranno aN 
tri ) la corda iut è piu refa dou'’è piu lontana dal pcfo, perche 
iui esforzata tutto lofieme dal pelo, e dallo ftira ria che fao'r 
no Taltrefue parti inferiori, tutcoil cui patimento fi fi leo- 
tire alia parte (uperiore, che le porta , e ne feote la forza ,e'l 
pe(o* E perche non pio tofto oel mezzo? Se quiui il pcfo che 
contrada I e il chiodo cherefifte .Toifeono le lor poteoze a far 
con efis vna doppia , e contraria attrattione? 

Mentre quefii fi accordano ('ciò che mai non fari ) io per 
l'vgoaliti della tenfione io tutte le alte , le bafle , e le mezzane 
parti di quefta corda , difeorro io qucRomodo. Vna cagio* 
ne egualmente applicata a tutte le parti d'vo fuggetto , (econ* 
do tutte efie vgualmente difpoAo a riceucrne Tattione , opera 
inturce effe vgualmente . Tal èia graueaza del piombo tiff 
petto a iurte le parti della corda, e la difpofitionedi queffe 
rifpettoa lui , adunque tutte oepatifeooo vgualmente: 11 pa« 
timento o^ n è altro che Tattrattione , adunque tutte ne parie« 
cipan fimilmente ; Perochc ogni menoma particella della cora 
da eh' è fra i due punti effremid'cffa, è tirata dail'anceceden* 
le di (otto , e tira la fuficguente di (opra , nè paffa coll’attione 
piu auanti , perochc la particella fuffeguente , per tirare la fua 
vicina , ha la medefima forza , che per tirar lei ha hauuca lA^ 
particella precedente : cosi ciafeuna riceue , e di , e dà quanto 
riceue, perche la medefima virtù che s'infloifce dal piombo 
è vgualmente applicata a ciascuna da sè cornea tutte infieme. 
Nel modo che la potenza della lieua fi truoua tutta in ciaf» 
cuna fua parte, oèriefee punto meno gagliarda, vn palmo 
preflb al loftcgno^ benché lui fi muoua per vo arco dieci e venr 
ti volte minore di quel che difctiue il fuo capo, a cui è appli» 
catala forza. Tirando dunque ogni perticcila in quanto è tij 
rata , e tirando nè piu nè men di quanto è tirata , neefieguo, 

• chela tenfione fia la medefima in tutte. 11 clieeffeadu, noa 
limao luogo a dubitare , che rvfficio che fi in quefta corda 
prepeodicolateilchiodo, noi faccia nel liuto lo f cannello fif; 
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£o : e quel cheti piotnbs, iJbilchero: «dunque eia cagiune « 
e l'effetto oell>na e nell'altra corda » giuocan del pari • 

• La terzi ragione tratta Ja'l'eruditufiaio Fra Merfeono, a 
dirla iabneoi parole, è che, ogni corda, Sa irroga, fìa corra, 
fgualmeate fi rompe col medefioio pefo, cootro aliaeui /or* 
aa ella non habbia forzecbe baffiooa ceoerfi* Adunque io 
corde refe per Io ffirarle d'trn pefo , fono tcfe vgualmeote ; Al- 
crimenti , fe la corda pio corta folle piu tela che la lunga tira- 
la dal medefimo pefo , quella richiederebbe per romperli me* 
no pefo di quei che fi prc/uppone che baffi. H ir io non ne 
vo'dire , fe non che chi ha letti i tre Dialoghi del<>alilci , può 
fubiro auuederfi onde (ìa pre/o qaell’antecedente, prouato 
a Simplicio, che in que*dottiiB mi ragionamenti fa cosi bene 
il perfonaggio , e la parte dei femplke . La coofeguenza de' 
eilere del Merfenno, econnirndire che ottima, ancorché io 
non giunga ad intendere , come fi accordi con effa quclpalcra 
purluanonfobenrerpeculatione, ò ifperieoza, Che vaa.^ 
corda diftefa orizzontalmente /opra due ponticelli, c da 
amendue i fusi capi tirata con due peli eguali , non bautà tue* 
ce le lue parti tcfe fgualmente. Hor le ogni corda ha ilfuo 
pefo determinato che batta a romperla ( come é certifiimo , 
ed egli pur l*ha detto poc'anzi ) fi accrefeano i due pefi a que> 
fta coricata fu i'orizzante , sì chela fpczzinot hauti ella bau* 
ute in quel frangente le parti tele vgualmeote? Se nò: dun« 
que l'argameoto poffo di fopra, hauendu il facto contrario al 
prefuppoff o , non pruoua nulla . Se si , ma non prima di rom* 
perii: come dunque dai rompetfi col mede fimo pefo le corde 
lunghe e leeone, fi diduce che fih fica tcfe rgu^lmeote lo 
parti ancor quando ie corde fono tirate da vo pefo che non (e 
rompe ^ «' 

Cretto hauer qui fatta piu volte meniione del rompere delle 
corde cccefGuamrnte ff irate ò da bifeheri , à da alcun pefo , 
m*ba per incidenza condotto a cercare il quando elle fi Ipczzi- 
DO , e farne qui vna brieue giunta , che moltri , yna corda drap* 
far fi adora che non puop.u aBungarfi, 

Chelecordcs'alluaghinu prr lo ffirarle de'pefi, il daniio 
a vedere eciaoJio i gran canapi , dopo folleuata qualche ma' 
chioapefaoteadifaiifura. Siuoucrao&o crefeiuti, parecchi 

palmi 


Digitized by Googl 



CAPOQVINTO. 2(fj 

palmi , e braccia fopra quel cb* erano dianzi : e tanto pia ,fe i 
canapi erao pochi» e la carica del gran pefò compartita fra 
c(0 a maggior pnttiooe . Che poi la, aiedcfima forza i'babbit* 
no i bifeberi rifpecto alle lor corde , 6 vede chiaro dal gua« 
dagnare »eaouo)gerche fanno ad ogni lìiramcnto qualche^ 
poco di corda intorno al lor fufo . Dunque collo lliracla l' ai* 
iungano: percioche (come oicucmoaddietio ) la corda oc* 
cupa con meno parti di vè lo fpatto di prima , ciod da vn pon« 
liccllo ail‘cltiQ : e v'ha quel di piucbeil bi/chero nc ha prefo 
persi. Beni vero» cbe<]aefto, e ogni altro cale allungamec* 
to» non procede con eguaiiti materiale ; per modo che , 
voa libbra di pefo allungherà vna corda vo dico; due» tre, 
quattro libbre r allunghino ciafeuna d’elle U quantità d’vn 
dito. Perocheoperando quattro agenti i'vo dopol* altro io.» 
VD fuggetto ferapre meno difpoflo a patire dalla loro attiune» 
io quanto egli ha (emprc meno patri pclfibilia Itirarlì» chisj 
to è che fra elli ooo porri vguaitnmte operare T vitimc intor* 
no ad vna corda tefa e riccia tre volte» come il primo che l'ha* 
oca canto piu lenta quanto è poi diucnuca piu tela. Ha detto 
La ^uatttitdmatenaled’vn duo :perocbequioto fi i al furmale 
delio ftirameoto ho per piu vero il dire , che Moto f; la quar* 

U libbra» ancorché allunghi la corda la dodicetima parte d* 
vo dico » quanto la prima» che l'hcbbe intero. Peroche cì* 
fendo cialcuna libbra agente oecedario, e l' vna di momento 
eguale airaltra» non veggo perchcm quello eh’ é tenfionc, 
non habba ad operar quanto I’ altra . 

Hor venendo alla propolìcione polla di lopra» Voa corda 
Arapparli allora che non può piu allungarli : ella cootien due 
jiatti » l' vna delle quali mi pare hauer lìcura: cioè «Che fioche, 
ptto aliuogarfi , non può Hrapparfi: e mi par tanto vera» quan« 
to è I ilnon venirfi nelle opiration naturali e necelTaric » all' 
cft/ea-.o » che prima non fi lìen pallati tutti i mczzi»e vintea 
le lor refi(leoze,cbc fi truoiiaoo le mpre minori . Ma io fitap» 
parfi »è i’ diremo dello Dirariicnto , adunque non fi viene ad 
jdTo,mencrc U corda, coll* allungarli può non iUrappatfi • 
Che poi li habbia a itiappare quandonoo lìpuo piu allunga, 
re» mcipcfluedc tidilcorrercosi . Poniamo , che la glauca* / 
za del pefofia erdeiutp a tal milura che per ella la corda fi 
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traoui oelt' f Icimo cennioe fuo poflibite aUuagsrfi ; in qu:- 
(lo punto, i1coQttafto,ela refiftenza,Gtroueraooofrasé in 
equilibrio I adunque ogni qualche cofa di pelo aggiunto, che 
fia piu di niente, bafterao a sbilanciarlo; cioà a Grappare la cor; 
da i percioche quefto era l’ immediato a (eguite dietro aU'rlti* 
mo refifiere ch'ella (accua • 

V \ 

■! ^ rnrnimmmÉi a— ^ ^ 

Stdimoflra t che gli archettf )u gli firumenti in cordi timi 
no vna linea /onora continuata . Offeruattone. intorno alC. in* 

, chinar fi , e ridiri^^arfi delle canne nelle acque correnti • 

Diuerfi corpi fonort vniti a comporne >» /«• , . 

lo, non rendere altro che pn/uono E il 
/nono efjere intrinfecù alle corde , 
e ad altri carpi /onori • 

CAPO SESTO. 


N Eglifiramentidacordachefi fuonano coll’ archetto • 
V* ha delle cole lor proprie, e fingolari, e le mal noiu 
auuifo, da non douete increfcere la brieue fatica che fard 
il renirle confiderando; canto piu , che ci rroucrem porutt 
da quefia maceria particolare io ro altra piu vniucrlale , e nou 
men bella a 7;derfir cioè , Del permilchiameuto de'luoni in 
▼ó medefimo corpo . 

£uui dunque in prima chi crede , efier Linea {oneraeontmuan 
r<f,quelfa che fila dall' archetto (Irarcinaco fopra le corde d* 
vna lira , tl'rna viola, d' vna quilunqu: tale altra Ipecie di Rru» 
menti* Così a me fu infegnato quando ne* miei primi anni 
prendealetcione di matematica. E quanto alla coocinuatio* 
ne, dicon vero, ma folamence doue ne fia giudice il feofo.tf 
fi proceda per comparacione fra le tirate dell* arco a mano fe<i 
guita, e i colpi interrotti , che ò eoo le dita , ò col plettro fi 
danno a liuti, alle cerere, a'grauiccmbali, alle arpe: altri* 
menti, la ragione dimofira, che la linea fonorachefi fa dall* 
dfchetco , non è d'vn filo continuato: maiotercilo, e riunito 
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per ifisroppanacnto di caote particelle di liwni, per cosi dire , 
contigui, quaote fono levìbraiioni , e i guizzi, che fi danno 
dalla corda mentre ella i fotte il premerla dell’archetto, 
E qui è hi fogno di tornatfi alla mente quel che già piu voltej 

habbiam detto correte per altrettanto che »ero, I colpi, co| 

quali la corda vibrata , e tremante , fenice l'aria ; euer quegli 
che producono il fuono ; maqucfti colpi nè mai fi danno , o6 
mai potfon darfi , fe non intcrrottamcnie ; adunque fe ancor 
la corda fonata colParcfaetto hauri la medefima interpoCtiorf 
ne, evicendcuoleazanelmoto, ne feguitannoi medefimi m« 
tcrrompimeotinclluoDO. M'è dunque neceffatio di ptouare 


thcglihabbia. . .cl:!; 

Halli ; c tanto enìdentialla ragione, quanto non vrnbiH 
all’occhio: il quale mirando il correre fo c giu dall archetto 
fopra vna corda, fi crede, ch’ella fila ferma fott’eflo , alme- 
no io quella poca parte di lei che fi tocca, e fi trae dalle ict^ 
le impeciate: ma eglicredesl fa ; fo ,cM contrario è si vero, che 
fe trema, e 6 vibra tutta la corda fenon ne può altrimenti, le 
vuol iooarc Iella trema ,efi vibra , pcrlotremore ,e perla,.* 
vibratione che ha quella fua pochilTìma parte, che dall ari 
chetto è premuta, c tirata ; ed* ella è che il fuo moto imprime, 
ecommunicaal rim-ncotc. Se nò, facciamo eh* ella, ?i Hia 
(otto immobile. Chi dunqueè che muoue , che mere pa, che 
fa oodcegiare tutta la corda ? Non il femplict inarcaila che fa 
1' archefto. togliendola gki della dirittura naturalihcnte douiv 
tale in quanto c tefa dalle due forze , del bifchcro , e del pon- 
ticello. Altrimenti ognitorccrdi corda , fenza piu 
be fouora; il che non è , nè può effere . Hor cosi 
ma ella? Toccatela, e feorirete che sì. Ma quel eh èimmobi 
leiosè.puoeglirououefecofa diftinta da fc. > Certamente cl^ 
nò . Adunque , fc quclla parte della cor da eh’ è toccaca , e prc^ 
mura da li* archetto, le fla folto immobile .ella non 

nere il timancnte della medefima corda: Ma non v 

il muoua ; adunque effa è che il mucue :e fc mucue altro , non 

è immobile in sèfteffa. . . 

Rimane bora ad efporre , come fi faccia il gniziare, e i di* 

hatrerfi della corda. L’archetto l'afferra doue la tocrt * « 

io eoo la pece che per ciò fi fiega alle fctolc troppo 
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u^ndofì l' archetto (1 tira dietro la corda » e a' ella foffe lenta » 
tifeguirebbc'lenaa coiitcfa: ma te(a fottcmcoce dal poDCicel* 
lo, c dal bifeherot il repugna :c quindi è occellatìo a/eguue^ 
che la[ viocauo amendue : ciué!» 1* archetto , , ttacodwfi dit tro 
la corda , e la corda ritracodolì dall' archetto ; e io qucho ella 
dl|il colpo che fetifee l'aria »e produce il luooo , (empre ver* 
fo la partecontraria a quella doue rarchecto va, e latira.Tor* 
naca ch'é todiet^o la corda piu della iua naturai dirittura , per 
la violenza eoo che 6 rifcaita dal luo contrario , ella non può 
continuare la vibratlone , che non fi muoua a feconda del 
muooerO dell' archetto; con che torna a quefto là forza per 
cirarlalì dietro. Cosi vanno amendue in vnperpetuQ e feamj 
bieuole vincerla vnpecderla r chetuttoé far vibrationi,, batti* 
menti deir aria , e tuono • 

Confermerò il fopradetto ( e fpero che non fenzà qualche 
maggior guadagno^ con voa olTeruatiune, che così a voi, 
cornea ine, (ar^ageuolmeoteauuenuto di fare io ogni acqua 
correoceje quel. chefilqfofandoae può didutfi, menta che ri 
S fermi va poco l’ occhio incoutro. Scriuendo io molti anni 
fi ridona del Giappone I e giunto aldouer tragittate vo di 
que’QOdri Milfiooarjda VoxuaGiczo, che^ifola, ò tetra.., 
fermaclkéfia,è piu ^ del Giappone cinque in tei leghe no* 
Arali , mifurate ^ /piaggia a /piaggia; m'abbattei colà do- 
ue Toxi ( eh' è va laro di Giczo } fa punta in ma furìofa cot* 
reme, che 'dì e notte, lenza mai riuoltarfi fòredare, vien giu 
di Tramontana a mezzo dì t e ttouai quiui lìelfo va canale d'al* 
quante miglia di mare fra terra e certa non gran cola profon* 
do teine fio tutta fott* acqua ; vRa felua folciflàma di Bamlù , 
cioè canne di Araordùiaria grofi'ezza a le quali fanno vn per* 
|>erao oodeggiare; coaciofiecofacbe la corrente, premendo* 
le e rapendole , fe ne tiri dieno le cime , ond*ci:e a forza s’mf 
curuano; ma non puoi' acquai tuttoché fcmpred'vno flclTo 
vigore nel muouerfi, cenerlegiu così opprefle , e chine, onde 
elle, ripigliato ardire, epoHanza, riirgoi] 0 ,e fi dirizzano 
in piè; 

' Come la fronda che fittela cima . , ' ' 

• Neltranfito del vento, c po>la Icua . ^ 

' ' *' P*r la propria vircit che la rablima* (ò) 

•— . ■ ' ‘ Ma ‘ 
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Ma a pesa fon rialzate , e ccDuien loro di ououo renderli, c 
vbbidire alla violenza dell'acquaia corfo «che k fo/pigne , e 
di nuouo la foctomette : cosi vanno al continuo recìprocaa* 
doquelmoto, d*edere inchinate ab eftrio (eco, e di raddiriz* 
zarli da loro (lede: e colgono ad ogni legno il poter nauigare 
per fu qucll'acque . 

Hor quanto fi é al piegarli non, v’è intorno a che prenderS 
maraniglia, nè di che dilputare. Il bello è rinuenir la cagio* 
ne del rimetterli ch'elle fanno tutto da sè* Quel dunque che 
a me n'è Tempre paruto , non è punto differente da quelch^ 
ho detto poC anzi delle corde che fi vibrano con vioJenzaal 
fonar d'vna viola. Il tirar dell'archetto , èia corrente dell' 
acqua in quel canale: Lo imuouerela corda fuori della fuu« 
naturai ditittura, è l'incuTuar delle canne. Per icuarfi le cor* 
de dallo firafcinarle l’archetto, e ribalzare indkero « èoecejf 
fario ch'elle lìano dislogare tanto , chelaiortenliooehabbia 
vn momento di forza fuperiore a quella eberarebetto vfa eoa 
ede per tirarlelidiecro . B nelle canne piantate fide con lo 
radici in fondo a quel mare , e mobili con le dme , e coi fu* 
fio , Pincuruarle , è vn caricarle , come fi fà de gli archi , ne'* 
quali, quando la forza che han da aè per difieoderfi diuieo 
podente a vincer quella che coorra lor natura li tende , allora 
la foprafanno , e con vn forte moto di redirutione ,che quan* 
to va piu inanzi tanto è piu gagliardo , fneruano la contraria 
cui iacont'ano Tempre piu debole. Cosile canne fi addiria* 

: ano : e diritte toroan da capo a non hauer piu forca da con* 
traila e airimpeco delia corrente; c quinci il poter cller vitp 
te , e inarcare , lino a ricaricarfi,e rioiocere. , 

Cosi ancori ho veduto fare a quel che tie gli organi cbia* 
roano il rremo/o. lifiico chee(cc del foro, oc rirououequei 
piadrello dicuoio, ò di che che aitrofìa , che il luraua , pre^ 
mntoui fopra da vna mobile fpira di fil d'acciaio. Col ri* 
muouerfi il piadrello dal puntaree fgorgate del fiato, la fpi* 
ra dell'acciaio fi tende , e fi carica , e guadagna forza magi 
gior di quella del fiato , dal quale , quandoera piu allargata , 
potcuaclTcte rifofpinta .Allora preualendo la fpira cootra.il 
'fiato,didendefi,e riapptìca il ptafireilo a riturare il foro: aia 
-col diltcadcrfi diueota efia piu debole, c'I fiato piu poffeàteu» 

a libuc; 
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à ributtarla • Così alternandofi (e forze ad eìTer maggiori 
hornell*rno hor nell'altro « ae fieguono ì battimenti del £a> 
to« e'I tremolio nell’ organo. Similmente, (evoiterrete fer< 
ma in pagno vna verga fonile, e ne (ommergtrete il capo 
dentro a vn rufcello d’acqua che corra ^ velocemen te , prouere; 
renella mano, e nel braccio, va cremore trasfufoui dal capo 
della verga, hor vmca,hor viocicrice dell'impeto che latrai* 
porta , e la sbatte. 

IIP, Nicolò Cabei ha infegoata yna tal fuanon del tutto 
credibile opinione : (B) Cheil battere dell'arteria , prouenga 
davno sforzo che gli fpirici fanno per vfeime , e volarfene 
fuori del corpo: ma Tarteria, chea tal fine d grpfsa di tonaca 
per foflenere l'impeto, e l’vrto, loro il diuietaj c’I luo dar giu , 
e ratto del comprimerli ch'ella fa . £ ne rapprefentaiimodo 
in vn di que'virgulti che fi «eggon piantati fu le fponde de* 
fiumi io fu l'orlo dell'acqua , curuipcr la lunghezza, e chini 
fino a metterui dentro il capo. L'andar del fiume, feltira., 
dietro a feconda findouepuo , cioè finche il virgulto te/o, 
e iouigorico , la vince , e a /e ritrae il fuo capo: poi di nuouo 
il perde,e diDUouoiìriacqujfia col medeiìmo auuiccndar^ 
bora il piu , hora ilmcno potere, come diccuam delle canne. 

Ma quanto fidai battere dell'arteria , ch’d la fua Diafiole ^ 
oggi di fe ne filofofa per euidenza troppo altramente diquan* 
do egli neferifie. Creilo d come vn foHìare in vn guanto, 
che tutto fi rialza , ringroHa, e fi diftende : e ritraendo il fiato, 
vien giu da fe fteflo . lifuffiire, d io Ichizzarc che fà il cuore 
fcoll'jmpeto, e coi vigore che gli dà il forte nfirigoimcnro 
che rìceue dalia Sifiole^ il Sangue nella Grande arteria cbcj 
gli s'imbocca fopra il fenofiniftro . 11 ritrarre il fiato , e eoa., 
efiodar-gia il guanto , d il diiatarfi del mede fimo^cuore per 
accorre nei fuo deliro feno il (angue che gl’infonde l'orecchia 
di quella parte, empiuta dalla vena Caua , che gitta , e vetfa^ 
in effa: e badine quedo cenno alia rezza, non richiedendo 
piu la materia. 

< Certipoi( percosì chiamarli^ bombi interrotti, rbefiodcà 
ooverfo ilfinir dc’gran tuoni, e tal volta al frmire dc’cco* 
crabalO deirorgano, debbon condurli aoccr elIJ per vna ra- 
gioo (omigliaote. Ricordimi haueroii detto va eccellente^ 
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Maeflto nell'arce , e od lauorio de gli organi >che qael roim 
pecfilt equafidifcootìouar che fi ode il fuono delle caone> 
maggiori « mai non auoieoe ^e non allora che il fiato è io mi« 
norquaotitd di quel che porta ilbifogno della canoa ; edific 
vero* Perocbe non efiendo il fiato alla mifnra che fi richiede 
perch'egli vrci egualmente « e collo sforno dcirvfcire dibatta 
il gran corpo de' cootrabafiì , barcfifteoaa» e cootrafio da.* 
cffije oefieguCf che adunino» e concrapongano lelor force 
a vicenda» hori’voo, borTalcro : e con ciò l'ioteofiooe dei 
fuono riefca feofibilmeoce interrotta . E ne*tuooi » vo grande 
fcoppioi iofieme effetto^ efegoo d'vo grande f pirico » che^ 
rotta con violeoca la prigionche il lerraua » con libertà »e con 
impeto fi dilata» vrta.fofpigoe, e addeofa gran quantità dV 
ria. Ma con quei primo sfogamento» mancatagli in graa* 
parte la furia» l'aria fi riha contro lui» cM rifolpignc. Egli , 
conleououe fone che piu rifiretto aduna . punta » ripercuo« 
te lei: cosi van combattendo» e vincendo horl'vno hor l'alj 
tra» e s'interrompe il fuono: i cui bombi Tempre riefcon ga- 
gliardi» perche fono sforci di forre adunate per fuperare vit» 
concrafto . Potrei ageuolmente moftrare il medefimo ne gli 
{piriti » e ne'nerui de'cremolofi per qualche tocco di parlafia » 
ma troppo andrei lontano dalfargomento : al qna/e fioal» 
mente cornando » fiepuo a dirne : Che premeodofi forte l'ar^ 
cheico tirato fopra la corda , forza è che le ne produca faoa 
piu gagliaido : e n*è chiaridSma la cagione dclU maggior fot^ 
2a«conche la corda vicnpiu difiolta dalia fua naturai diric* 
tura: adunque le fi fi phnriolenza;; ed ella|fi rimctte'con mag» 
gior impeto : da maggior percofi^a all’aria » e produce iuoà 
pio gagliardo. 

Bendiueifo , e tute' altro da quello ch'io ne afpetraua » mi 
riufei alla pruoua » il vederci chchauendo io prefe due corde 
temperate airvnifono in due gran viole» e toccandone Tvoa 
col diro» l'altra nontoccata» guizzaua »edtbatteuafi •tditaa 
mente ; ma fonando coll’archetto quella medefima corda che 
tefiè io bauea toccata col dico» la (ua corrifpoodeote voifona» 
molto languidamente» e eoo a pena la metà dello fpitko di 
poc'anzi» fi dimeoaoa • Fattomi a domandarne a memedei 
fimo la cagione » mi panie queftaò efier defla la vera ,( come 
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tuttora il credo ) ò niun altra farlefì più da Ticino. Le vibrai 

tionidclU cordi fonata col ciracle iopra l'archetto, fono mrev 

ze ribracioni^ e cagionauoil cremore fol per mctàj peroche 
non fetifcoru l’ aria (c non da vna fola parte , come habb.am 
dimoflrato. Ma quelle deila oiededma corda toccata con va 
colpo del dlco,ò del plettro , fono intere :concio(ìecofa.che, 
libera aU'oodcggiaie, paifi dali'vn Iato ali'alcro , poft^ta_« 
dall'impeto che ha conceputo ; eferifee Tana dall'vn lato 
e dall'altro. Qual marauiglia dunque, che vna cagione ch’i 
il doppio piu podence dclHalttz , operi il doppio tanto ch<t^ 
fzltra^ E quello a me ricoolcrroa pruoua quel che ho in. 
(cgnacoa fuo luogo; ilmuoucriì delle corde non toccate al 
toccarli delle loro vaifooc, ò confonanti , nonprouenire da* 
' battimenti dell'aria , ma dal tremore de'corpi: peroche chi 
reca all'aria quell'clFetto, delle due percodechedaogni vi’ 
bratione,l‘vna all'andare j l'altra al cornare, quella del tU 
torno i inutile, fi come quella che non ifeocca l'aria vedo la 
{ut coofonante , ma al contrario di lei :doue a cagionar Cr:> 
jnore io vo corpo , ameodue quegli sbattimeati fono così l'rn 
come raltro efficaci. 

Horcoll’archeccojcconlalira tuteauia in mano,mouia. 
mo piu ioaoaia vedere quella piuvniuetfal maceria che di* 
cemmo eflerci llpermi/chiamtnto de’Juoni . 

£'ollcruatioo deireruditilllmo Frà Merfenni , che vna^ 
tnedefima corda , fonata coirarchetto rende fuondiuerfo da 
quando è colpita col dito* Che che fia della ragion che n^ 
alicga,Iarperieoza gli fi dee palTar volentieri per vera: atte, 
lo il non elTcr quella pioprieci che fi riflringa airarchcito» 
e non fi allarghi a mille altri corpi diuerfi : si fattamente , che 
a me pare da poterfi Aatuirfi come regola vDÌuerfa’e,chc ogni 
corpo che fuona, fé tocca vn altro corpo (onoro, muta fuo* 
no refe due corpi fonori , c fonanti, fi toccano l'vn l'altro , fe 
nc permifehiano ifuooi. 

£ primieramente quanto fi è all'arrhetro , io ho per ifpe* 
tìeoza rifattane cento volle , che io fonando vn bado di vio* 
la mi feuciua tremare rarchecto in mano, e a me tremar dea* 
ero la mano, e per la mano entrarmi il tremore nel braccio . 
La corda ch'io premeua fonandola^imprimcuailfuo iren o:e 
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nelle fecole dell* archetto , e qucHe il comoanicauanoa) lorIe2 
goo: e per tal cagione ,delJa viola, e del Tuo archetto fi tompoS 
neua per cosi dire , vn terzo corpo fonoro « hauentc quelle due 
conditioni t l'vna , che il cremore cosi della corda come dell’ar* 
checto', era mifurato col medefimo nameco di vibracioni : non 
eflendopoifibileche nehabbia piuò meno quella che quello, 
comeèageuole a comprenderli eoo ogni poco che vi fi penli 
da chi per auuentura oe dubitale. L’altra , che , ciò non oRana 
te , il fuonche ne proueniua etadiuerlo dal naturale della me* 
delìma corda fonata col coccartad’vn dito* Adunque è vero 
qoclche dicemmo, di due corpi fonori coccantifi,farfene come 
vn foto , e communicarleoe i tremori, e permilchlarfcne i fuo» 
ni : peroche fe non v’ è fuono feoza cremore , non v’d diuerlità 
nel (nono feoza diuerfità nel tremore . 

Ancora IIP. Cibeifiprouòa dare col dito vn colpo alla^ 
corda d' vn femplice monocordo follenuto in aria, e mentre.» 
ella guizzaua , e fooaua, toccar col Ino legno vo liuto , e fu* 
biro variarli il luono del monocordo. E fe voi, prefo vn pa« 
iodicefoieda fartore, le maneggiate inaria,apreodole, ttj 
ferrandole^ come inatto di tagliar qualche cola, nefenttrete 
il fuono de’ loro ferri ali’ incrociarli de’ cagli, piu ò meno 
acuto , fecondo la grandezza delle cefoie . Ciò fatto, appegj 
giatenefopra vna cauola il manico, eWfate la mcdclima., 
pruoua che dianzi ; e vdirete efser turt’altroii fuonoefae reo* 
deranno: tutt’ahto dicoinilpecie, perche piu graue : fecon* 
doilcommuoemlegnaraento,chc T acuto, e'Igraue fono Icj- 
differenze fuflaociall del fuono. £ verrà lempic cosi diuetfo , 
come diuctliin grandezza , in grofsezza, in ifpogooliii , ò 
durezza faranno i legni della tauola , ò le piafirc dei marmo, 
ò de! metallo, lu le quali appoggcrecc quel manico, e con le 
quali communirato il fuo tremore formerete quali vn terzo 
corpo fonoto , e vn terzo fuono , temperato da’due proprj di 
ciafeundi que’corpi. E qui mi fard vn Archimede chi lapri 
riauenirmi per via di tremori , edi percotimenti d’aria la por; 
tiooe ,ela proportiooeche lecefoie , e la tauola hanno ioj^ 
quel terzo luono che rendono* Percioc he nella corona d’Ero* 
ne, l’oro e l’argenro erano fol permifchiati,e'lcorpo(be com* 
poaenaoo,eralempilce aggicgacione, faina àciafeun mctal« 
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10 la faa quantità • eM Tuo pefotma qai«pofToao egliefliero 
i tremori di due fpecie diuerfe» c comporre ?a luooo indiui« 
duo^ òdue tremori di/pecie diuerlc, pofsooo permilcfaiarfi , 
e diuenire ?n falò i E chi così la feocifle ooa farebbe egli ì(l« 
debito di ripigliar da capo la filofofia de' tremori « e del fuo* 
DO, ecofticuirlealtri priocip/ ditfereoti da cotfi* e riccuuti 
fin bora * e per quanto a me ne paia » si laidi* che non ogni 
capo* cozzandogli, gli abbatteri ? Hor tutiocio nulla efian* 
ce * io dico que^ due tremori efier diuerfi * c pocerfene accumu* 
lar cento* non (olameote due* e nondimeno* il luono che da 
tutti inficme è prodotto , non efier molti fuuni * come elfi fon 
molti tremori * maro falò* od modo che fedremo qui ap« 
ptefio . 

Ho detto poterli accumular molte diuerlìti di tremori aJ 
formarfene vn fuono : cornea dire* deU* ancudine , de’ martel* 

11 » e del ferro bollito che battono ; e tutte fono parti , che da 
lèj fonerebbono diuerlaroente * ma in quanto lì vnifeono a_* 
formare vn corpo fonoro , producono va fnono che non è niun 
de* lor proprj , ed è alcuna cofa di tutti . Ptofeguiamo a pro<« 
natio. V’è flato vn curiofilSmo Iperimentatore , cheprefo 
vnpezzuol di legno di parecchi fpecie d'alberi* gli ha coo' 
dotti a vna della mifura di lunghezza, egrofiezza in tutto 
eguali . Poi * con marauigliofa patienza * e fua * e loro * è ito 
battendoli ad voo ad vno*lino a farli confefiar da cialcuno 
il vero naturai fuono ch'egli rendeua ; nè da sé foto * ma etiao« 
dio comparandoli iolieme. Fornito quel fottililGmo efame * 
crouò, l’Abeto* fonar piu acato de glialcri* cd eflerecome 
il (oprano della Sinfonia di que'roufici di legno: il Salcio * 
feendere fono lui verfo il graue , vn mezzo tuono: 1* Ebano * 
e la Quercia , vna terza minore : i’ Acero , vna terza maggio- 
ce: il Noce vna quarta * il Pero vna quinta : e tanti badino aj 
mio bifogno. Tutto gii fi vuol credere , perche n'è degno :_ 
ma fu que’ foli pezzi ind/uidui ch'egli adoperò * non era da rof 
lerlì datuire vna regola generale feoza aoomalta da correg* 
gerfi eoa alcuna eccettione . Va albero della medelìma;fpecie • 
nato io luogo acquidofo , ò afeiutto * adombrato , ò aprico» 
in utile *à alla greppi «tagliato in punto d' vna ò d' va aftrau, 
pagiooc, haurd cosl^uecfi i fuoni* come diuerfe in fatti fa* 
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riÒDo le palle del iegoo , piu ò meo porofo, vmido « (aldo i 
per fino ancoia» veaato. Pure a me bada che diuerli pecsi 
eguali di legao reodano fuco diuerfo < e fe ciò è , t*J fuooo ra 
come le vibracioni ; e i cremori > adunque fi vorrà dire che daf'j 
cuad'efiihabbialefuepro{»rieuibracÌ9ai» eifuoittemoridifi • 
ferenti da gli altri . 

Facciamo bora , che tutti iofie me quelli rocchi di legno fi 
vnìfeano (Irettamente co'capi dell'un prciso all* altro, e fe^ 
DC formi va lol baflone : e farà molto ageuole il farlo , ado« 
peraodoui quella fòrte e cegoeocifiìma colla, con che gli ar> 
tefici di tal medierò, dimoiti aififoglioao farne una fola^ , 
tanto faldameote cnmmefsa che fpeezandofi , renderà tutto 
alttoue pm collo che riaprirli nelle giunture doue quella ioc 
colla ha fatto prela. Horal picchiar che faremmo quello mi- 
fteriofobadone , i cercilsimo a dire , che fe n* haurd voa fio* - 
fonia di canti fuoni: quante fono le fpecie de' legni' ond'eglìè 
compodo. Ogni pezzo bollicherà col fuo propria cremore^: / 
e non ne . può di meno r La vibracione di entro il legno fari 
vna fola , e vn folo , ejleroplicrflimo il luono che renderà • Hoc • 
fe il fuono( come yedfém qui appredo^ e primierameote nel . 
corpo foooro, che ci rimane a dire in quedo fatte^ fenonu 
checouquetl'voica vibratioue che muoue tutto il corpo , fi 
concemperio tutti que'fuoni particolari, a comporne votale^ 
che iodubicatamente non è quale il renderebbe vn badonen 
vguale a quedo , fe folle tutto abeto , ò falcio , ò quercia , ò > 
acerp,ò noce, ò pero. a 

hit ne alHcura , oltre alia ragione , voa fomigliance fps« < 
neoaa,che|micaddeiopenfietodipreoderne; e fcegliec . 
tre corde , le piu fra lor didereoti in grolTezza che mi fi delle* 
roalla mano : e furono vn bado da viola , vn tenore, e viu* 
canto. Ricifooc vn pezzo da ciafcuoa , gli aggroppai l'voo 
in capo dell’altro, e fattane voa corda fola , la teli fopra l'arv 
ciliuto di cni mi vaglio, t porta dalla cima al fondo vnau > 
corda di fette palmi romani , e vn quarto*' Tiratala coi fuo i 
bifehero quanto foderiua la fottigliezza del canto, al toccar* < 
la , la Vibracione n’era così vna intera, come tela corda lode • 
vna intera ie’lfooaootcìmoincanea dhierlìrà digrollczza, e 
didiramenco.de'tic pezzi che la componeuaoo . Pofciaae* 
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cordai con c(Ta all’Otcaua raa delle corde minori • cicè delle 
corte dei mede (imo arciliuto; e al toccar deila gràue, ch'era 
la lunga di tre pezzi, f acuta non toccata, e aflai lontana, 
rrenuua . Mi feci va palio piu auaoti: e auuegna che poco 
(peradì doutnni riufeire quei che pur vidi , e chiamai altri 
a vederlo, mi ci prouai . Ciò fu * porrea cauallo diciaicua 
de* tre diuerh pezzi di quella mia corda , vn ritagliuzzo di 
carta pecora ; iodi toccar l'acuta della fua Otcaua : e per Tee-] 
cellenza dello (Irumeoto , tutta la corda de'rre pezzi , tremo* 
lauaie’l daua maaifedamenteaveàtre il dibatterfi , e faireH 
lare de'ritagli lor fourapofii: uè altra difFereuaa fendbile dei 
piu ò meoo ne potei ofletuare , fe non che il pezzo groflb ; piu 
d'vua volta fi gittòdi dodo il fuo ritaglio : ed io, piu che ad 
altro , rattfibui allo (tarui male in arcione; rifpetto a gliaU 
tri due , che ilor ritagli caualcauioo pia ferrato . Da tutto 
qiiefto riconfermo il detto poc'anzi, che vn fuono fitempera 
di ‘.piu fuoni : echecoouien dire, che la vibratiooc del cor* 
pq,che da il colpo all'aria , e con c 0 o la reode feofibilmente 
fooora , fia ella quella che fignoreggia, e modera accorda 
la varietà de'treinori ,ede‘fuoai particolari . < t 

Anzi ancor doue le percofie date all'aria (odo fra si diuer> 
fe in vnmedefimo corpo fonante , di tutti que'diuerfi lor fuo/- 
ni,fe oc peroHfchia e compone vn foto, non polfibile a di* 
fìiaguerfì oelle fue pani • e'i piu gagliardo fra eOì , quello i , 
cheafi^orbs,e opprime gli altri piu deboli . Nedo in fede^ 
il fuono delle campane , le quali battute col martello si c|i€^ 
tremino in tutto il corpo;- è infallibile a feguiroe, che il fuo* 
nochefe ne ode ^ a giudicio de gli orecchi , paia vn folo ; 
non efiendo veramente va folo , ma quanti fono i circoli fra- 
si diuerfi, cioè di fempre piu e piu corto diametro, fecoudo 
i quali ella fale dalla bocca fino alla fommied rifirignendofi , 
e mutando in certi luoghi groflezza . Io ne ho lungamente 
cfamioata vna di compeieoK grandezza , t fapcroe , fedo' 
uuoqucellt 6 picchi. veadn il medefimo fuooo 4 ni in tante 
pruoue cbeoehofattc% mai m'i auucnuto altrimenti , che 
toccandola ^uafi alia metd della fut lunghezza , fentirne vna 
Terza piu baffadi-qaci che mi rendeua nrlPorio . Veroi,che 
ilcoccarla eia l^ggeriffimo , c col taglio dehVogbia .a fin 
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di ribaueraefoiaiseore quelfuoao ch'era il vero e*I proprio 
di lei io q!i;lla(uaoieti,renza rendere, per quanto fi potea 
fare, (eufibilc quello deH’otlo. Hor quando ella èloaata di 
forza , tutte ie vibracioni priuacc , dc'circoli minori (' come 
diceuam di quelle dcMiuerii tocchi di diurrfi legiii fatti vn fot 
baftone^ diueugono vna vibration commune, temperata di 
tutte , e fecondo ella ftrifcoao l'aria: e'I fuoncbele danno 
é sì fattamente vn lolo, che non rimane pofsibile il diuifarlo 
in molti, nd ricoaoìcerui dentro varietà di tremori , e mìfiu* 
ra difuoai. 

D'vn altra fperienza mi inuogliò il faocafticare intorno 
quefta campana : ma il farla , rìcbiedeua maggior potere^ 
cheli mio* Quefia era mollrare nella materia ftelTa del bton* 
zo, comeinefia gli andamenti del fuono procedono fecondo 
le ragioni proprie della Linea , delia Superfìcie , e del Corpo 
ad hauerne vna medefìma confonanza . Voavetga di bronzo 
di cento palmi, daril'Octaua balla dfrn altra tutto a leifo* 
migliante nella grofiezza, ma lunga folo cinquanta palmi : 
perche fra effe , in ragion di lunghezza, ch'i proprio della.^ 
Lioea , la proportioneè doppia • 

* Non cosi auuerri, (e di quelle due verghe fi formeranno 
quadrati , il conueniente alla materia di ciateuna : peroche atj 
tenendofì alia fuperfìcie,acciocbe rendano la medefima eoo* 
(onanza , il pefo della biffa dc'cffere in ragion duplicata . Mot« 
to piu poi da lungi ali’Octaua riufeirebbono due campane, 
che fi furmaflero dei metallo di quelle due verghe; peroche 
ne*lor corpi , la parte bada monta vn grado piu fu, cioè alla 
ragion triplicata : come babbiam detto alcroue: e qui è da 
afiegnare il principio naturale, per rui canta màceria di piu 
fi de’aila Superfìcie, c tanca di piu al Corpo , fol per hauerne , 
che rendano le loro vibrationi così piu tarde il doppio , com% 
l'eran quelle della verga , cioè della Linea di cento palmi 
rifpccco alla fua metà . E percioebe tutta la diuctriià fpecù 
fica del fuono f ch'è'l acuto, e’I graue) promene dalla pm ò 
meno frequenza de’ percottmenti dell'aria; v’d da accordare 
la fperienza con la ragione, iniorno a quel che auuerrcbbe 
d'vn medefìmo pefo di metallo, fc fi formafìe in diuetfe carne 
pane, l'vaa piu ampia , c per confegueute piufottiJe dclfel* 
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tra: coBibiQando.il maggior cerchio delle ribrattool con la 
maggiore acutessa del ^uooo. Perocbe certo è > che non la 
maggiore ò minor quanriti dell'aria che li percuote» ma la 
piuò meno frequenza delle percotfs» quella è che fpecifica 
il tuono . Io ho fatte tirare per lo medettoio foro d*vna trafi* 
la quattro corde di dhierfi metalli » oro » argento , ottone » c 
ferro, e prefa di tutte vna ftelTa lunghecaa , e data a ciafeuna 
la medefima tenfione d’f na libbra di pelo > eoi batter tutte 
quattro aria rguale, tutte quattro rendeanfuoqo diuerfo ; e 
piu graue di tutte l’oro ! perchsdi molla piu lenta» e perciò 
piu tardo a rimetterfi » onde era piu agenoleà difcoftarfi; e 
quiudi rhauer le vibrarioni » e dare all’aria le percofie piu ra> 
te. Ma rimettianci onde ci ha trafuiati quella digrelsion* 
cella . 

Bafierebbono le fperieoae fin qui apportate a far piena fe* 
de di quel che ho prefo a prouare; pur ( fia per eonfermatio* 
oe ò per diletto^ piacemi fatui vdire quel che ho di certo 
clTerc auuenuto ad vn gentilhuomo » che comperò rn liuto 
di buso legno» di bel garbo» e fornito d’otcime corde : e non 
per ranco air?farlo» il trouò mezzo mutola » meato Tordo , 
turco lloaaote» efalfo: equelche n'era il peggio» non prò* 
metceua emeodauone di que'difetti » co'quali era vfcico di 
mano all’arceficc » come gli fiorpi» ò gl' infeofati a oaciuitate. 
Adunque ?n di , vinco dairioipatienza , il prefe nella tratta 
adue mani » il battè di forza ai muro» e Icbiacciollo • Va 
ieruidore ingegnofo il rìcolfe di terra cosi mal concio » che 
di poco non hauea forma di liuto; e tutto alla ventura del 
potergli venir fatto di ricommetterlo » e tilaidarlo » quanto 
baftafie ad bauere vno fitumento col quale interteoerfi per 
giuoco C che canto fol nefperaua:) fi diè a medicarlo» come 
farebbe vocerufico va corpo lacero» e^cafiato : riordinar- 
ne » e ricongiugnerne le olla » ricucirne le gran ferire» e'.fal- 
darle con buone llifie di pelli» e buoni empiaftri di colia» ag* 
giugnere altre alEceile » altre fchegge » douemancama 
proprie : e falciarlo » e legarlo come fi doueua a riformare , ò 
piu veramente rifare va corpo compofio di quali alirctcaoce 
membra forefilere » che proprie • 1 oenii delie corde erano 
inKfif e ballò riteóderli come diana!» ed egli benfapea far* 
‘ ‘ lo. 


Digilized by Google 



CAP O S E S; T O: i77 

b> Hor alla ptuoua, il nairacolofo liuto li trouò riafcitò 
taoto oltre ad ogni c/pctcaciooe, che oè piu dokC} nè piu 
armooioroe foooro potrebbe dcfiderarC: tutto il bello onda 
prima eraiolda ncdcrfi gli fi era voltato io buono, onde era^ 
(oi da feotirfi . 

Hor quanti , e quanto differenti fra loro erano i tremori , 
che ad ogni toccata di corda & faceuano io vn tale ffrumeof 
. to «conipofioper aggregatiooe di tante, e di cosi bariate^ 
materie ^epur di tufteie ne temperaua va (nono iolo. Ma^ 
che bifogno ?' è d* apportate vo liuto ftracciato, c lappcaza^ 
to, mentre ancor gli Ottimi, e bene intefi fecondo tutte leji 
ragioni deli' arte, ognun vede cficrdiucrfe le fpecie dc'iegni 
che li compongono in o^ilor parte ? e ciafcona di quelle^ 
fpeciedee per natura rendere fuon diuerfo, inquanto badi* 

' uerfo il tremore a propottiooc delia piu ò meno denfiti , e (al; 
deaaa del corpo. 

Cerchiamo bora per vltimo (e ^come habbiam prefuppo* 
Ao ) ilfuonofia ancor dentro il corpo (onoro, ò fe folamen» 
te conainci dalla fua (uperficie, con la quale vibrandoli batte 
r aria I e la rende (onora . E primieramente, par certo, che 
(evo corpo non hauri altro moto feofibiie(e non quello coha 
cbefcnfcei’ aria , come vna uerga , che uelocemcote vibrata 
cagiona filchio, c rombo , egli fi dourà dir (onoro (oio ìil« 
termine di cagion efficiente ed effrinfeca. Mas’ egli fi muo« 
oe ancor dentro, si che ne cremino le particelle, come bab<^ 
biam detto altroue:e(e quello cremore interno delleparci* 
celle, c deir aria de' lor pori, fi communica ancor all’ arin., 
contigua , e qualche poco l'incrcfpa , e la vibra , io non* veg> 
go come a’ corpi còsi tremanti, po(sa negarli il luouo in* 
terno. 

Soche vo valeot* huomo ha (cricto,cheiI vtbrarfi delle cor* 
de è tutto co(a che lor viene ab èllriofeco: pcrcioche lo flru* 
mento (dice egli ) liirato dal tirar che fi fi la corda fuor del* 
la (ua dirittura, coofeote, e s'iocurua r poirilalTata ch'i 
la corda ,liridi(Ì 2 za j e nel farlo , coocepifee vn impeto, che 
di alla medefima corda vna force firappata , per cui ella è 
fofpiotaalla pariecootraria,ecoo quello la.uibra: pcroche 
toruaudo ancoc cfsa di coli uerfo (1 mezzo, con impeto, 
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trapa(Taadolo« idcurua di nuom lo (iMinenco; e (Osl Taol 
00 fcambicuoliiitotc vinccudofi hor r VQO hor I altro. Ma io 
perifpacciarmeaeiabrieat parole , prom«rto, che fc una_i 
corda (ari cela fui fianco d’ eoa rupe 'd* lofitilibil diaanaDte_a > 
al toccarla» farà le iue ordinarie vibrationi: peroche in lei 
ilvibrarfi prouieoe ab iocrinfeco» cioà da quel Trmciph di 
relittutione eh* ì. innato a tutte te cofe che han molla, accio- 
che coite fuori delio Rato lor naturale, òper allungamento , 
òper accorciamento, òper dilatatione ,ò per comprefsiooe, 
daloroReife vi fi rimettano :tl che non è mai fenza sforzo» 
Hor che la corda tolta giu dalla Tua dirittura, s'allunghi , è 
cosieuiJente, com’èche due latid'rn triangolo fono mag> 
glori che vn ioio: e qui il lato cheriman niinore , e quello 
della dirittura , dalia quale la corda', toccandola , ò didolta.j, 
e fi necefsariamente due lati» Ma quello allunga mento del* 
la corda , non fi ha fenza ?no slogamento delle fue particete 
le: dalla quale violenza rifcactandofi, quando il dito che la.» 
Airò la rilafsa, il fi coir impeto confueto delia molla: per; 
ciò tiArignendola con gran foga, concepifee il moto im* 
petuofo che la trafporta alla patte contraria: e queAo è il 
fuo tremore interno; quello che dicemmo addietro prouarfi 
Confenfibile euidenaa nella mino, fu la cui pianta fi pofi dù 
Aefovn monocordo: e fecondo la piu ò men groisezza , ò 
lunghezzadella corda fi fencirà nella mano il tremore piu ò 
men dolce , e gentile , ò forte , e rifentico. Hauendo nordun* 
quell cremore interno delie particelle, cpercfso il battimento 
^ll*aria> ò dell' etere che vogliati dirlo, neccfsario ad cfser ne' 
pori fra le particelle , che altro è bifogno , per dire, che ri fia 
dentro il fuono ? . 

Tocco afsai leggermente conia punta d'vo dico il capo 
d'vna (mifuraca antenna; e l'orecchio, apprefsatole all'altro 
capo, ne fence il fuono. Prouieoe egli queAo dal diuenir]* 
antenna vna corda da cetera » che fi vibri tutta con vn reti» 
proco ondeggiamento, e con attione tutta eAeriore ferendo 
Tariadi fuori , vi cagioni quel fuono ? Chi fe l' inghiotte cre- 
dendolo, potri fare quel che difse il filofofo Arriaoo, di chi 
vatroppotefo: inghiotcireancora vna guglia. Peroche, non 
foooa egli vna guglia toccandofi f e non fuona^diuerfameoto 

' ' - fecondo 
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feeoado U diueifa tiippcra del fuo marino ? e per (òoate, dii 
menafi? fi diuincoU? percuote rariacome iofie vna canna 
al vento ? ò ferma io piè come la rupe onde fu ricifa , girta^ 
quel fuono d entro per lo tremor delle particelle feommofle; • 
ne come dicemmo alcroue? e di ipeiienae (omiglianti a que* < 
fle può appoctarrene vo centinaio. 

(A } Daat.Parad. 2g,( B ) Tom. z,Meteor.fol.zyp.,, 


Lo fmifurato ingrandire del fuono ne* Juogbi chiù fi « proce- 
dere del muUtplKarfì in ejfi tante linee fonare , quante 
fono le ripercuffiom ch'elle >1 fanno. Senefpe- , 
eifiean le cagioni ^ il modo, e gli effetti fin- 
golarmente nell’orecchio di Dionim 
gl » e nelle cauità del Fefumo . 

CAPO SETTIMO. 

D TfiìciliiGmo, per noodire imponibile a trouarfi » è va 
rifpoodere che foitsfaccia altro cheta termini genera* 
li ,a gli (iranì efieici.cbe tutto di vediam prouenire dalie rifief« 
ffoni difordinate de’ tremori dell'aria . Nè io prendo a ra- . 
gionarocconaltro intendimehto» che di datelo quefia ma* 
teria qualchcparticoiar contezza fode nondifeara ad hat 
uerfi. Coofnfione poidi tremori > edi (noni» chiamo i mug* 
giti > i rimbombi , gli feoppì* i tuoni « e cotali altri fracafiì , . 
cheti fan fencire nelle voragini di fotterra , nelle caverne de’ . 
monti , nel cupo feiidene valli, edeilefeluc, e de’liti delma« 
re, nelle ciOcrne, e ne' pozzi, ein tutte le cauird* che ad va 
fuon minore riipondono con vn maggiore . - 

Avedercioche fia vero, fa bifognodirapprefentarnea’* 
eoo fatto: e degno di voleri! vdire in primo luogo il Va*-- 
reno , allegato da piu fcrittori , coli doue nella iua Geogra* ' 
fia generale A^) conta di sè, cbefaliroalia maggior fatica 
del mondo fin fu rvicimo giogo dei Carpato ,< monte dell' ' 
.. . Aa .4 ■■ * .. -Vaghe* -j 
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Vngheria , alto cornea luiparue, vn miglio cedefco> cioè 
quattro ò cinque miglia noflrali diritte lu piè Tvo fopra l’al< 
tro: perciò non giugnere ad ingombrargli la cima le nuuole, 
nè i Tenti a fcuoterla C fe pur alcun monte vi ha io tuttala^ 
terra, priuilegiaco di quella efentione, il che non credo:) qui* 
uilparò all'aria vna pillola: e oe vfci cosi mortoli fuono» 
che non parue altro che fcauecsare vobatloue . Ma non gua* 
ri dopo gli ne tornò a gli orecchi lo ftrepito » non loiamco* 
te aggrandito ( ma dilatato pei; sì gran modo, che n'erao* 
pieni i bofchi, eie valli di lotto:cioè ìbofchi,e le valli glie oe 
rimandarono ha lu quella cima del monte illuoooche ne ha* 
uean riceuuco :tai ch'è vero a dire, che uelia /otciliilima aria 
di quella punta d’alpe, potea ientirfi vn gran fuoco: come 
fu lentico in Firenze lonar la canna dell’organo dentro al vuo* 
to dell'.aria, e per cosi chiamarlo, all'etere, rimalo dentro al 
la fua Icatola: e lonar, dico , non altrimenti da quel che luo> 
le vdirli nella commane aria di qua giu, vaporola , e deala: 
perciò rimane a cercar la cagione , percbeduoque si debole 
quello della pillola, e si gagliardo iui Hello quello delle vai* 
li, e de’ bofchi, ch'era linea riflelTa piu debole della diritta? 

£ quanto a do non farebbe gran fatto difficile il ttouar 
che rif^pondere probabilmente : ma v'è tropp'altrodi mara<! 
oigliolo intorno a che fermarfi. Peroche fatta che il Vareno 
faebbequcfta ptuoua d’in fu la cime del monte, nei defceode* 
re giu perla colla doue ogni cola* era neue profonda, riflet* 
te alquanto, edinuouo fparò la pillola. Cannone doppio, 
e rinforzato i non tuona delle cento patti voa, quanto elia^ 
fece: nè punto menbilogoaua, per fargli credere a pura for* 
cadi fremito e di rimbombo, che li monte veoiUe giu a di. 
roccarglilì addo0o; cosi credette ; e fu fauio , fecor/e conia 
mano a tiifcnderfi il capo. Ma il fommo deirammlrabile di 
quello fatto fu, quel sì orribile, e sifpauentofo fracallo, non 
eflerh dileguato in vno feoppio , ma continuato tomoreggiao* 
do, e intronando e valli « e bofchi, e mooie,fin preflo a vo mez* 
zo quarto d'hora . 

Tragga bora iuanci il Merfenno , adirci, che fecondo le 
fas infallibili fperienze, ei fuoi giuHiHImi calcoli, ( tutta 
che non voluti riceucce da ognuno) i tremori dell'aria , e a par 

con 
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con e(T! il (uono, fono sì vdociiSmi • e fempre equabili al cor^ 
rere, che iofominuco (ecoudo di tempo ( cioèinvoa tre* 
millefima feceotcGma patte d'vo. bora ) trapanano niillette* 
cento ottanta piedi di fpacio. Adunque in fette minuti pri* 
mi , che fon meno di mezzo quarto d' bora j correran cinque* 
cento (ettantano oc mila e fccento piedi cioè a cinque per 
palio, cento quindici mila nouecento renti palsi da milieu 
al miglio. Adunque la linea fonora di quello (paro di pigo- 
la, fu lunga predo a cento ledici miglia italiane • Peroche,j 
non potendoci ellere in natura fuono che non fia moto , 
fe quello delia pillola durò a {entirfi fette minuti, cioè meno d' 
vn mezzo quartod'bota , è oecellario a dire , che cootinualTe 
mouendod per centoquindici miglia noflrali, e nouecento venti 
pafsi .Se nò, connien trouare altro principio che di vibcationi, 
e di tremori d'aria , ai producimento del fuono , chi vuote ficai 
rar la fede ail'ifioiia del Varcno. 

Piu fomigliantea vetoè cicche altri ha fcritto nelfifiorìa 
degli Abifsinittrouatfivna gran rupe ne'mooii di Goyama, 
iocauaca, nonfene fpccifica il quanto: e di rimpetto alei, 
vn altra tutta in piè diritta . D'in fu la punta di quella , non 
proferirli parola in luon tanto fommedo, che la cootrapoda 
non la ripeta: e^quedo appartiene alle rifiedìooi regolate- 
deli* £cho . Ma quel luon tanto fommfjo , è, vna gianu , che. 
rende iolpecca di poco fedele la narratione, fc già non fodec. 
la pulita dcli'vna rupe , e*l feno deU’alcra tanto vicini, quan# 
tonò fono, nè podbnoeder vicine vna gran rupe ad vq altra* 
Che fe ( lìegue a dire , non fobenfe Tidorico Paca, che per 
molto cercarne non ho trouato , ò chi da lui l'ha prefo: ) fi 
gitta all'aria vn grido, tal fe oc ode va tomore, che fcmbrA 
vn efercito che rifponda . Così dia il cielo auuedimemo A 
chi publica fperienze » come eraoecedaiio fpecificare,fe quelf. 
Efercito ha qui forza d'efprimerei»tr»//oMed'vofoloò Moiri* 
radine di piu fuoni iperoche diuerfifsime fon le cagioni ddl'vii, 
edetto da quelle dell'altro ; cioè > ò adunare in va punto quan* 
te linee fonore fi ripercuotono da voacauiti regolare, ò coq 
altrettante rifiefsioni ribatterle Ipatfamente dairvn fiancoall*, 
altro di quelle rupi , e diriaaittc all'orecchio Tvna «Ufliatameo* 

jedall'aicriv ...i.V/-’ 
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Quinto 6 è al rimbombare de'poiai, tanto pia (onoro quiti* 
toedìfonpia profondi; fe hanno acqua • il rimbombo oc./ 
▼iene a0al piu riuo* e phi gagliardo; pcrocheil piano egua. 
Iifllmo ch’è lalupetHcie deli*acqtU| riflette il fuono tutto in* 
tcro , evolto, e perciò con piu »rze da prcuarfi feoflbilc : 
doue aU*oppo(lo, né pozzi lecchi , la ghiaia , la rena, i falli, 
e qualunque altro faflidio babbian net fondo, fpargono, e 
difunifeono il fuono con mille piccole reflefliooi . Rende* ' 
rannoancorl‘Echoi pozzi: doue fìao dì bafleoole profondir- 
ti ; ma vili richiede quel che la fperiedza iofegoò al P. Biao* 
cani, edere di neceliii, che non habbiaoo copritura di ve* 
ruQ modo , nè quel fìttterelio fu due pilaftri > che potcaooeflo , 
e la carrucola : ma fieno conia bocca a ciclo apeito :e mi 
par vera la ragioo che oc render percioche gittata che fiala 
voce che fi ha da ripeter coll'Echo , fe nefando al medefimo 
tempo due rifleflìooi , l'voa del tetto airingìu, l'altra del fon- 
do del pozzo airiofu $ e quelle fi feontrano , fi permifchia oc , 
fi fcompigliano l^vna l’altra , e fanno vn terzo che torbido , 
econfufo, che non è voce ma grido. 

Vengo bora a quello , di che mio principale intento era di 
ragiooareinqueftocapo: dico alla ^aotofamofa, grotta di 
Siracofa, che va eoa nome d'orecchio di Dionigi: degoilll* 
ma di confiderarfi , tutto che del rimafone a vederfi , ella og- 
gidì ( che che ad altri ne paia ) non ha deli'otecchioaltro che 
il meno artificiolo, cioè il condotta aperto fino alla men* 
brana del timpano . Io l*ho vednta , e ben bene confiderar' 
ca , fu le fperienze del grandifiimo rimbombar ch'ella fi , cioè 
ingrandire a difmifura qualunque piccola mifura di /nono 
ella riceua . i*oi , ne ho di coll fiefio hauute due efatrìfiime 
«feferittioai, fpccififate feconda cene mie domande, dalle 
cuirifpofle, oltre alla veriti del facto , io mi prometteua di 
poter trarre alcuna cola piade! fapuconc da ognuno: maffi* 
mamente, che apprefio qualche autore che ne hafcritto,e 
fcrittone di veduta , non fo iodouìnare come pofia efiete^ 


auuenuto;- che ginftamcorc fi dubiti , fé fia piu il vero che vi 
manca , ò il non vero che vi 'foprabbonda . Era ancor rrio 
penfierodirapprefantardea jmettfa'paKe tutto il bifogncuo*' 
le a faperfi , c vederfi delincato, per farne , chi ne folle vago, 
^ vn 
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?n oKrdello , regolato eoa le giuflc oiifur? rilpondenci con 
proporcione acuito il corpo dalia rcra fpeloaca: ma vedute* 
ni moltiplicarle figure y e diftmce« e contrmfle, e ciefcctae 
le dieburatioai , bo leuata la nano dall'opera t comedi 
maggior faftidioal condurla, che villici a li'hauer la . Fer> 
ciòl'imaginecheoe verrò qui formando , fari cfptelTa con 
linee vifibi li lolo a Inocchio oeirimagina tiene. 

Quella dunque ò vna caùerna tutta fuori della Siracufad* 
oggidt^incauata a punu di fcarpello dentro lifaOfoviuo d' vna 
rupe, la quale portaua fui dodo vna gran fabtica, delle cui 
fouiae roulotte già cento volte , pur v'é ancor dopo quafi due 
mila anni qualche non piccolo auanao . Se quello era, come 
oc corre voce , il palagio del Tiranno Dionigi il vecchio, al 
cerco quella particolar grotta nonera ioEpipoii,cioèoella.4 
quinta parte dell’ antica gran Sira cufa, poco abitata, e ancor 
prima del Re Dionigi piena di fomigliaoti caue di pietre, le 
quali poi dineninano carceri :efra elle vna memorabile ve ne 
hauea , lunga vno ftadio, cioè vn oteauodi miglio, e latga^.* 
ducento piedi . Pur di ciò fia che vuole: quella di cui parlia* 
mo, il cagliarla fu peua de* coodanoaci a quel facicofo laud* 
ro ; el^intagliatlaa dilegao,ecou magillero da feguitne,che 
quanto io ella fi parlaua da' prigioni rincfaiufiui , tutto fi 
vdifie articolato , è chiaro , iu vna llanztdel palagio di quei 
folpetcolo tiranno , non fi la per memoriache ne fia rimala , 
di cui lode ingegno, e maellria* Sol può dirlene veio, lom* 
metterli va foleoneanacroQifmo da chi la crede opera d'Ac* 
chiinede, nato letcantanoue anni da che Dionigi il vecchio 
era morto . H ir entrando nella caueroa , ci fioffcriYce io pri* 
maacoufiderarne la figura ,e preodernelemtfuretpoi (egui* 
ri il notarne rarcificiolo, ordinato al fine d'aiioraic per viti* 
mo , conteremo quel che oggidì vi fi pruona . ' 

Ella va in luogo veotifei canne e mezzo , in largo, doue pig 
edouemeoo. Non camina diilefa a fil diritto, ma iocomin* 
ciaodo ad entrare, fi volta >e torce a man finifita : c quioi far* 
ca vna piegatura quafi io arco , volge verfo la man diritta , c 
ne fa voa feconda alquanto maggiore ; la qual fornita * piega 
ancor ella , efì volge a ftnifira , fino a ter minar fi nel fondo: 
talcbe l'andar di qu^ caaeto«,èfcrpc£giando, ma per tot; 
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tuoCci difcguale >oad'è che l’vn fiancod'efTaè di veociqaitcro 
canne , e Haicro a lui cootrapofto » di creata . Ha la 
larga tre canne fui piano della foglia ; tre , pa0aco il meazo ; 
coU doue piu lì dilata , quattro e tre quarti : il fondo , 6 rìllri- 
gne a due canne e vn quarto . Quanto poi d è all’alteaca j a 
prenderne le due e(!f emiti « cioè la bocca , e'I fondo ; mifurata 
piu volte, la bocca li lieua alto otto canne • il fondo, vndicie 
va cetao: quel che corre fra meaao quelli due tennini, vieo giu 
calando dal fondo verfo la bocca a proporrione . 

Sodisfattoaila prima delle tre parti che habbiam propode , 
Segue a dire dcll’acceneoteG aU'artificiofo, fecondo quello che 
a me n'é paruco . E primieramente, ì fianchi di quella grotta 
non vanno fu equidillanti dalla cima al fondo t e marauigliomì 
forte di chi pure fcriuendone di veduta , le da Uuros faialttUs^ 
sì contra ogni verità , che efiendo da piè lontaot Tvo daH'altro 
quelle due, tre, quattro canne e piu, che habbiam mifurate 
nella defcrittion della pianta , vanno a finire conlefommità 
vicine poco piu d'vn terzo di canoa, e cosi vaiti corrono per 
quanto è lunga la grotta che formano . Ben è vero , che piu da 
prefio a terra, meno s'inclinano, e va con la maggiore alzata 
il rifirignimento maggiore • 

Oltre di ciò , quelli due medcfimi fianchi , raccogUendofi 
nel falir che fanno, come le piramidi alla puma, non monca* 
no fu piani e diilefi per linee rette, ma il lato che rie/ce deliro 
a chi entra , tiene del concauo , il finillro, al contrario ha del 
conuefio. Vero è .chele piegature deirilcuacodell* voo, e 

g uelledelcauo dell' altro, non licorrilpondooopcc tutro alla 
efsa mifura eoo la quale cominciano dalia bocca, macoli' 
andare auanti , bora efeooo bora entrano l’ vn piu dell* altro: 
pur ue ne ha per tutto doue piu e doue meno . Solo il fondo , 
cicè la teda della cauerna , largo , come difti due canne e va 
quarto, e alto vndicie. va terzo, va fu diflefo e diritto perpeo* 
dicolarmente fempre pio cillrignendolì , fino a prenderei Jab« 
bii d' un canale , che qui ha il iuo capo , ed è ( quanto può giu* 
dicarfene dando alle mifure .dell' occhio ) largo poco piu ò 
eneo di tre palmi . 

: QuedocaoaJeè lacreda della fpelonca, e gran parte del 
fQagiflcto di tutta l'opqra. £'incauato nel (affo con .a.'quau* 
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to maggior cura che i! rimaoeote .* c dalla iommiti delia cella 
della Ipelonca onde comiociat TÌen giu difeeodeodo trccan- 
Dee ra terso , di coli fio predo alla bocca i piefo fempre ìil« 
mexzo dalie mora de* fianchi « che, come habbiam detto, gli 
fi lìrÌDgonocon la cima fino all’orlo . Gammato che ha fino 
a non molto da lungi alla bocca della fpelonca, il canale eaS 
tra io voofcauato ,il quale andana lu traforando la rupe fino 
ad entrare io quella , che altri crede eflcre fiata vna delle fian^ 
Z 9 del Re Dionigi , altri del guardiano , e cuftode di' quello 
roedefiroo carcere# Io vidi quell’ apeituta turata da va in-; 
gombro difabrica touioatagli addofso . 

Equi, come accennai di fopra, manca il meglio dell'ope* 
ra, cioi r artificio deli* orecchio interiore : peroche quanto 
fi è delcritto ,e veduto fin fiora , tutto lerue a nuli* altro , che 
araguoare, aiiftrigoete, ad inuiàre Icondaiicni dell'aria, 
e (eco il fuono, finoa metterio dentro all’orecchio di quella 
Danza: il quale, fe ppnto rafiomigliaua i nofiri , non pocea^ 
non bauere qualche artificiofo labcrmto di circoli, ò almeno 
qualche riuolgimento di chiocciola , ò 1* vno e 1* altro , conati 
Roihabbiamo denteo a gli orecchi: che raggirando, rifiri) 
gnendo, e affrettando il moto al fuono gii delle piu ilDpeto 
ali* vfeire: ecanu gaglùrdia, che il reodcfse leofibile, quan* 
tunquefoCse, per così dire, inrenfibile . Peroche l'edificio di 
quella piu dell' altre ofseruata, e gelofa prigione , a quefio fol 
fine tutto fi ordiuaua , di far che qne' mi feri , foteerrati prima^ 
che morti , dentro a quel penofo Sepolcro, non potefser fiata} 
re , che tutto non venilse a gli orecchi ò del tiranno, ò del cu«i 
flode#' 

Che poi le voci , per deboli , p rommefse che fofteco profeJ 
rìte, non pertanto giugoefsero fio coli fua farfiudire, ecco4 
ne, per mio credere, le cagioni# Cioè, in prima , la cortno* 
fità della grotta , che lerpeggiando facea ne’ fianchi parecchi 
ripercofse ,emuiiiplicationidel fuono :cio che, elsendodi» 
ritta, non potrebbe, forfè nè por delie dieci una parte. Poi , 
lo ftrignerfi fempre all* io lu, cfofpigaere caducare il fuono 
verfoilcanale, eciomultiplìcando,di nuouo le rificlSooi,e 
dando sforaoa tutto ’lcorpo del fuoco, per lo coociouaro rt^ 
batterlo firn laticoattarj di piegatura i coocaua oell’vo fiaqi 
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co y cconuefTa nell'altro* Da turco quello T adunarOmoIdl* 
fieno Tuono in va canale , ttcecco ere palmi , e luogo almen da^ 
ventiquattro canne . Adunque il fuon delle voci hauere in elio 
quella prefiezza • quell' impeto, che i fiumi , tanto al correrò 
piu veloci e con maggior foga, quanto han leriue piu Arcete , 
cmen profondo il letto. Finalmente quello Aello venir giu 
del canale nella camera fourapoAa.valeua in gran maniera a 
tener piu riAretto , econdur piu raccolto il fuuoo io quell' 
aperenra. Di due nicchie, òcaueruecte facce a mano; l’vna 
dentro al fianco deliro e piu vicina al fondo, alca cinque, larga 
due, e profonda vna canna ò circa i l'altra aAai minore nel 
lato contrapoAo, non ho fatta piu lunga mentione, perche 
noQ mi fon parure concorrere. Te non qualche cola per acci* 
dente al principale intendimento dell' opera . 

Taldunque ( per quello che a mene fiaparuto ) fu il tanto 
celebre orecchio di Dionigi ì cale la Tua formaciooe , i miAe« 
ri deir arte ,e'l fine. Quel che oggidì ne rimane, come ba^ 
perduto Kvfo antico , cosi acqui fiatone va nuouo di tute 'altro 
effetto, da quello perche da principio fu ordinato. L' dleroe 
bora (palancatala gran bocca larga dapid tre canne, calcai 
otto, oon ha dubbio che di va cuce' altro andamento al Tuono 
allora chiuTo dentro a' quattro lati della cauerna : si fattameq* 
te , che Te coroaAe in qucAi tempi a raddirizzarfi da sè mede- 
fimoin piedi il palagio di Dionigi, e quel qualunque mag'iAe* 
ro dell* orecchio interiore eh' era nciU camera doue il canale 
menana il Tuon delle voci,non vi fi vdircbb; chi parla in lui pia* 
DO della grotta ,fenon forfè pochiAìmo. 

Quel dunque che oggidì vi fi pruoua, è , Tentirfi firaoa'- 
meote ingrandito qualunque piccolo Arepito vi fi faccia.., . 
Non mica d' vn grido vi fi formi il tuono d' vna folgoro 
che V' afiordi ; nè d' va batter di piè fu la terra , il fremito d’ va 
tremoto : nè d’ vn percuotere con la tnanoò con vna verga il 
mantello, il colpo d' una cannonata che v'atterri culi' impe« 
co fB^ . Qutdém incredtbihum relatu commetti ationem paiant 
( difse il Morale ) & It&orem aliud a&urum fi per q^oudtana 
duceretuTt mimculoexctt^at, \i>aùiatito à vcramcine il rim* 
bombo che tenie, ma fmifurato io comparatione delia pi* 
cola mifura del Tuono che ha riccuuto.. Diiol^^tnibombo: per* 
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cioche fe rroucteic , fcntco , chr parlando vota quella grotta 
d’if) (a la foglia delia Tua porti cb'è la fua bocca « feniiretc./ 
Tu/cAerrimam , ac minfìcam Erhù t e bella, e marau-ghofa.^ 
perctòyche Non fteut ìehqtnt Eibi, yoces teddit t quale s ^ fed 
Jubmiffam yocem tn elamortm extoUrt : Imò non yoeem tantùm in- 
ttddrt , jed aiiquotiesrepetit t E che , Hine canon mufuut a duobui 
eantatus max m contentum euadrt : che tutto é del medefioio au* 
tore } Voi, per mio cor> tìglio, non «i mettete in mare a na« 
uigar tra Scilla e Cariddi, potrato dal defidcrio, rè dalla., 
/peraozadHouer fentire cella grotta di Siracufa TuUberri* 
mam ac mtrtfìcam Echo ripeter piu volte la votìra voce. Quaoi 
co ad Echo , non ne rihaureredaeffa piu di quanto ne polfa., 
dare vn pozzo Perciò , fe d'in fu la bocca griderete brinai 
Arma rigfideri in maggior tnono la grotta, ma vnafolavoH 
ta: e per la poca lontananza del fondo a cui la parola batte , 
c ne rimbalza, tomeri a faru tì vdirc con tanca velocità , che» 
fCDoabene attento, non potrete diflinguete il fuo ridire dal 
vodrodire. Molto meo poi rdire vna mulìca che vi diletti 
piu con la nouiià del miracolo , che con la dolcezza del fuof 
no. Ha de gli anni non so dir quanti, che v’aodà iiP.Scboc 
con quella cfpettatione , e tornatone, fcritfe, eoeJaiciòal 
Mondo memoria. Nè lui, nè verun altro ( ed iotU me fteSb 
l'affermo) hauer mai vditovlcir di bocca alia grotta di Sira» 
cufa , nè voce d’Echomerauigliofa , né conceotodi mutìca . 
Peiciò dunque l'ho douuta contar fra que^orpi ,i quali per 
locunfonder che fanno i ripercotioìenci del (uono , riii.boai* 
bano, e fan remore non articolato in voci, nèfcolpiro in note 
dimutìca, comeli fddall'Bcbo, che procede cuttoper linee 
regolate. Hora è da cercar la cagione del tanto ingrandire che 
failfuono toqu.flaco(l|tutionc. Quattro nè verrò qui efpo> ’ 
rendo : ma le due pri me per nuU'alcro , che riprouariè , come 
a me mente probabili . La quarta , ò ella èdeEa la bnona , 6 
voi liete libero al| trouarne vna migliore , 

Ogni corpo fonoro ( dicono i primi ) percodo dalie vibra* 
tioni d'vnfuonojdiuiene ancor egli fonante t e fonante alla 
Qiifura del corpo ch’egli è. Adunque vna grancauerna, nel 
renderui ch'ella farà il vollro fuooo accompagnato col fuo, 
Tcl tenderi mille c mille volte maggiore di quel che l'ha ricc' 
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uuto. Aggiungono alla ragiooe Adempio . Guizza, e tre* 
na vnz corda uon toccata al percuoterla le vibrationid^nal* 
ira . Riluoua fa liuto coll*armooia di tutte le Tue corde , al gii* 
cargli fopra vn grido . Ne habbiaui coufeflate vere le (perienze 

10 piu luoghi addietro . Adunque ▼ ha teflimooio io oatura • 
del dibatterli , e dei nlooare va corpo , rifpo udendo al luooo , 
« al dibartimento d’rn altro . 

■ Quella filofofia venuta in mence a vn bello Spirito , e pro; 
poQaoii da lui (ledo , ha primieramente bifogno, che te venga 
fatto ( ciò che mai non verrà ) di moQrare , che così vna cauer 
Da non cifuoui ad ogoi iaono j come vna corda non li muoue al 
muooerd d'ogni corda • Proprietà delle corde accordate ali’ 
Vuifoootò all’Oitaua »d , che vibrata Kvna , Palerà da sè flcA. 
U 6 (cuota, per le ragioai che uè allegammo a luo luogo.Doue 
non fiegua che la caueroa lì agiti , e rilponda ad altre voci ai , e 
ad altre nò, cioè alle fole conlooanti col corpo ch'ella è; 1' 
efempio delle corde non riefee di buon elempio .Nè punto mi» 
glior èPaltrodel grido lopra il liuto. CoactoOecofa cbe , qual 
nuoua forma d’argomentare » qual parità ò foroigliaoza di ter- 
mini da beo conchiudere è coicda ? Va force gtido , da vn cor 
po ageooLOimo a tremare qual’è vo liuto, trae vna deboh'dìnia 
armonia : adunque va debil grido dà va faldillimo corpo qual è 

11 fallo viuod'vna fpelooca, trarrà , vno fmifurato rimbombo^ 
Così prouaiadifpariio tutto Upiritàde gli elempi , mi 

fo ad vna caueroa nata, ò fcolpica dentro alle vifccte d’voa 
moncagna, e lenza altro miraeoloche dell'imagiaariooc, la 
dideodo, la fpiano, e l'agguaglio si , che d’voa caueroa ne 
fo va fianco di rupe, tagliata a perpendicolo come va muro . 
Ciò fatto, priegoui a dirmi , le al gridar ch’io farò coarra 
votai muro, egli mi rifpooderà eoo quei medefimo accrclci< 
meoto di (uooo che dianzi quando era cauerna, e rimbom* 
baoasifocte? A dir bene, ou ri/pouderete, che nò t ma che 
tal mi rimanderà la voce coll'Echo , quale io l'hauró manda- 
ta a lui refe nulla differeate, il ritorno fari piu debole dell' 
ondata. Se dunque la materia del fallo èia medefioia, e noo 
opera io tifo il medefimo efietto, quella medefima cagione 
del gtido, che quando era fpelooca il lacca rirobomlMr sì 
• . ‘ gagliati 
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gagliardo, che alerò ritsaiie a dite, feoon che quel taoco 
muItiplicaredeJ ruoQO, è>proprieti deilafigura, etuttacofi 
deil’cÀriofecoche riflette, dcq dclj'iottinfeco che rifaona ? del- 
la fupetfìcie , non della peofondied dei faflo i 

Sottentrano hora i fecondi , con quella loro nucnafpecu* 
latioae , veduta di rifleflò oeJJ'/n/«/<t Somniorum , c he i naoi 
derni Aflronomi hao pofla nei vocabolario delia Luna : Pe* 
roche f dicono } rari! delle voragini, delle fpelon che, e di 
cocalialtri corpi di gran veocte, c di piccola bocca , abitata 
dalle innumcrabili rifieffioni che vi 12 deotto il luooo , non lo 
fe mi fla lecito dire, cheli ti/cald» tino a prender fuoco; lo 
che leggo appreffo vo Matematico di loncan parfe , ch'ella 
n'efce eoa itnpeto , come vna Mina che fcoppia . Hsjererc 
di me t dicealailaFilofofia,coir.cDantca Virgilio, lè do^ 
ne mai fl è iefegnato , ò da chi mai li èfognato, cheti fuo« 
DO vada con tutta feco la gran mole dell’aria per cui lì diffoo- 
de, eoon lolamcnte co'tteroori, con griocrefpameoti , eoa 
le vibrationi della medelìma ? nel qaal modo di muonerfl , ella 
pure fi fla preflo che immobile nell'intera mole di tutto il 
corpo. Nd ha che far qui nullaapropofito lofeoppio, e*l 
remore che fa i'arcbibufo a vento. Egli /para al vento, fe 
non fi pruoua , che vn grido gittato alla bocca d'vna fpelonca , 
le raccolga , e le coadenflvn miglio d'aria io corpo: la qual 
pofeia vfeeodone col rimbombo, e coirimpctoche fari, fifa 
fe può col petto incontro allo fcaricatfi d'vn tal cannone, chi 
rha caricato col grido • 

' Forfè farà ( dicono i terzi J perche il fuooo fpirfo , fi adu» 
na : e come la luce , ò per refrateiooe in vetri sferici , ò per 
rificfiìone da fpecchi parabolici, voifee tutti i raggiòinva 
punto, ò in vn piccoliflimo giro ; e quello vale per incenfio* 
ne di tanca luce quanta o'i quiui adunata. Similmente del 
fuono: il raccoglierlo , è multiplicarlo : e'I raccoglierlo è 
piopriecà della figura, che rende il eorpofonoro atto a riflet- 
terlo forco tal mrfura d’angoli determinaci , che le fue linee 
concorrano ad vnic fi in alcun piccolo fpatio: e quanto elle> 
fono piu io numero, e piu riflrette inficme, taoco il fuooo 
ch’elle formano fi di a feotir piu gagliardo . Nè può far piej 
oa fede la fpecienza del Caualiere Mor land , che di sè conca , . 
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d'hauer fabticato dt quel Tua finiffimoftagao inglefe, vao 
fpecchio parabolico , incontro al quale parlandoti vdiuaper* 
fcccamence • vicino al punto che Tuoi chiainarG 11 fuoco: per lo 
concorrere, e ragunarfi delle linee fooore io quel punto . 
Se dunque è vera, come la credo veriOIma , la fperienxa del 
Caualiereje «era altresì quella della rupe incauata ne* monti 
di Goyaoaa, di cui parlammo nel principio di quello capo, 
non parchealtrapotTaedere la cagione del miracolo di quei* 
la rupe , feuon quella , che opera fcnsa miracolo nello Ipec* 
cbio. 

Finalmente , potrà dirli , che la cagione piu vniuerfale Ga , 
pcrcioche ionumerabili fono i ripercotimenti, e i rimbalzi, 
cbeilluonofidentroa'luoghichiufiie come diceuam poc* 
anzi • quelloè vn tanto multiplicare di linee fonore , quanto 
ditiB :luooii Perciò ancora dide bene il Filofofo: Con» 

caua,riflexionefaciuntmultosi£luspo(lpriaum: non potenteexire 
quoimetume^. fi qui m'i bllogno di ricordar due colie ; 
l’vnaè l'inGoira velocità con che i tremori dell*aiia fi fprgo* 
oo, eli propaga il fuono,gicrdodoll per ogni verlo, e diritto, 
c ribattuto, con preliezza, chcnon v‘ò per così dire, lampo , 
oè folgore che Raggiunga; perciò ancor che i fuoi ripercoti* 
menti fi facciano r vn doppio faltto, non difierifcono feofi* 
bilmente dal fatfiinfieme: parlo dc’luoghi chiufi,dooe,noa 
come all'aria aperta , le linee pofiboo allungarli. L’altra co* 
fa da ricordare , è , che va colpo {onoro cbeferifce rprecchio, 
è replicato dal fulfeguente che glis'incaualca, eoe raddop; 
pia il fuooo : e le le lìnee fon mille , la loro velociti che non 
lalcia fcofibile il difiioguererroa dall’alcra, fanno vo luooo 
dimille fuoni. Così vn pino che baurà vo milione di quello 
fue fottilitfime foglie, al ferirlo del vento ; fonando cialcnna 
d’efie quel pochilfimo piu di niente che può ( nè mai comio. 
ciano Tvoa , io rigor matematico , quando Taltra ) pur di tue- 
le in voo fi forma vo mormorio j vo fremito come di mare , 
che ondeggia , e frange . 

Di tutto quello quello ho che poter dare in fede vna mi* 
rabile fperieoza , qualò , Che gridando voi da vn luogo 
alquanto rialzato , vetfo vna campagna che vi roggìaccia.d * 
niente altro che arata , e con le zolle quanto piu trite, tanto 
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fii meglio , ma co' (olcbi tiraci per modo • che facciaao» il pia 
«he fi può angolo iccto coii'a de delia vofira voce; vd’vdire* 
tc /ubico ripetuta dal!'£cbo: il che non vi auoetiidi feotire 
doue ella fia campagna /pianata > cli/cia. La voce ripercoffa 
a tutti que'foicbi , di coid fe ne torna a voi ; e ancorché fieno 
Tvn dopo l'altro, sì velocifiìmaè la prcfiezza del moto eoo 
che Taria /onora da voi gittata loro incontro con impeto, va , 
e ritorna , che non rie/con fenfibili ail'vdito 1: difiaoze d'vna 
tifìelSone da vn alcrattaiche di cento piccole che /aran quelle 
di cento folchi, fe ne aduna , e compone vna /eofibile ; ancor» 
che minor di quella (heratebbetcrnandoui intera da vn mu/| 
roche tutta infieme ve la npercotelTe. Quindi ancora pro^ 
uiene il rcndcrfirScho da’cronchi da’rami ,e dalle foglie de 
gli alberi delle fe ine; c|da’feni delle colline, e de'poggi ticoj 
uerti da'arbufti: oda* colonnati ottimamente ; in quefti , per 
la maggioj’e attitudine de'ccrpi e quali cilindrici, e lifci delie 
colonne, a riflettere l'aria, t'I /uono in diuerfi/fime parti, fe 
ne formano, tutto alia ventura , giuochi d'Ecbo mai auigliofi. 
Hor vengo alla feconda delle due cofe ptopofiemi a ragio» 
larne. , 

Io , per vaghezza dì vedere il Ve/uuìo con vtile, e ricordar» 
mene con diletto ,fono parecchi anni che vi fall fu la cima_ , 
colà doue folo rende ficuro dalrouinare, vnofebeggion di 
pietra , fermata/] quiui appunto fu l'orlo: il rimanente, per 
quanto gita intorno col labbro della gran bocca, i rena , e ce*- 
nere, e terra male ircpallara, e infedele a /oftenere chi vi 
fidafTeil piede . Quindi primieramente ne mifuraicoirocchio 
la fmifurata apertura , alia quale danno vn miglio di diame» 
tro: a me neparue, ilpiucbe fofie, due terzi. Spauencofau, 
o'è la profondità, peroebe tanta, che fcagliatalc dentro vna.« 
pietra, valendomi della cintura per fromboja, non vidi deue 
ella battcffc.'tanto rocnecoptiua del fondo quel poco piu d'vn 
paffo ch'era fra me eia lìnea perpendicolare delia dìfcefa,c(io 
per nuli'altra cagione , che della rcccfllua profonditi. Lafeio 
di contare il piano vgualiffimo che vidi efiere il fuo fondo, e 
concentrica alfuocitcuito ma collinetca, cfaniffimamente 
formata, come la metà inferiore d'vn cono tagliato paialieJo 
alla fua bafe j e io fui piano fupetiore d'efia, quali ogni cofa . 
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che il CaualiercMorltnd ha difegnate cella fua Tromba péi^ 
laote, e tanto vagiioop a mulciplicare il fuono . 

Parecchi altri argomenti mirimartebbooo a trattata» fe* 
coadoTapparecchio ch'io n'baoea fatto ; come a dite » delle* 
condicioni de'corpi Sonanti » e Rifonaoti ; coti liquidi come 
folidii e fra quelli »' le proprieti de'Friabili » e dc'Feodibili • 
edegliarrcndeuolial martello. Della Tromba parlante» e 
della Marina» con quel Tuo marauigliofo montar ch'ella li 
come quella dafiato» non mai altrimenti» che pcrfalti nato* 
tali » d'Otcaua » e poi di Quinta, e di Quarta » e di Teraa mag« 
giore» e di minore» e di Quarta» che compie la feconda Ota 
cauai iodi verfoilptu acuto» laiir di tuono io tuono. Ma fo« 
pra tutto » delle liuee lonore tipercofle eoa tegola nella formai 
clone dell'Echo: di cui hauendomi propollo di fcriuere al dt- 
Aefo » io uè hauea perciò adunate le figure » e le oarratiooi de* 
piu lamofi d'Italia , e ancor qualche cofa di piu lontano : Ma 
ogni poter me ne toglie» il richiederli che farebbe al trattarne» 
troppo piu tempo di quel che llia bene ad Yoa ragioncuole io* 
cramella ad altri (lud; di maggior pefo »che hao potere » e ra- 
gione di richiamarmi a sè. Mi farò dunque quello (olo ?lti> 
ino palio piu a ua nei» a federe» e per quanto mi potrà venir 
fatto » dare a vedere la notomia dell'orecchio interiore » e que* 
due gran magifterj che looo io efio ; l'artificio della fua ope> 
ratione» eiiiauorìodeiuruamacbina: e fe v'ha che diduroe 
in ordine al ^imoflrare quel che lìa piu coouenkoce a ctedccfi 
della quidicà »e della ni^uta del fuono» 


(A) Lib. r. prop, 41, appreffa il Kirki e altri, 

(B) Setit quafi.nat, Ub, 7, c. 1 d. 

(C) a. de ,dn, texu 78» 
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l4 UatomU' Jell^,Oreecbio VapprelenUta al diflefo , Co» 
tjf* fi propone va particoUr Silìema dell* artifìcio 
■ dell’ fedito i e per coaduftoae dell’opera fe ne dh 
dueet II fuoao a»H effere altro che tremore » 
ondatioae t e battimento d' aria . 

CAPO OTTAVO. 

N BI corpo voiaao, chi tal volta fi fi a vedcroc» edtui» 
farne la molticadine,rord ine t la diuerficà e la conca» 
tenatioo delie parti » e ne confiderà il particolarmiiiifterio di 
ciafenoa» e i'vniuetfale economia di tutte» con voa tal di* 
icotdia fra effe, che non pottebboo voletfi piu accordate: 
forxaichecoafefit» eflere oitreaumero piu i miracoli che ci 
compongono » che le membra che ci organizzano < e che giu* 
'fiilUmafu lamarauigliachefiprefedinoiS. Agofiino» coli 
doue di ffe» ( A) ftwira/ar aliahomoi càmfit ipfemtrator ma^ 
{«MI» miratulnmì 

D*iafratucti poi, TOrecchìof' fia detto eoo buona paco 
dell'Occhio » che folo potrebbe bauer (eco gara » e eompeteu* 
za il piu (Indiato lauoro, il piu fottìi magifiero, la ma* 
china piu artiliciofa di quante (^e ne truouino in noi. Cosi 
ancora ne parue al dotcìiiìmo Gafpare Ofiran » che (criueoa 
dooe , ( B ) H*c firudara Anrit f dice ) eli tantò apud me mirabi • 
ììorOcHlìfiruclHtat maiusartificium.efl ex fohdo lapide faSiam 

domnm tam afftbri difimg«ere m fuat caaaeras c^c.qiu^ ex hgniSt 
C demento con(lruere» Ma piu degno d» confidetstfi era, che la 
miglior parte del marauigliofoch'è nell'orecchio, non vuole 
llimarfi quella della materia , cioò dcì\* Ofjopietrat nel cui fa^ 
fu viuo i parte iocafiato,e parte (colpito forecchio : ma Inatti* 
ficio, col qualene fono difordinate, e ordinate le parti, con 
vncosi fottil magifiero, che occhio filolofico diNocomifia 
che coli entri a (piarne , per quanto pur ne vegga ogni cofa , 
non però giugne a vederne il meglio delle (cambieuoli dipen* 
denze , e del (egteto collegamento , che le parti hanno fra si , 
c coi catto. 

Que* 
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QtieMue fonimi Fiiofofi, e Medici, Arinotele i e Galeno^ 
chedelie parti del coipo, e de ;gli ffScj loro dettarono quef 
pretioii trattati che ne nabbiamo , venati a ragionar dcirorecg 
cbio,bea moRrache nonne videro il meglio: nè pur delle,» 
parti che l'organixzano: peroche non entrarono con gli fcar' 
pelli a cauar dentro al duro di quell’Oflb che babbiatn dietro 
alle orecchie ; ed è il irgreto, doue la natura, pergelolia, e 
licurezza dell'opera, fabricò l'edificio , e diipofe gli ordigni 
componitori di quello filofofico fenfo : degnamente chiai 
maio, da chi vditore, edilcepolo, e da chi intenditore, o 
maeilro delle feieoze . 

Ncllìlofofare deirocchio, il procede tutto all'aperto, e alf 
chiaro , perch'egli è tutto in ordine alla luce : al contrario nell' 
vdito , tanto gli fono fiati neceilar) i naicondigli, de tene» 
bre, quanto la ritiratura , e ilfilcntio, lenza il quale e lordo» 
Noi dunque , diucko chebabbiamo dal capo di qualunque 
animale , ?n occhio; il facciamo .operare cosi morto cotn’d . 
Quel medefimo che poc’anzi viuofactua: quanto al fatui en* 
irar dentro per la pupilla la luce , e le fpecievifiue ; e con la., 
diuerfa refrattion che patifeooo nel pafiar che fanno per tn: 
diucrfivmori, incrociate, ecapouolte, adunatli a rapprefeol 
carda miniatura dell’obbietto di fuori, efprefio co’fuoi prò* 
prj colori fopra va foglio bianco, le aperta) nel fondo dello 
tonache di rincontro alla pupilla, vna piccola fencfirelia^ , 
glkl poniamo da predo tal che lerua come di Retina . Ma 
dell'orecchio , perche ilfuonò, non pno cflere altramente che 
in moto , morto ch’ì l’animale , con le nc ha nulla di, quel che 
inluivtuo , e vdentefi opcraua. Dal che procede, che per 
moliochene lappiamo, rilpetto a gii antichi , tante oondi* 
meoo lono le^ cooghictturc che vi fi tramilchiano , che ne ri* 
oao tuttauia non poco, e forfè il meglio, damettetein pia 
eoidenza . Hor io con quella piu chiarezza che può darli a 
vna materia da sè grandemente ofeura, ne verrò qui ilponen» 
do quel folo che mi bilogna alfine onde ho prefo a trattare 
quefio argomento. £ fe mi arrogberò la licenza di proporr 
ne, e quanto per me potrà farli , prouaroe ragioocoole vn fi» 
fiema non venuco , ch’io fappia , in pcnficro ad altri , fatò 
quei che fi ha per lecito nelle materie non ancor dimoftrate 
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liquicà : il che truouo da iiuomini dotti i ma eco £o quanto 
beue, atetiboitoad vna tal prouideoza della natura » eh' è » 
Ouuiare ( dicono^ il daauo che feguirebbe alla memòrana^ 
del timpano, fe il fuopo entrade a ferirla corneil ber/aglìo, 
perlioearetu • Io , al incontro, credo, qoefto canale cfser 
dratoad artevo po'trauerfo, per aggrandire il fuooo, muN 
tiplicandooeleriflefsiooi, comehabbiam detto farO ne'torcii 
menti . 

Né (ari,fpero , inutile adbauerfivo altra rperienaa , ìAm 
pnioua deir acutifsimo fentire , e ri/entirfi che fà ad ogni leg* 
gier moto , la pelle di cui è veftita quefla prima via del foro > 
che porta il fuooo alPeftsrior membrana del Timpano . Chiù- 
deteui amendue gli orecchi con le punte di due dita t e ne fo« 
guirdfubitoil (coti rui rintronar dentro, come vdifle il rim* 
bombo che fuol venire da voa grofla campana , quando non 
è piu tirata , c pur (e ne continua il vibrarfi , e dar certi come 
colpi di (uooo , e rombi interrotti . prouateui di nuouo al 
medefifflo turar de gii orecchi, ma eoo qualunque altra ma* 
teda morra ,' come a dire cotone , lana, pezzuola , non ve ne 
(eguiriquei romore in capo . Adunque, ooo è vero, che fi 
cagioni dal bolUaieoto , ò daliingorgamento de gU (piriti , 
che ci frullano io tefla, e turati gli orecchi, non ituouano 
comesfogarfi; erinuerteodo, facciano quel tumulto; pcrov 
‘Che fecio fo0e, haurebbe a feguire qualunque fofle la mate* 
ria che li tura : ma dell* operarlo folamente le dita , fi’è cagiov 
neil bollir che ci fanooio corpo gli (piriti, con va per altro 
a noi infcnlìbile niouimento , ma feirfibile alla pelle che vefie 
il canale acuftico , mentre premendola i 1 dito col turarne l’ eaf» 
traca, le imprime quel tremore che iocCo fanno gli (piriti, « 
iieaggrandifee il romore, come diceuamofatfidaJl* cflrtofeco 
•batterfi della pulce . 

Giuntoche fièincapoa quella prima cauità, fi cruouAdi 
va muro, che termina, e diuide quel d* cotto da quel di ftio* 
ri, Quefioé il tanto celebre Timpano, cosi chiamato, per» 
cioche infatti aOomiglia in piu cofe il tamburo . Primiera^ 
meote , egli è voa peJlicioa fotitle , e difiefa (opra vn circolo 
d' ofio f beoehe non intero ) come i umbuii faan la pelle tira* 

ta (opravo cerchio che Jaticn pUaa cecia: e quel circolo 
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d' odo , è (Irettameot? commedo , equafi imourginaco all'o^ 
(o petrofu dentro al quale è cucco il magifterio dell' vdiro 
Lapelliciaapoi del tiiopano* benché foccile, arreadcuole_i t 
e trafpareote> pur nondioaeoo è falda» non fbUmente per» 
che rieo prodotta dalla dura Meninge» ma perche uene aliai 
delaeruofo» ond'é relTer cucca jd* va ilquilìridimo ieufo: ciò 
che non haurebbe da quel folo poccolio di neruo che le vìcilk 
fopra . Ma la piu conddetabìle Tua qualici è quella» cheli 
diuioQ IppocraceauuisòcoU» doue.raccoglieudo in btieue i 
principi della iua filoiofia iotocno all^ vdico , Foramina ani 
rtum (dice) ad ot Juram , &■ ftccum, lapidi fìmilc pertingant , lam 
yerò *i ipfiim os e(l eaaitas amtoja » Strepitus autem ad durum fir* 
mantur ; os autem eauu/u refonat per durum . Tellicula vero ia au2 
te iurta os durum , tenuts efl veluti , atenei tela » & Omnium pelli, 
eularum fiecifjima, Quod autem id quod /iceifjìmum efi maximé 
rejontt » multa ftgna lunt , 

In canco è da ricordar^» che i Nocomidi» quando iofe» 
guano » che nel cimpaoo li aprono due fiuelire » l' Quale» c la 
Roconda, e alcreparcicolaritiche verrem deferiuendo» par< 
laoo propriameoce i benché fieno male inceli da chi non ia . 
Conciofiecola che non iocendao per cimpano la membrana^ 
fola » ma cucca la cauici inceriore > alla quale ella è fopracefa ; 
e quella t* è chi la chiama Conca » chi va mezzo gufeio »co* 
me di nocciuola : onde a dirveroil Timpano dell* orecchio ». 
piu fi aflomiglia a* Timballi della Cauallcria Tedcfca, che^ 
a* Tamburi della Fanceria uofirale. 

QuancopoiGèalcerchiOffoprailquale la membrana de* 
uollri timpani è diftela » ne ho veduti de’ piu e de' meno aper^ 
ci ( peroche» come habbiam detco» egli non è vo circolo 
incero): ede'piuòmenolifci » e eguali: edìovn ne ho qui 
dauami» tanto billorto» fghembo» eoodofo» che appena fi 
purfintendece come potelTe giacerai fopra la pelle (pianata^ 
cpari. Cosi ancora del condotto vditorio» del ijuale hab- 
biam faueilato poc’anzi i fe ne cruouaoo de’ diritti »e de gli 
Araoameoteobliqni: e qual faie molto» ò poco» e qual pref-] 
foanience: ede'rotoadi»|e de‘ bifiondi » e fchiacciaci . Moh 
ca piu poi è la vatietd delie figure che hanno , e l 'andameoco 
claluagbeazade* rami che giccano, quegli ofiicelli d' entro 
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dc'qutli ragioneremo qui apprcflò • E quindi la non pocsu 
diuerfici che nel dcfcrioerli atiuicn di trouare nelle figure de* 
NocomiAi t valucifi per auuentura come di ioc ma vniuer/ale f e 
quafi ftampa di tutti , di quell* rno» òdique'pochiilìmi ,che 
li abbatterono a vedete . 

Hot tornando alla membrana del timpano » ella non Olà 
diritta io pié a perpendicolo * ma conia lommita inchinata 
verlo il difuori; nella quii ficuaciooe è piu difpoAa a ticeuca 
re di pica colpo il battimento dell’aria , non a declinarlo « 
com'è paruco ad altri» Ha due mufcoletti le pure il lono« 
ciò che alcuni non credono ; Ma» fé oe hanno in fatti TviScio 
perche fi vorri dir che noi fiano ? ) l’vn di fuori» e l'altro 
deotto » che le fi attaccano , ciafeuno adattamente alPvfficio » 
e communedc’mvifcoli, ch'idi muouere» e proprio di tirare 
Cdicono^quel di fuori la pelle del timpano» quel dentro vn^ 
altro ordigno che moAreremo qui apprcAb . Come poi ve* 
diam diAefa a trauerlo delia feconda pelle de* Tamburi vna 
fcrcìAìma corda» che ripercuote, e raddoppiai! fuon deilau 
prima » cosi ai ooAfo timpano fi è datavna fortil cordicella , 
ma forte» creduta da chi legamento» da cbiteodioe» e da^ 
chi arteria : ma ella è veramente vn rampollo di neruo del 
quinto paio, eh* è il proprio deir orecchio : lì come quello 
che con vn tronco duro , e vn altro molle io che A dirama» 
fornilce tutto il piu necelTario alla fenfation dell' vdito. Non 
è però che queAa cordicella fia in rutto come quella chc^ 
vetliam ne* tamburi» né ha il raedefimo tfficio» ancorché ali 
tri buonamente gitel dia. Ella nooéfeparaca dal timpano» 
e foldiAefagli fopra per ribatterne i battimenti» e fare in.» 
cAo vnmoto di ripercufsione. Ben ractrauctla tutto» e tra* 
paAatoio entra io TU canaletto dell* oAo; e riufccndone» voi» 
ta, e corre di nuouo incontro al timpano: ma ne prende fo> 
lofiodoue il piè dell’ancudine uieneatrooare la Aaffa» come 
hor bora diremo; equiui entra nel mufcolo »e fi perde. FmaK 
mente chi fi porta dal ventre materno qucAa membrana del 
^timpano òcarnofaiògrofsa,òcailofa e dora, è fordo a oatiui- 
tate. A chi fi difiempera per vmorche l'iueuppi,ò per uecchres» 
za che oe allenti e diraìnuifea 1* attiene de’ mufcoiiche oeami 
mioiltrano il moto » ne ficgue il diueoirc piu ò meo vicino a fqr» 
daAcq, Pciit' 
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Prima che ci facciamo piu oltre oclie cofe che pur fonò 
proprie del (impano , 6 coauica dirne queirrfScio di tanca 
gcloiìa, che da molti Peripacecicifi ècredaco hauerglila na« 
tura fidato alle mani ; cioè tener chiulo , e poco rocn che non 
dilli ermeticamente faggellaco dentro a'feni* e alle cauiri 
dell’orecchio interiore quelì‘^erem t quem impUntatum dicunt 
barbari (D), come ne parla il Notoniilia Laureati ; e Fdo^ 
foli all’antica, credendoli feotirlada vero con ArifioteIe,ledan 
titoli d’Aria innata » immobile , e (empre la medelìma , che fi 
porca di corpo alla madre jsì come vna delle parti primigenie, 
fpermaciche, fultantiali ; e quella in che Torecchio odcist come 
rocchio vede odia pupilla . £ fe la pupilla ifirumcnto delia ve; 
dota , è Icona dubbio parte femioale del corpo , come noi fard 
eguaimeote quell’aria, nonelemeotale $ ma tutta fiore di fpici* 
ti , clfè il naturale organo dell’ vdico ? 

Quella è vna delle femplicttà della vecchia filofofia: come 
por l'era qoeil’altra, del farli la veduta nella pupilla dell’oc* 
cbio: eie fi fògliouo perdonare: ciocheaucor a noi faranno 
que*piufortunati,che dopo noi rinuerranno cofe piu occulte , 
e piu certe iotoruo al roagifierio dell'orecchio . Hoc che le in. 
ceriori caoiti d’elfofieo piene d'arh,ma di quella comune aria 
che relpiriamo , è ìudubitatoisi come ancora, ch’ella fia, e deb- 
bi efiiere immobile , cioè(come (olo ha voluto Arifiotele ) non 
, agitata ; alcriroeoti uou i’haurcmmo difpofia a riccucrc fedel* 
mente rimprelHon de'tremori , e dc'batcimenti deii’aria efie* 
riore che porta il Tuono al timpano, il quale in quella dentro 
ripctelemedefimevibratiooicpercollecbericeue da quelita 
di fuori . Ma non è perciò ch’ella fia aria immobile, in qoau* 
co quella voce può preuderfi per iiamura^/e: anzi all’oppollo, 
•ella è al continuo in mntarfi , hot addenfata, hor rarefatta 
dali’attione del calore c del freddo, che variano feozacffclia 
il uacural temperamento del capo. £bifognandonelJ'addea< 
fatione acttar dentro nuoua aria, o fcaticarne fuori nella ra$ 
refattione , la natura ha perciò aperti ncll'ofio chechiama' 
DaSlenoide( edè vndiquc’molti che compongono Jabafej 
del cranio J due condotti, i’vn dc'iui capi mette dentro alfa 
interior cauied deiroreccbio , l’altro in fondo al palato: e 
• per quefii va il fumo del tabacco quando premuto in bocca^ 

con 
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con TÌoltozacrsfpira fuor de gli orecchi. Canali cattilagioo* 
fi li chiamano il Laureati , e pochi altri . Ella è tonaca.* 
molle I e non Tempre aperta dall’fn capo all' altro. Echi in« 
fegna» che gl*io rutto, ò i mezzi Tordi, e noi ficTsi ancora^ 
quando peniamo a Teotire chi parla troppo da lungi . ò pia* 
no* apriamo naturalmente la bocca, accioche il Tuono en« 
traodo per lo vano di quelli due condotti, non altrimenti 
che per due canoe aperte , ci penetri dentro a gli orecchi , per 
mio credere , non beo fi appone , cTTeodo falla la vaniti , cioè 
r apertura di que* canali , quali foffero due condotti di metal* 
lo : ma l' aprir della bocca , è per ticcuere il tremore deir aria, 
cdel Tuono , che coramunicandofi alle parti Tolide , c maTsi^ 
roamente alle olla del psiato, imprime nell' aria interiore il 
tremor proprio di quel Tuono, né biTogna altro a Tcntitlo • 
Come pure i Tordi, etiandio a natiuitace per difetto del tim' 
pano. Te *fierao co' denti il manico d'vn liuto, col riceuerne 
I tremoti, ne Temono l'armonia : ciò che ancor dicono auiit» 
nire , fe lor ù poTa la Tchiena dei liuto fui piano Tuperiorc del 
capo ignudo , e non in zazzera troppo folta . 

Non è da volerli tacere il difenderli che han trouato i foj 
flenitori dell' Aria impiantata, concedendo all' cuidcnza de 
gli occhi que' due condotti che diTcendono dagli orecchi al 
palato , ma negandocheperciòTì murual'aria, nèeTsideb* 
baco TmuouerG dall' opinion che ne hanno ; come lei ,impian« 
tata validamente nel capo. Il di Tende rii é, volere « che cial* 
cun di que' due meati habbia voa f'aluola , che li apra verTo iì 
palato (adunque fiato di quell'aria interiore mai non trafpif 
ra fuori di coli entro :conciofiecoTa che le Vainole delle qna* 
li habbiamo e mokiTsime nelle vene, e alle imboccature del 
cuore tre ordini marauiglioli ; quanto piu lor fi carica conv 
tro, tanto piu ftrettaroente fi chiudano; efiendocomcle pon 
te de' fofiegni che rialzano l' acque dc'Tìumi , e reggono faida* 

' mente al lor pelo , facendo centra efio angolo, e punta. 

Hor qui primieramente Tarebbeui da domandare a que' va* 
lenti huomioi. Qual cofariceuono dal palato quelle Valuoj 
le quando fi aprono ^Certamente non ariaelcrocotaie da io* 
corporare a quella primigenia, e impiantata, chenon ifeem^ 
nècrcfce ab eficioTeco . Chele vorti|Q dite che mai non s’à^ 

ptonOf 
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prono , e non riccuoo noli» , c’ infegoino , che dunque ci fan» 
Doincapo duecaoa'iehe hanno à fiat femprecfaitdi, e noiL>' 
far nul.a ? Poi , Come hauti beo proueduti la nacura gli orec^ 
chi .dando loro, come io fatti ha dato, in quc'due canali, due 
fcolatoi, che ne menino fuori le fupetfluita , eie immondez» 
te che ri li polsono adunar dentro ; mentre ella ne ha chiufe 
le porte con ducioapeoeirabili Valimle, e renduto irapoffibù 
le lo sfogarle ? Via dì tutto ciò non fia nulla . Jo dico , cota» 
li Vainole cfs: re rnirouaio,dichi,v*cto, ò non aero, balia 
che renda qualche tifpolia , con che .feeondo 1* arte vlatiflima 
nelle fcuole, (guizzar di mano allo (Irignerlo Jc gli argomen- 
ti, fi Sig.GafpareBartolini Danefe, Notomrfìa e Filofofa 
eccellente , quale io inpiu ragionamenti 1* ho fperimcntato, 
giouane quanto all' eci , ma io valor d* ingegno , e d' arte pari 
a quclTomafoBarcoIinifuo padre.dalla cui penna babbianr.o 
la Notomia Riformata, c meglio intefa di quante forlej 
oggidì ne corrano per le mani de' profdsori: mi ha Gcurato 
della lua diligenza in cercare , e della fua fede io defìoir veto , 
DOav'eGetné Vainole, nèfomiglianza d'else io qoe* canali; 
ma liberillimo il palTaggio , cosi all'entrare , come ali' vfcircj 
dell' aria doue ne fia il bifogno . 

Hot entriamo , per cosi dire , ne' mifleri della natura , che 
tali veramente a me paiono que'tre.òquactrooBìcelli , che^ 
fitruouano appefi, vniti, epatee ancora legati alla mem^ 
brina interiore del timpano. Io uè verrò efponendo in prima 
inomi.elehgure, poi le lor qualità, e vltimamemc quel 
ebe fool dirfene de gli vfficj. 

Chiamanfi M^teUo , incudine, e Staffa : non perche faccia* 
DO da Martello , da Ancudine , e da Stafta , ò perche fi a fiomi. 
glingrtn fatto a gli ftrumeoti de' quali portano il nome , fuor 
folamcnte la Staffa : ma perciochead ogni altra cola meno 
fitalTomigliaoocbe ad edi: efemplicita di buoni huomioi è 
flaia il credere , che il martello batta la l'ancudine il (ueno , c 
lo ftampi con Tetta, c Rouclcio , come fi fi le iiiedag,ir,daii* 

dogli impronta c conio di parole. 

La prima , e non piccola niarauiglia di quelli ollìcelli , è il 
non aumentarli , e crefcerc come tutte le altre o/sa del coipo, 
ma ae* bambini nati , bauerc in tutto i òpoco meno, che io 

tutto 
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tutto quella ftefla graodezaa , ma ooo quella flefla durezza 
che Urà De*mede6nii dopo cento anoi. (E) J^uò mirahilior 
(dice il V(SliQghio) innonmeflri fam ,offic*lorumauditus durò 
tits , magnitudo ittm,qualtt in petfe^a homims state fai ab/oluta, 
Ecosì douea farli: aJtrinacnti, pafsaodo quella mifura » haun 
rebbooo ingombrato il timpano, e impedito, in vece d'aiu* 
tate, l’f dito :efe da principio fofsero flati minori, i bambi* 
ni non haurebbono vdito, inquanto quefli olflcelli penafle* 
roacrefcerc fino alla lor competente grandezza . Perciò an* 
cora la natura gb ha formaci della medelìma durifsima palla 
eh' è rOfso petrolo : e lecchifsimi all’ eflretno : e la lecchezza 
ècagiondelnoocrefcete, e come vdiuam dire poc’anzi ad 
Ippoctate, vale in gran maniera a render fonoro vn corpo* 
Non è però che l’ ancudine cf J martello non Gen caui dentro : 
non a far che riefeano piu leggieri ai muouerlì, ma percheiui 
dentro riceuano quel pochilsimo di midolla che gli ha a nu« 
trire e renderli cola viua . Ancor al medelimo fine di noiu 
impedirloro qualunque fia la fonoritd che li vuole che hab<! 
biano, funecefsarìoilnonveftirli di quella pellicina neruo* 
fa , di che li tuopron le ofsa, e chiamafi Terioflio : peroche co* 
fa inuolia dentro vna tonaca molle i perde io gran parte il vii 
brarlì, e*l rifonare. Sono poi tutti e tre inarticolati, come 
fuoldirG, cioè commefli, c congiunti iniit me a forza dile* 
gamenti, ma largo, perche fi hanno a muouerel'vno dioer* 
lamente dall’altro : e foco flati neccITatj tutti e tre per li dii 
uerfi vflìcj che hanno, come apparati od vederli in opera . 

Hora dir di ciafcuoo da sè ; ilTtfarre/lo, che con diuerll 
foeiiliffimi legdmenriè congiunto aJla meir branadeltimpa* 
no, lìdifleodein tre rami,de’qualiilpiincipale èvoateflic* 
ciucia ritonda , e fott’efla il collo che la riflrigoe . Indi iieua 
fu alto vn fecondo, chedc*due èil piu coito^ ma èil primo 
motore di tutta lamachina che compongono quefli tre oflt* 
celli. Peroche fuor dcil’olTopetrofo sbuca da VOI picccliffi* 
ma fenditura vn mufcoletto , teodioofocel cominciare, poi 
nel feguire , carnofo ; e di nuouo al finire verfo il centro del 
timpano, fi riti tendine, e biancheggia : cofa mcnomiffima 
quanto alla mole del corpo, si che non v’ha in tutto Tanij 
naie mulcolo di tanta piccolezza , ma di lauoroingegoofo* 
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Perochcafferracofi a qu:(to ruperior Snaaico del raartelioì 
e Arignendofi insè (leÀ^Oy come è proprio delle fibre de'mti* 
fcoljyiltr>easèiedd eoa elio la lieua a tutto il martello , il 
quale inalzando quel fuo capo ritondo y A tira dietro Tancu» 
dioey io vnacuicauitàil tiency equcAo, chehavo de'fuoi 
piedi (opta li icmicircolo della AzAiiy la (ollieua quanto è bi* 
fogno a durare alquanto va buco per cui ilfuooo entra nel 
Laberinco. Il che qui folamente accenno y a Anche fi regga 
il magidero delia natura y che con sì poco, quanto è il muo- 
uerla punta d*vn odicelloy fornilce va così marauigliolo 
lauoro. 

Né in tanto fi da otiofo 1* altro braccruolo del matcello,pi'u 
gentile , e piu lungo. Peroche vnito drettamente allamem* 
brana del timpano y e didefo fino a toccarne con la punta 
r anello dell* odo y nel muouerfi che ancor egli fi , fi accorda 
col braccio fupetiore ad incuruar dentro quella della memJ 
brana del timpano: alche codrigne ancora il gambo infcrio* 
re dell* ancudine'y si come ho odtruato m piu tìmpani tedi 
piana eh* ella era ne hi vn (eno: con che la rende piu tefa, e 
piu difpoda a riccuereyc rendere nell'aria interiore gli ede; 
rior battimenti dell* aria y e i tremori del fuboo . £ non è 
mica vero quel che vn per altro celebratidìmo Notomiday ma 
di molti anni addietro , ha creduto i che il timpano modo 
ab edrinlcco dalle percode dell'aria y alzi egli tutto da sò il 
martello: e Pvfficio delmufcolo fia non altra che riabbafsar* 
lo . Il mufcolo non muoue didendendod , e puntando y ma ri* 
flrigoendod yC traendo a sé ; il che edendo , qui noo può altro 
che alcarcy mentre ha la (ua potenza applicata alia punta fupe^ 
riore del martello y come habbiam detto y elanototnia oggidì 
efatrìlfima , il dimodra . 

Siegue bora f incudine ( che al Vefalio , e ad altri , fembra 
àdomigtiarfi piu todo a rn dente ma (celiare con due radici 
ineguali^ ed’ cdo io non ho a dire fenoololo ch'egli nella 
parte di sè piugroday ticcue il capo del martello nel (eno 

vnaciuiu che gli adatta. De due rami che (pargCy il piu 
corto y e piu obliquo, va di trauer(o a finire in fu l* ofso del 
timpano . L' altro lungo , e fottile vien giu a prendere coiu 
la punta alquaatorauacinacayUlommitd della Staffa, £di 
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qaefl« ho prima di nuli* altro a dire,ch’ella i va iauoro fta* 
diaco; dalla natura, e compc Ao di tanti anuedimcoti, e of. 
ferua rioni doppiamente marauigliofe , perche adunate iiu 
vn cosi piccolo odicello ( ni nulla v*ha ieoca il fuo effetto, e 
* il tuo fine; che noni da^ flupire , fc nello fcriuernei piu iau; 
maeAri deir arte , fon coffrecti a procedere per conghiccture, e 
periodouinainenti , pìutoAoche per euidenza , ò contezza di 
veriri che ne habbiano . 

. £lla ha (iella Aaffa il parerlo nella figura. £ non ioiica^ 
da lodarfi gran fatto il NotomiAa fiiagi, che invece d’ono* 
rare il nome di Realdo Colombo, e con lui dirne , eh' egli fu , 
che icoperfe il primo queAo terzo oAIcelio (F^ Nm/m quoi 
/cfàm anténoscognitum ( benché altrfr attribuifcano chi aJi'lov 
gratlìa , chi all’ fiultachio^ gli fi auuenta alle fpalle con vn fò) 
TAiUtrgo Columbus compdrat flapedi ferreo non piu toAo Si» 
€ulo ex Ugno eonfeffo : comefe n fiiagi colà io Amiicrdam ne 
hauedeva paio dà rìfeontrare, econuiacerncla d.'ffcrcnza_> . 
Ella dunque ha come le flaffe , labafe piana, eidatichcoe 
falgono.curuiapocoa poco. Nella fomroità del con u< fio , 
in vece dell* occhio per cui paAa lo Aaffite , ha va bottoncino 
d’oAo,cfopraefio va altro piccoli Almo pur d'oflo , auuifato 
dal Siluio: mobile, c fnodato , ma con vn proprio legamento 
vnito di (opra al pii dell* ancudine , di (otto al capodella^ 
Aaffa : ond’cllai abile ad eiaer morsa in due maniere, cioè 
dibatterfi come pendente dava filo; efolleuarfi al liratlafi 
dietro l'ancudine con cui i colkgata. L’arco, e i iati di 
qucAo oAìcello fono feanati , e cotfi da vn geniilifsimo ca* 
naletto: ilcuivAicioqual fia, non può efser altro che giuo- 
co di ventura IMndouinarlo; fol qucAo ne pofsiam dir certo ^ 
eh* egli non vi Aa inutilmente r aJmen quanto al renderla piu 
leggiere. La bafr, (porge vn pochi/simo in fuori da entrambi i 
lati : è trafparente , porofa , palsata da fottililsimi fori . 
Finalmente (opra tutta la cauità della Aaffi fi difiende vna., 
petlicina bentirau,aon altrimenti che al timpano. 

^ Quanto al luogo afsvgnatoie ad efercirarui le fue operatio- 
ni iella è con la maggior parte di sè immerfa dentro la cau|. 
ti cheiNotomiffi ban chiamata Finefira, ò Forame ouaie , 
percioch^è blAoodzi e mettedeotro li primo giro del Labe* 
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rinto. Nonnetuca.1' eotraca , ma gli p'odcfra labbro c lab^ 

^ dice U Ve$Unghio) 0 H 4 li foramim figur<e am^ 
bitufue fiatUitudinerelpondtt t cui per ambitum lento vndique U» 
xoque vinculo a hgAtuTf vt impelli quidtm imrafinum juum queat, ^ 
i^tolli auteitt atra vim « eductqtte non pofjv : e come lui ancor aL 
cn , ci danno la (laffa per non moueuoie quanto al poter edere 
foUsuata altro che a forza. Ma chi la confiderà j^nnodattu.. 
con forte legamento ah' ancudine ,e l’ ancudine al martello, e 
queftoai mufcoletco che gli da ialieua,non può farli ad ima> 
ginare, come (alga l’ ancudine , e noi fiegua Aaffa. Io pur 
l'ho reduta alzarfi in \m orecchio vraano, aperto, e prepara* 

IO ifquifitamente . Al premere va pocolino con vno (ilio la 
membrana elleriore del timpano, dirimpetto al mufcolo in* 
tenore, nè fegui quel che auuiene delle parti concatenacc, 
alzarli il martello ,e l'ancudine, e loro venir dietro forfeia me« 
tà della (iatfa fuori della fiuefiraouale. B quanto al notabil* 
mente diuerfo giudicare , e fcriuere che di quello ofiìcello 
della li ififa ban tatto eciandio i piu celebri Nuto r .fii, a me 
par da poterli dire quello eh: Ofman delia corda che at:ta<« 
uerla il timpano, mai non appetita a' luoi occhi (^0 Pro dc/en> 
pone variantium fcriptorumt dico ^ut f^lp (um quidam in re tan* 
tilla i aut verum quidem iixerunt o-nnts , Jed Ludit natura ; e po' 
tea dir: lorfc^piu veramente lUudìt, 

Cesi (od. stacco a quella partedcl timpano quanto il me* 
glio fi è potuto feiiza rapprdenta iun di Sgutc( poco vtili i 
chi uon ha veduto il vc.-a dal naturale: oltre al non pocerfe* 
ne proporre vna imagine, cherif.oncrata col vero fi ctuoui 
conifpondere a tante varieti che s' incontrano) proleguiamo 
a dire del Laberinto,^ della Chiocciola che fono le parti vera* 
mence fouraoc, emagilirali di quella marzuigiiola machina 
dell' orecchio. 

Halle iddio con particolare aunedimenco tipot^c dentro 
Vn pezzo d'olio leggiere (lecco', friabile , e duro canto, che il 
nome che ìNotomilii glihan dato, ben gli com< 

pere: nè fi paceztempcrare ‘piu ad^ccameate a renderne rifo* 
Danti le cauerne che in lui fono aperte. Peroche conuien fa* 
pere, che oltre alle due tortuolìti della Chiocciola, c del 
Labcriuto, v* ha per tutto entro a qu:lì'ufiod:ile {peloncbcc* 
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te» delle nicchie »de'feni» certi tutto da sè» certi che per 
trafori iquafit per canaletti trapanano Tm neiralrro» e tut* 
ti foo pieni d' aria :e vagliono ad haucrne quella multiplica* 
tionedel fuono, che Vicruuio diede al teatro con gli Echei» 
e prima di lui A itotele» che nell* vndecioia Settionde'Pro* 
bicmi I (K) Si vj( 4 , (iicc) tjuis nunu obruerit fjcitt magis 
aJifìiiu-nrefonet, Ma non perciò che queli’ulTo non Ea folido» 
tua cjuernofo , è da volerli dite colj'Ofmao » che la fola ero* 

Da dundìma che il vede, e gli ferra in corpo que’vani che * 

l’ciTipiono , lìa quella che gli ha meritato il titolo à*Ofjopietra, 

Egli ha vgualiDcnte dure le vifeere che la pelle , come va mar* 
mo non é perciò nsoll: perche fpugnofo ; Nè doueua elTere 
altrimeoti» volendo» come la natura ha voluto» che oggi 
fua caucrnetta lia il piu cb'elfrr polla » abile a rifonare . 

Tolta via dal fuo luogo la membrana del timpano coll* , 
anello dell'olTo che la tien tefa ( e quedo » fol ne'bambini agc" 
uolmcote lì fpicca ^ (iegue a vederli la cauità che dicemmo » 
nella quale apparilconola Fmeftra Quale , é li /{itonda , così 
dette , perche così fon figurare. Quella è {opra, e queda fot< ‘ 
to la promineoaa d’ vn odiccllo cheli fporge fra loro. L’o- 
uale» mette nella prima viadclLabctinco» laritooda in quel* 
la della Chiocciola. Nè perciò è vero» che il Libcrlntoe la 
Chiocciola facciano cialcun di loro va tutto da sè , mentre 
hanno fra sè fcambicuole (ommunicatione » e palTaggio; in 
quanto doue l'vno finilce , iui ì’altra incomincia; e rvfcita di 
quello , s'imbccca nel primo enrrsirento di 'queda: conche» 
I-aberinro» e Chiocciola, veramente compongor.o voa naa. 
china fola , e tanto fola, che Tomafo Kvillis, ( Lj non le ha 
per due colie» maper due nomi d>oa mcdcfitnaccfa : nel che 
a me par certo» cheli abbagli» e che tontradica sè dello 
per la ragione che ne addurrò qui appreso. Altri » dannosi 
Laberinto per appendice, c giunta alla Chiocciola , edi lui» 
e d'elTa formano vna Chioccicla prolungata : cioè per quan« 
to a me ne paia » vn corpo modrnofo, per le parti che il coni* 
pongono, di forma , edi natura » quaotoal principio dell’ 
c pcrare , troppo diuerfe . 

Hord’amendue queUi ordigni madri, nel cui lauoro da 
tutcorait.ficiodcirvdico, è da faperfene primieramente » che 
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cerchi deaero alcapod' 70 aborciuo di cinque mefi, vi fi fon 
trouati coadotti già io efieredi perfeteione . Di piu, che 
ne'bambini fi veggono incafira ti dentro al mallo deli'OtIo* 
pietra « non vno ftcllo per contiauacione con eflfo : come pa- 
iono oc gli adulti « enaoltopiune'vecchi: e fcrifie vero TOi* 
ouo, ^ M ^ che , coaae poco fi diceuamo dell'anello del tioipa» 
no , cosi la Chiocciola , e'I Laberioto pollono ageuolmeote 
fpiccarfi, errar fuori deiroilo nella lor propria forma iotcri. 
Perochc elTendo articolaci coneffo ^ttSyntondroftn » corno 
patlaooiN nomini , cioè per mezzo o'vo tenerume, ò car* 
cilagine, che gli vnifee, quefia, comene'bambiniè ancor 
niolie, e poca forza ha bifogno per ifparurla cosìoe’grandi Q 
rifecca eoo gli anni , eli riflrigae, e tanto iodura* che tieo 
dell'olTo , come fe veramente il foffe . 

£* dunque il Labennto va canaletto d*offo durifiìmo , beo* 
chslortile, riuolcoio tr* anelli, che ri falcano con la mag* 
gior parte disè fuordeirollo in cui entrano con la bafe , c 
qniuii'vno all'altro fi annodano, e fanno {pira. Oltre alla 
maggior forza che acquifiano l^aria e'I fuono * ncll'aggiratfi 
che fanno per le lor cauiti, vn altra prouidenza delia natura 
mi par degnilfima d’olTeraarlì ,edè ,ches'ella bauelTe alluo* 
gaci e difiefi quelli tr^circoliin vna linea , f fanone va ca§ 
ail diiitco , che porralTe ad imboccare il fuoo nelle prime 
vie della Chiocciola , per lo grande fpacio che v’abbifognaua* 
farebbe conueoiuo aggrandir i’&Coa difmilura, e farfcncj 
vna mollruofa giunca ad aoneniue gli orecchi ; doue , conuol* 
gcndo quel canale in vna fpira diireanella, ene ha Tope* 
ration migliore , e fi fà otto volte minore lof^patio delia luna 
ghezzi che il canale diritto richiederebbe . 

Ma prima ch’io mi faccia piu auanti* m'è bifogno d'ac< 
cordare il facto con la veritd . e il detto, co'Nocomilli in due 
core,chcboprefuppofie. L'vnaè, che gli anelli de] Labe- 
finto fieno tre: Taltra, che non habbiano entrata, c coai* 
municatione fcambicuole dell'vn nell’altro : cb’c /andar prò* 
pno della rpita. Hot lobaucndo peramendue le parti, del 
sì, e del nò, maedri rpcrimentatiflìmi nella nocomia’, mifo 
piu volentieri a credere, che in quello v'habbia qualche vaa 
liameoto oc'corpi , che noo oe’ valenti h uomini che 'quelli fo*. 
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no, iofedelcà» ò ncgligeac?. Tanto piu che l’orecchio, a chi 
b:oeilcoalìdera ,ooa ficruoua rihrccco a que’ leriniai di ri* 
gore che I’ occhio , il cui magiftcro , aacorche non ifiia fu 
l' iodiutfibile , pure io facci, la denfité , la figura , T ordine. , 
eia dìftaoaa degli, vmort, come beo fi dimoftta dalla Dice* 
erica , noo pacifce diuario che non guafii ò in tutto , ò ioJ 
qualche parte l' armonia dell' organo, e l'operatione della 
veduta : come il moQrano i Miopi » ancorché i lor occhi pec; 
chino folamsote nella figura del criftallino ccctilìuamcnce,» 
globofa ^ ma quelle varietà che diceuamo poter efler nel u»> 
mero , e nella communicatione fra loro de gli aaclli del Labe* 
rinro, ò tornano a vn medefimoefietio,òaimen di certo non 
importano difiercnaa fuftaotiale nell' organo dell’ vdito . 

' Altri dunque de'quali punto noo rilieua il far qui catalogo 
e nota, contano nel Laberioto quattro aoelli,oitre alla Chioc* 
dola : altri , e fono i piu , glie ne atttibuifcoa tre foli :e quec 
fio è l' ordinario'a vederli . Quanto all’entrare, si , ò nò , r vn 
nell’altro: primieramente habbiamo tefiimonio di veduta., 
r Ofmao, eh: (N ) Labyriinbus fit a mbus ciretUis ptrfe , ^ /cm- 
fim pafìtisju vt nullus tllomm in alterum apenatur; il tbe.co me 
polla v^erificarlì, il molircrò qui apprefl'o . Io tanto vdia ino 
in contrario il uottillimo Molinetti , (O) che oinulos tres ofjeQs 
fommuni €aititateperuios, in durtfjimo offium temporum aperuitaa- 
tu'' a ,in quosper oudem' fette flrat» aditus biat, Labyrintbum vo< 
sane , quod artef ici Labyrinthifpiras in idem redejintesmitetur , 
cpocoapprefio;.^er, aprnaa infecnndamtajecundainteriiam 
txcurrit. E finalmente /rrnenj aer pereuffut ac firtpens &c.aerem 
sontentum in attuto primo Labyrintbi •polidé eommoutt ,(^ab ifìo 
/ueeejjiué qui in Jecatido t acque etiam ineertioeommouetur, }em% 
ferque motusinprocejfu Spirali muitiplieatur^adeò ittjpeciem ma» 
ximtereifub mote minima imprimere valeat in auditorium forma’ 
letputa neruum • Cosi egli , e cotto bene . 

Piacemi bora d' aggiugnerequd chea me iq quella mate* 
ria hà commuoicato vo eccelleoce Nocomilla di Roma ; ed 
è r auuenucogli nel prouarfiali'imprela di tracciar gli anda- 
menti , e feoprir gii occulti raggiri del ^abrrioto . Mife egli 
il capo à’ vnafeiola dentro vn picco! feno, e cauti prcfao 
al forame ouale, ed à tutta olso fpugnofo. Ella, introdoc* 
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rapcr vn di que'foreiliai, corrò io vn de gli aoelli » e giraco» 
lo, aon profegui voltando , da efso ne gli altri duct ondepo* 
refe arguirne di certo U Ccarobieaole cooiinuaicatioiie i e il 
trapalo dall' va nell' altro: ma per entrare io tutti e tre» gli 
erabi/ogno dittar fuori ia retoia»eiauiarlaper va altro di 
que' piccoli fori . Beagli auuenne la cena volta di condurla 
arsaideotro t mercèchcquell* vndegliaocili nel quale Tba- 
uea introdotta , glie la portò nella '.Chiocciola . Tal fu il 
riufcioieacoch’cbbela iperienaa: edione traggo vna giuda 
iocerpretatiooe del proc' anzi detto dal/ Ofman » gii anelli del 
LaberintoeCsere ciafeun d*e(0 vna cola da sè» ittvt tullut 
Uteritm i» aitemm 4periatitrt petoche mentre tutti tre bau le 
lor bocche apertelo vna cauiti co mmune »ond* è l'entrar per 
cfaala ietola iociaicuoo* ficoooien confefsare» ebe tutti e 
tre in efsa habbiaoo cotnmonicaciooe : e fol le oc può didur* 
re» que' lor tre giri non efsere vn giro continuato . Ho detto 
anucdorameoce I che fe hc può didurre : peroche chi vuoidcu» 
tarmi , che nel nudo otso d' va tefebio » non manchi qualche 
cootinuatiooe cartilaginofa , che in quella cauernecta doue 
ivnifeono» faccia di tre circoli v na fptra? Ma di ciofia che 
vnole ; fol che ci accordiamo a fentire, e a dire col famofo 
Aquapcndeote ; cP) Tertiumforxmtn » vt patet tinaiUs ducit 
CMitMet , (juttAminnumertt funtf inuicemque intricala t >t me» 
rito Labyrittibus dieat»r.& admirari tjutden eas licei » dinumera- 
re autem , je» ad ordmem quendam dirigere » aut redigere » noa e/3 
ytquifquamtentetx pjhus enimt "rt putOt omaiserit fujeeptiu 
tabor . 

Torniamo bora a rimetterci fu la via commune dalla qua* 
lequeda pur oecefstria quidione ci ha didolci. Entrata eh* i 
t'aria«a'ltoo(ioperlofofameouale nel primo anello deiLa« 
berinto; c paftaco da efso ('comunque poi feJ facciamoci fe* 
coodo , e dal fecondo nel terzo : quello » come habbiam re» 
duco , porca queil^aria e (pici Tuono circolato tre volt: » ad 
entrar nella Chiocciola, la quale, ticeuutolo» il raggira ao' 
cor efsa due io tre voice: mi il raggira diuerfameote » cioè 
come Chiocciola , dentro sè dcfsa ,• facendo che da rn cerchio 
maggtoreentri in vofempre minore, col quale ridrigoimea* 
toil Tuono acquida impeto» celerici» e gagliacdia troppo 
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maggiore cl»cdùozi:coociofieco(à (he fi rauai, e pafii per 
vnoj (patio miaure quanto d'elio riempicuavo maggiore, fi 
?ì(i aggiungati aon efiete quella chioccioia formata d’uoa 
(ottil eroda d'olio , che fia tutto cola da sé, maimmargtoa* 
ca,commeda , e fuorché ne'bambioi, altrettanto, che cooli* 
nuataal viooealfodo deirOdopietra : e come difie vero il 
Modnecti I ( (XJ DurUUs pluf^uàm petrofa »0s , mirnm quantum 
prodefì ad veritatem fam hahetuiam . Per riotenfiooe poi, vi lo* 
no per tutto attorno quelle cauiti , que'tìcettacoli, e quelle 
Tpeloncbctte d'aria, che dicemmo poc'anzi con Atidotele, va* 
ler canto a render loQoro qualunque luogo ne ba dietro alle 
pareti» ò lotto il pauimetito. £ fu prudente auuiloquello 
del Bartolioi , CR) hauercì la natura incauati fotto l'olio del» 
la fronte, e (opra le ciglia dne leni ^ ò come parlai! Vesiia* 
ghio, VDt Ipatiola CAucrna , a chi tutta dentro aperta , a chi 
diuì/a in piu leni }eacialcund’cllì fatto vo caoaie che viene 
a sboccar dentro al nafo , ,Ad canoram reddendam yoctm ( dice 
il Bartolini>) ; quixftnus hi iti qs qui male toquuntur , mn repernni 
tur . Del quale dello patere fono gli allegaci del Bauhino , 
e^H'Hofman: e il non hauer faputo il Lindaoo,e'l fiiagt 
rioueoirne ii come , può elTere proceduto dal non faauei fatta 
con Aridotele l’oUeruatione della maggiore foooried che le 
vaia lotterrare aggiungono alla voce . 

Hor finalmente la Chiocciola é quella , io cui , fecondo me 
fi fa laleolatiofl deli'vdito. Prrcebe lo feauato d'clla é ve* 
dito, eintonacato d'vna lonii foglia dinetuo molle , c dib'* 
cato, come nell'occhio la , nella quale fi Ipaode la mi» 
' dolla del tieruo vifuale , c in lei s'apprende la Ipecie , e fi fot* 
ma l'atto della veduta . Quedo deli'otcccbio , è il quinto 
'paio de^nerui ciie dilcendono dalla baie del celabro , ( l'Ol* 
man litrae dal Cerebello } e v'ha io efib yn ammirabile prone, 
r dimcnto della natura: perochc dopo alquanto le nediuide 
il crooco in due rami, l'vn de 'quali fi rimao telo, eduro, ed 
ha i fuoi trafori oeirofio , e i (uoi rfiìc) , ferpeggiaodo, e Ipar- 
gendofi affai largo , L’alrtorafnc i Molle t e ne ha la temj 
pera,e'lnome,edé quello che intonaca dentro la Cbioccào' 
la • e d’clla maflimamente il piu intimo girellino ; c talcra.^ 
occciTario ch'egli fofic , doucodo leatitc la dilicatifiìma icu. 

£ e 4 prcl) 
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predone del moco« e del tremore cbefeade il fuooo io pacan- 
do per eda. 

• Rimane bora per tltirao che io ripigli da capo , e diftea* 
da tutto (cgoeotemente il laooro di tanti drameoti partiali » 
che ciaicuo d'cfli col fuo proprio miniilero concorrono a 
quelVvltiniaoperatioadell'vdire> che 6 fa odia Chiocciola* 
Primierameote t come il fuooo oiainooèoepuòefTerefenza 
motoi e lenza impeto al produtfi «e fecoooo Aridotele e loil'- 
le altri Filofofi , etiaodio al propagarfi j ne ficguc , che il tre- 
more , e l'ondationc , cb'è il moto dell’aria in quanto fooora , 

venga a picchiare la membrana edertore dei Timpano: e che 

quedo» ò trasfonda come altri vuole» ò come altri» riceua io 
sédedb» e replichi i medeiimi percotimenti eteemoti ocir 
aria» che volgarmente chiamano Impiantata» e vaglia per 
quanto^ dire » quieta » echiufa nelle caukà delliorccchio. 

InquedofarCv certo è che il mufcoloederiote del timpano 
fi ridrigne , c nc fa pm tefa , c piu fonante la pelle : e il mufeo* 
letto interiore rifentefi , » -taggtinaate le fue‘ fibrclline , crac 
verfosèil manico fuperiore del M->(tcllo» a cui è annodato» 
e io vno dello di la lieua a lui» è ail* Ancudine » e ali t Stada » 
concatenati iofiemeco'lor fottiii(hrn> legamenti :dal che tue* 
to oc fieguono tre effeui: incuruatddenrro il timpano» ri* 
percuoterlo ( fé vogliam crederlo al crederlo del MolineCti^ 
il fecondo, e piu lungo bracciolin del martello: e duarlì al* 
quanto la finedra ouale col rifaiitoe la dada , come ho veda* 
tofarfi . E quella è ramminidratioue di quede prime par* 
ti intrioreche all’orecchio» ed edtinlcche al principale orga« 
DO deU’vdito calle quali io non fono» la Dio merce » si teme* 
cario» che m'ardifca d'attribuir loro come verieda non do* 
. nerfeoe dubitare quc'minider) , che nc leggo in parecchi dot* 
. tidjmì Notonudi » e quanto piu li ripenfo » e gli efamino » 
tanto meno mi fodisfanoo ; maffimameute l'appartenente 
alia dada: cofe mirabìfi: e nel loro mirabile volentieri le la* 
feio } fenza nè poterle approuate , nè volerle difapprouaie* 
Itreolltcclli , hodi certo che fanno : ma quel che che da che 
fanno » io bene il credo edere cola etile , ma non cdeotiale 
airvdito : emi fìngo va orecchio fenza timpano » feozamu* 
■ feoii, feiua martello » nè ancudine» e dada: c iolameote^ 

ch'egli 
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cVeglibabbialafiaeftraouale aperta a riccaere ilfuooo, e 
aggirarlo per li circoli dellaberinto, portarlo a rigirar oel* 
la Chiocciola , mi do a credere » ch’egli vdirà: imperfetta* 
mente' noi otego ; ma vdirà : conciofiecofa che nella prima 
di quelle dae cauità circolari, dia il principal magidero di 
rendere il luono fortemente fenlìbile» e nell’ altra» di leotire 
lo. Si come ali’oppodo , turata la fola bocca del condotto» 
che mena dentro la Chiocciola , tutto il rimanente che bab; 
biamo in fatti dentro a liforecchio, riufcircbbe indarno. 

E mi conferma a tutti quedi penfìeri quella notilOma fpe« 
rienza, chehabbiam ricordata poc’anzi» del fentirei fordi 
etiandio a natiuitate ( benché io quedi io nonne babbia^ 
fatta la pruoua : nè fo Ce il Porta parli ancor d’edì ) l'armcfl 
nia d'vn arciliuto fonoro, foiamente che n’afferrin condenti 
il manico. In quedo fatto »hor fia, come altri vuole» Taria 
che pali! per li due condotti che dai palato eotrao oell’inur 
mo deiroreccbiotòcomeamepar piu vero» che il tremore 
dello drumento da lui trasfufo nelle parti iolide che fono le 
oda del capo, s'imprima nell 'aria interna; ioniunodi quedi 
due modiinteruieoe mouimeoto di timpano, ne dimufcoli» 
nè d'oi&celli : perocbe cominciando tutto il lor muouetfi dal 
prinno battere che fa Taria fonerà la membrana ederioredel 
timpano, doue a votai lordo non batte si che vi faccia im* 
prcflione , ne viene percoofegucote » che non feoemuouooo 
imurcoli,nèletreolTa:efe nondimcoòegli lente» adunque» 
lenza il lor minidrrio può lencire. 

E qui mi lì vuol concedere ch'io /Diamente efpongalanoo 
piccola I e credo che non irragiooeuole marsuiglia «che ro'hz 
cagionato qualche eccellente Filolofo, e Matcm»cicoi tutto 
il cui lungo fcriuete del luono , e deU'vdito » viene a lerminatli 
nella membrana del Tiflepaoo : non altrimenti» ebe scegli 
ne fode lo drumeoto» tanto ò principale, ò lolo» che non fi 
hanelfe a far conto del Labetinto, nè della Chiocciola piti 
che fé non gli haueflìmo ne gli orecchi ò feruificru a viu 
Dio fa che tutt'aitro. Cosi già fecer (oH'octbio que buoni 
antichi «della cui fem plichi i nodri tempi fi tidono. Noiu 
entrarono» come accennai poc'aiìzi , piu dentro che alla pu« 
pilla. Quitii di ficco affacc iatli l’anima a vedcie i cioè » quitii 
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erptimerd l’atto, e la* feofaciooo delia veduui e qaelio ch’eà 
ra ilpalFaggio, (el creJetttrotl termioe detierpecie viltue t 
cb'dq'Jell'altretcanco cbeiachiragioaaodo deiratribcio dell* 
vdico, ae crede fìnica l'operatioae odia pelle dei tioipaoo che 
lacoraiocia* 

Ma dei Laberinto , e della Chiocciola , acquali io do il pria* 
cipai tniniUcrio dcli'vdire » mi cimane ]per vltimo ad efporre 
quclbeoe, ò milchefia, coachciobofodisfatio iopartea 
me ftcflo , intorno ad alquanti dubbi che m’ban tenuto lunga* 
mence perpleifo; e non fard granfactoche il poiTanoancora in 
ogni altro : menrrs quel celebre Medico, c N otomifla cb'd ila* 
co Gafpare Hofman $(S) Modut tndithms , ( dK.e ) ai 

UUm cooferant fingala macbtn» bs , tam e{l immerfut natura te* 
uebris , vtfohdi nibil dici foffit . 

Hoc io, fermatoli pcolìero, e gii occhi io que’due fori dell' 
oflopetrofo, che pio volte babbiam detto chiamaxO Fiue* s 
ftra Quale , e Rotonda , delle quali ( vici nilG . ne l’vnaàil'altra, 
e l'roa fopra l'aitra ) rOuaie mette nei Laberinto » la Rotom 
da dentro ia Chiocciola : quella ha la ftaffa che le s'iociamee* 
ta, qtiefta èfcaKaniantale impedimento, ò aiuto: Tutto 
ciò prefuppAo, ecoafiderato; domando, fe il fuono entra 
Toicameoce per amendue quefii foci ? Se nò ; per quald’efli? 
e perche piu collo nell* va che aeil’aicro ? Se si , c tanto il Labe* 
rinco, qnaoco la Chiocciola lì prefuppongooo, come dire* 
mo qui apprelTo , intonacati dentro alle lorcau ita da quella^ 
che chiamano £/p4»/7one dei neruo Molle in coi lì ftl'vduo : 
adunque noi balliamo in ciafeun orecchio due orecchi intC' 
ri, cioè due organi dell’ vdito . Itcbehaueodoio dame ilef* 
fò didotco come fconnenience a concederfi , e fotte duro a fen* 
cirfi; perciò non caduto, comeiocredeua, iopenlieraa ve* 
runPilolofo, eNotomifta, mi fon dipoi auuenuto colè do* 
ne Tomaio Vvillis , ch*era l’vn e l’altra , Senfio ( dice ) <ft >ùt 
neruut fenfhnis ideam excipunt implantatur , ilttamen , eùm de* 
plex fit Cocbiea f conti ado per cbiocciola il laberinto) ac tttrui 
tudttorij pariter bifidt4Hpiex fitinjeTU» t /e^verar, qubd ettam in 
ytraque aure duplex fit attdUus organum &e. Così egli* ; 

Nè m'acqueta che baiti , il rifpondermi che fi potrebbe , 
Che d' ameodue fc ne forma va falò . Pfiothe , hauendo 

fdico 
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^drcoto) clafcun di loro, ooofeaza cagione e tniftero, la 
lua CDtraca dìuerfameotedifpofta j e dentro, ciafcaoq il fao 
proprio modo di liceuete , e d'aggirare il fuooo, chi può darfi 
a credere , ò nè pure iotcoderlo col penGcro , che fcoteodofi 
( quanto 6è a gli rtrufDetRidelfeoro) nel labeiìoco avnmo* 
do , e al inedefìmo tempo nella Chiocciola ad va altro , quelle 
due differenti maniere di ieofatione . diuengaoo cosi eoa ?ola , 
come non fodero due? Se la-diuerla forma di quelli due ordigni 
non importaffe diuerfitè d'operatiooeria Natura che non lauo* 
ra a capriccio , nè ranfie cagioni fe non doue G conueogono 
variare gli effetti , volendo pur che io ciafcnno orecchio hauef* 
Gmo due organi da fentire , ma che fcnteodo vo medefimo fao| 
no , valeffero amendue per va folo , ci bauKbbe fatti ò due La& 
berioti , ò due Chiocciole , non vo Laberinco, e voa dUoccio* 
la , con a ciafcunoil luo diuerfocntrameoto, eia fua propiiae 
cifferentc maniera d'efercitarG . 

< Per tutto quello , a me è paruto , che piu G accolli al coo< 
uenience, e al vero, il dire. Che di quelli due iffrumenti ma* 
terialmente vaiti Pvoo Ga formato in grana deiraltro, e co* 
me tale il feroa : nè Goda in quel che ferue preparando, per 
cosi dire , la materia , e difponeodola coese il coodoup de* 
mantici rifpetto all’organo, che daluiriceue ilGaco, e fuo« 
na egli , non elio . L'b avveduto per forza ancor chi del Labe* 
tinto, e della Chiocciola ha fatto va folo ordigno, (T)Laky* 
rinthus ( dice il Marchetti) ex tfiiatmr conflitu tur eauiutibutroi 
tmdis t inqtt\b»s aer reeipiiMr , spurio* ft-Ons , ad Cothleam 
iefctndit.Ham licet difhnguanmr tattone figura , attamen Labytm 
tbus eam Coeblea continuatus efi : imo al qui (latuunt , Coebleam « 
qnmtum efie Labyrintbi gwumt'utab tUa com.nuatione aer a Lai 
byrmboad Cochitamfaethdtperueaiat, figli dà airariailpu* 
riGcarG nel Laberinro: io do al Labertoto il coadurla per le 
(ftettezze di'fuoi anelli con maggior foga alla Chiocciola., : 
ma fia i'vno ò l’altroif^ò l’voo e l'altro , quello è (eruire, e non 
de'dirG fentire : altrimenti fe il Labetinto feote feosa eGer* 
QcpurtGcata l’aria, che bifogno ha la Chiocciola «h'cglf 
gliela purifichi? Se qucGaèpiu imperfetta dei Labetinto , 
che bifogno v*era dì lei ? Se piu perfetta » perche non baflt 
ella foia a fentire ? fe vgualqieate peifeiu che lagion v’è di 
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dare al Laberimo quel miaiftsrOf cbe 'miai ^erpuriwfa^ tu 
ti Cochleam delttndatì 

Vaduuque ( (ccondo me) roperacion dell’rdire iaquedo 
modo i eh: l'aria chiù (a odia conca deocro all'orecchio» ri'q 
céna la vibracione » J'oadatione» e'I oioco della (onora di fuo- 
ri » come hot bora diremo: e per io folo forame ouale entri 
nel Laberinto^eia quelle fuetre» ò quattro a nella» tiftretta » 
aggirata» dmenaca piu valida » e piu veloce » difeenda nel 
canaletto che la porta dentro la Chiocciola » e quiui nel coih 
uolgerii che (a deaero que'circoli di (pira fempre piu Uretra » 
dando le (ue percoile » e imprimendo i (noi tremori in quel- 
la molle e fotrii foglia del neruo vdicorio che la vede» a’e(^ 
prime la feofation dell' vdire: e trafeorrendo piu aaanci, si 
come aria con moto » efea fuori dei foiame roroodo » a peno » 
non a riceiiece l'aria (onora per adoperarla » ma gii adoperi; 
la. sfoga ria. 

Névi fari* credo «alcuno di cosìgrofla pada» che dubiti, 
e domandi , come vfeica ch’ella fia fuor della Chiocciola , non 
fi continua il fentirla fonare ? Egli ben può rilpondere a sò 
fieffocome farebbe a chi il domandale. Perche recatoli fu 
la pianta della mano va pane di zucchero , non ne (ente il dol« 
ce? ciod, 4a mano non edere rorgano che comprende» e dif< 
cerne i (apori » ma il palato » e la lingua > Hor come vorrà fen- 
cirfiilfuono» douenoitè il neruo acuitico » che uon i fe non 
nella Chiocciola ? 

Quello modo II cica molrobene col fiiolofare de'Notomi* 
Ili piu dotti t quanti m'è auutouto di leggerne , e d' vdirne / e 
fbo p:r ver cioè» cne deaero airorecchio nonv’babbia fo.' 
lamentemutoaivibruion: neJi'aria , immobile quanto al Tuo 
corpo » e inctelpata folo coi guizzo delle lue menome parti* 
celle» ciò che habbiam prouaco alcroue edere il Tremore de* 
folidì» come neiranrenua toccata daiTva capo, e vibrante^ 
fino ali'tltro : ma che vi da mouimento reale da luogo a luoj 
go ; cioépercode» ondatioai, e fofpiaie nei corpo tremolane 
ce di qaell'aria interiore: epar necedario Udirlo, prefuppo* 
Aai’agicattone» ei dibattimenti» che quad cutei concedono 
alia membrana dei timpano : né può fard lenza dar tanti col* 
pi ,'quante folpintc ali'aru dentro . St poi v’è moto » e corfu 
• ' d'aria 
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d’aria nella volila della Chiocciola , è oeceOarìo affegnarle^ 
l’vfciia : ed h glie la do per lo forame rotondo: fc nò , alle pri- 
me voci che G odano , conuecri che ne Gegna riogorgamento » 
epercosi dire, riGnlTo d’aria, come Gfideiracque inuiatea 
corfa per ?n canate che non ha vfeita . 

A quefto mio Sidema , veggo poterG opporre primiera* 
mente quegli, che alla Chiocciola han dato il fopranome di 
forame Ciere,perch'ella neo ha «feime^to: e fcl'ha ,per do- 
ueefee Tarla poi chele n'è vdito il fuono? Rifpondo in pri-' 
ma da giuoco ; che fe , come c(G pur vogliono , il fuono è 
portato alla Chiocciola per lo forame rotondo , adunque v’è 
la Grada aperta dalla Chiocciola al foro, fe f'è dal foro alla 
Chiocciola: e per confeguente , la chiocciola non è cicca • 
mentre ha quelTocchioritoodo aperto nella conca deltimpai 
no. Ma ragionando piu flreitamence delTvlcita delfuonoda 
cGa: concedo cGer necefiario aGegnarle vna viadiuerfa dA,^ 
# quella del.'entrata. Ma non habbiam noi veduto poc'anxi il 
terzo giro del Labetinto entrar nella Chiocciola ? a che altro 
cbeintromeucruiTaria, e'iluono? certamente non per la^ 
roedeGma Grada dei forame rotondo , ( come dimcGretòqui 
apprciTo ) dal qual forame ho detto Taria (onora iiAuer TeGco 
nonTcnirata: altrimenti, feTaiia corre alia Chiocciola inc^ 
to inGeme per queGoforo,e per lo terzo giro dei Labccinto , 
chelantadicomefcolamentoòcoteGodidueziie, Tvna gita« 
ta tre ò quattro volte nel Laberinto , l'altra feoza niun tal ma* 
giGcro , ma pura pura qual vieo battuta dalla prima pelle del 
timpano? 

A me non può cadere in penGero , che quanto habbiamo 
dentro ali’oreccbio, cucco non Ga formato con ammirabile 
magìGero, e non lauori , come in machina ben congegnata . 
£ auuegna che Gen tanti quegli officelii , e quelle loto Ggure , 
e le Gmationi , e l*apprcGa mento , c i moti , e v’habbia e muu 
(coletti, cneibolioi, e legamenti, efeoi, ecauiti, efori, e 
trafori; ei piufottili, eTperimentatimacflridel nocomizzili 
rei corpi, inuecchiatiui jattorno con tanti anni di Godio c di 
fatiche, cidianperimprefa dirperata il mai poterne coni, 
prendere rccooomia , i veri Tifici > c la concordia delle par* 
ci, tu dipendenza, c i modi delle operationi , tutte Gtetcif* 
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finalmeort concatenate, e dirette al l'efeeotion di qucM'elti- 
ma ,ch*é far fentire il iuono t ciò nulla oftaoce , pur r'ha del-* 
le cofe particolari , che prciuppodo il buon ordine che bab» 
biaoi detto eiFcre fra torte criand io le me nome particelle di 
queflofenlo, non poffoooafFcrmarfi fenaa apporre alla aa» 
tura difordine, e difetto di pcouideoat . Tale (limo eflere 
quel che poc'anzi ho deno, dtl foggiar con diuerfo artifìcio 
due ordigni, quali fono il Laberintcr, e la Chiocciola , e at" 
tribuir lorovn medehmo effetto; fc (offe vcroche ciafcuiu 
d*efncoflituifIe dasd ro intero organo dell'adito. Tale, il 
date alla Chioiciola due arie {onore ,l' ma Uuorara dentro 
la machioa del Labirinto, tra , per cosi dire, informo 
e greggia; qaal ftrebte quella ch'eotrafle in effa (conae i piu 
vogliono^ per lo forame rotondo. Le quali opinioni non., 
haucodoiopertolìerabilmeate probabili, mi veggo rimane* 
reiodebitodt moflrare, e non per ifpeculaticncalla mente , 
ma di veduta a gli occhi . che l'aria fonerà , portata per vn_. 
fuo proprio canale dal Labetiato alta Chiocciola , può della 
medefimavfcire per loforame locondo , e rientrar nella con* 
cadel timpano: e tanto profegoire entrando per la fincflra 
ouale, e vfeendo perla rotonda , quanto fi continua a fcntir 
alcun tuono . E per incominciar dal tuo capo: 

Io m'abbattei parecchi anni fono a vedere voa Chiocciola 
aperta , e preparata Ja vno rpertiffimo Notomifla , nella qua* 
le, toltane vna delle fpondedeirofib che la fi chiude in fono 
appariuanoi canaletti de' funi giri in mezzo al nlcuatode^ 
gli arginetti pur d'olio, che liformauano. Ma quelcbctan* 
co piu Vammirai dentro , quanto men ne comprefiii m (Irro , 
fu , il parermi ( e me ne parue quel ch’era in fattile forte mi 
fonmarauigliatoal di poi nota trouarlo veduto, ò confida* 
rato da veron N>atomi(ìa , de’canti che m'è auuenuto di leg- 
gerne^ che quelle fon due Chiocciole io ma , in quanto nej 
fon veramente due diutrfe le cauiti che vi fi girano dentro , 
'nèi'voaha comoiunicarione coll'altra, fe non fe Dcireflre^ 
miti, e per così dire net centro • Con quella memoria fem* 
pre viua in capo , auucnutomi bora nelta N otomia riformata 
delBartolini, coli dou: rapprefeota io figura le oda che fer* 
nono al mioificriodelt'vdiio , v'hotrouaca fedeimeateerprcL 

fa U 


Digitized by Google 



CAPO OTTA VO. jip 

Chio ciola dell' vdiio, qaile appuyfo io]' baucaveduca 
naturale nell’ odo, da do qui a vedere nella prefente Figura 
fopralegnaca con la lettera V , c vaglia quanto dire . La vera 
qual è nell' huocno, a differenza della feconda , che iui por fi 
vede , fol differente nella maggior grandeiza , per null*akro, 
che far luogo vifibile alle lettere % delle quali babbiano % 
fccuircij enon (apiuano dentro la piccola . 

Sia dunque A B la linea del 
taglio che ha mozzato quei ri* 
ma nenre deli* offo» che qui non 
fa di bifognojedi il laberia<i 
to . Sta C il forame ouaie , che 
mettd'arìa io effo: £,tlrotoo* 
d^): EPFF r va de* due giri 
che riuolgon la C Cocciola : 
D D D r altro: e' fon cbiufi 
amendue dalle comoiuni fpoa* 
de deli’ofso, che rialaaodofi,e 
li forma , e li diuide . Venen- 
do dwque dal Labetinco 1* aria 
pe r H, ed entrando per D D O 
fino a Gl doue ( teflimonio 
eriandio il Vrslinghìo ) il neriio molle ch'è I’ vditorio ( V y . 
"Parte marne , Cochlta (entro infi/iit : edoucegli (dice il mede» 
fi Ito ) Inumo CochLeagyio accumbit ; iui barre e a'tmprrnae i*a- 
Ila , e fi Je itfuono : con che habbiamo la fenfation dell* vdi< 
to fornica in vna delle dne Chiocciole . H ^t io domando , 

f 'erche la natura habbia feauati iui dentro c’ire canaletri a 
pira i*VQ dentro all'altro » le vo fo!o potea furmate laChioo» 
ciclite v' aggiung~> .che formare vna Chiocciola il doppia 
m'g'ioredi quel che fii con due, pcroch: haurebbe pia giri : 
come fi dimanifcfianKute a vedere, allungando la linea con* 
tinuata di quelle due chincciole« c circolandola in vna fola 
turtadeotrua se firlsa . Quelle piu circcnuo’utioni dc|l 4 „ 
fpira , vatrebbono io gran maniera a far piufenfib'leil iuono: 
doue qui elsendo due line e quali pa*a!lcle, formano due con- 
dotcidMninorgiri. Ma fe ben fe ne icuefiiga la cagione.* 
cosi era neccfsario ali* vdirc per quel che ho accennato di fo> 
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pr«i del non potere vn eorfo d’aria continuar ft perdane non truoid 
>}cita : c DOa la trou^rebbe, (e la ChioccioU folle formata d’vaa 
linea fola coauolta intorno a fé ftelTa : doueal contrario, cfleo* 
do due linee , e due chiocciole , l’aria entrata per l'voa D DO 
finoaG, può v/cir: per l'altra daGFP F dnoad E, cioè fino 
al forame rotondo, e sboccarncllacauitè della conca: chcè 
quello ch'io hauea prefo a inoOrarc . 

Come poi l'aria fonora in G, dalPrna chiocciola pafsi 
Dell'altra i fepcrli poride'qualì il Vcslinghio, ed altri, baci 
reduro ed.'re pieno quel capo: òfe per altra ria non apcrra 
fuor che ne'corpi viui ( X ) Nr^ne cairn i^icfuam eli (iuUtus , 
^ndm quale tfuicqnam vino homine efi , tale effe exiftimare , moriea • 
te, imòiam mnrtuoì dille Cornelio Celio non mcnoa’Nuto* 
iniftì , che a* Medici^ io non voglio auucnturaroii al giuoco 
ddl'indouinare . Oi quello mi pare eOer certo, quelle ducL» 
chiocciole , h^uer diuerfi vffic) nè altri ne reggo poflibili ad 
affegnatloro con probabile verità, fenon quelli, cho rrna 
riceua l'aria fonora , l'altra la renda; altrimenti , ie non haa 
veruna communicationefra sè , forza è chel'vna d'e^fe rimam 
ga inutile: oltre al leguirne queli’impollibfle ch’io diccua, di 
fare vn continuato corfa d’aria dentro due canali feneau 
vicita . 

Finalmente, quanto li è al ramo del oeruo Molle, chej 
intonaca dentro e gli anelli del Laoerinto e le cauiti della 
Chiocciola; e doge gli G Ipande , iui G preiume farG lafenfa* 
tione : Rifpondo, tutto cGer vero t folameote ch'egli babbia 
per tutto la medelima tempera: il cheglitcuouo negato da 
valentilGmiNotomilli, etiaodio quanto alla motbidczaa.. . 
Qual poi Ga l’rltima difpoGtione per cui diuiene intera mente 
abile, e proportionato ali’vffidodeH'rdire, non irperotro- 
uarechìmela mollri, òmeUpruoui, Io, qual ch'ella Ga , 
Aimo che G truoui lol verlo il centro, cioè rKli'rltima iote^ 
rior cauicè della Chiocciola, doue è terminata in G. Pcroi 
che iui credo fard la fenfatione, doue al leoforio , come par* 
lanotPiloroG,G applica la maceria nella Aia rlcima difpoG* 
tione: ma il raggirar l'aria, efemprepiuriArigocnduhl, ren« 
derUrcomebabbiam detto ^ piu gagliarda nel moto, e piu 
feaGbileoea'applicatioae, G compie fol dona in G Gnifct^ 
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d'aggirarfl la chiocciola: adunque ini folo è la fealàtioD deir 
vdko » e per confegueoce ancora il cemperafflenco , e la facul- 
tè del Qcruo ad efprimerla • 

' Che poi ( per non tacere ancor queflo ) neirapHr de' tefchi 
VoMioi , tl cruoirino deile Chiocciole pio dimeno difettuore , 
come pur de gli altri ofsicelii di quedo fenlo , fecondo quel 
Indir ««rern che vditncno dire all* Ofman: la fperieoza il mo- 
ftra , e l'auuiiò il Barcoiinì, con voa giunta , che può faoare da 
molti dubbi chi perciò ne patidc, edjè « che quanto hao peggio 
iabricato la Chiocciola , unto han Prdito pio ottufo . 

(k) Hom, fa* ex 50. (B) indite. Medie. eep, 86. /. i r. (C) Ifi.’ 
de prineipijs : fiue de earnibus num. id,(DJ x. de Unirne tex» 8i. 
Bj. (B) Synhanatnm.eap. 8. (¥) Columb. tib, i. eep. 7. fG) Blaf» 
Cemment.me. 16. yesltngb. (H) Cap. i<S . Syntagnu enat. (I) Cap, 
86 ,§.' 9 . (K) ‘Probl.S.e 9, (L) De auditn eap, 9. (M) Fbi Jnpra 
f, 6» fN) Inda, medie. t*p. 86. $, 5 *( 0 ) Differt.enat, & patboU 
r.7. (P) /)e irifn t yoee , & Undit» eap. 7. (Q) ybi Jitpra . j 
Lib.^nnet. cap. 6 , yesUngb. eap, l|. Bauìun. Tbtat. Unatom. 
tibi%, e, 6. Hofmath de */« pwrt, num. 4^. Undan, Vbyfiol,p. 
fdp. StaJ, ad eap. 1 5. yesUngh, (S) In fine eap, 86 . (T) Cap. 16, 
fol. 1 Cap, 16. Syntag, anat, (X) Trafat, lib, 1 . 


VLTIMA DIFFINITIONE 
dì quel che fia il Suono . 

S odisfatto, come il meglio per me h poceua, à quefl'viti* 
naa parte dell'argomento ch'era la Notomia dell’ Orecchio , e 
l’Economia dell’ Fdito, poflb oramai farmi ad efporre quel che 
io feota incorno alla quiftione , fe il fnono ila Ipecie intendo^ 
natei oucro voafeconda qualitdrò parte l'voa , e>parte l'alcra; 
ohe ancor quella compolitione If è reoduca^er buona in alcu- 
ne fcuole, ò atomi , ò cofa lor fomigliante : ò pur fe nulla di 
quello, ma Percufla, Rompimento, Sofpiota, Oadatione,Tre^ 
more d'aria debitamente applicata al fenfo dell* Vdito i doue 
la parte Molle del nctnoacullico, lotoofca la cauiti della^ 
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CbiocctoU^ fecoixioildettoiKpocosiiaoti: e per ifpaccitrlt 
io brieai parole « qatào, e aoa alno • ùimo io «flue il 
Suono. 

A con ^radiciras ooTiia iadocto il reoirlo coofidertodo 
dat fuo primo foroaarS» fiaotlluatertiMoat oelforcccbio, • 
quiuifarfirdire. B per iocomiociar da queifeltimo: Qoar 
le ordigno »qoal inKbiatdelle poc’aaai delcriue » 6 cruona 
iocuctalaf^icadeiroreccbio, U quale ooo 6a ab iocrio» 
foco, ché, (ccoaJoi prtacipi della oanra» eie fpetiense 
dell'arce, comporla , e ordioata a iaaorarc iotoroo a oiaceria 
fluida io moto? Ràccorla, iugagliardirlaa auuiarla,coodur*. 
la a e fsmpre migliofarla di forte , fino al cecaMoe del fuo' mo>, 
uioientoi Ma qual materia v'è delie apparuaeacifi aU'Mee» 
cbi9,flaidaj eiomoiOt acoiper leguirgiieaeulietfetli « fi 
coofaccia va magifierodi taliordigM,e di tal laiiorio ,feaoa 
Tarla ?fecoado quello che habbiam veduto io caace lperiea> 
le apportate nel deorfo di tutta quefl'qpera» 

Se il fuono folk ò QuaUtà , 6 Specie intcntionale taoko 
piu le Aromi all' Gpicurea , ò aienomilEin: particelle d'arùia 
cola tutta k>r fomigiiante ) che altro lor biioig^a.a farla in; 
teramenrefentire , fe non la femplice membeana del Timpa- 
no, e duro a lei vna piaftra d'olio lifcia, e^iana, ooo fo* 
praui diiltfo, e dilatato in vna fottìi foglia , il neruo Molle 
eh* è I» vditore del fuono , come nrfT oecbHHa Renna fono gh* 
vmori^ A che far tanti mufcoli, e legameoci , ^e.oeruetti , Q. 
olCcelii concatenati, e mouentilì, e forami, e eondottJ, 4 
girauolte di Libecinei ,di Chiocciole, di feni> di caueroecto 
oclT olfopietra i bene intefi , e bene organizzati fol perciò che 
necellari a riceuere ,e a coaditiuoicTarii per modoach*eciaa* 
dio vn Tuono da venti, trema è pio miglia lontano, e per la 
fua debolezza predo che morto , e infenfìbile, rifufeìtato da 
quegli artifici che canto podono ad a ggiugnere ccktiti, im> 
peto , gagliardia e fòga al moto , fi cendede viiio* e (enlibiled 

Niuna parte di nr<i din noi piu ageuoiineace patibile da.«, 
qualunque leggiere iiBpceflIoae, che gii fpiritrr fuHanaa fot* 
tililsima ,chc hi della luce , e del fuoco, ooo folamente il pa* 
rerlo, ma Tederlotc non di qualunque fuofó, mad’vncale , 
che odia prellcaza del muouerfi, e odia pcqoceaza al muo^ 
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■ère, fia tutto l«fln pi. Nè «'abbifogoa Piatooe che ce riofe* 
gni I mentre gli occhi noftti pur odie tenebre il veggono : e i 
mille accidenti delie fubiune aiteratioaiche fi patifcono bota 
- io tutto il corpo , bora ki alcuna fua parte» troppo manifefta* 
mente il dimofirano . Tutti gli afiètticbe ci muouooo » e icoiM 
rououono l'animo» hanno 1 lor propri fpiriti: confiecofa che 
fieno vna fublimatione del piu fottik » e per cosi dire » il puro 
volatile di tutta la varieté» c la contrarietà de gli umori che 
habbiam oe'uafi» nc^lcni, ne’ ricettacoli del cor po,douunque 
i proprj di cialcuo luogofi adunano, c fecondo il tnuouerfi ber 
que'd* una tempera hor que’ d' un altra » ci fi pafstooa Panimo 
borad vntnodo» borad uoalcro. 

Nel che non voglio tralconerè a ragionar di quello che da 
aè ha materia da compilarne un pita trattato; dieodiquan* 
to io noi polsa la malica col minifiero de* fuoi tremori aioao^ 
oici » temperati a numero di proportioni, eamifura di mai 
tì »diuetfa mente» fecondo iModi» e i Tuoni malioconici» 
ò allegri impetuofi»ò lenti» afpri» ò giocondi» vementi , ò 
piaceuoli» e quanti altri vene ha» e da guerra» edaballo, c 
da piagnere» e da fefieggiarè , ecooucnicDti alia maefià dei 
tempio» e adatti a Ila gioconditi del teatro re tutti ban cor* 
tifpondeoza » e proportione con le diuerfe tempere de gli 
vmoti» che in noi fono abili per natura a riceuet ne'Joro (pij 
riti rimpreffione e'i moto confaceutefi ali’abiiudiae di ciaf* 
tono* 

Che fe feome babbiamo'a fuo luogo' con parecchi fpeticn* 
ze pronato ) fi trasfoodono i tremori del fuoooda vno io vn 
altro corpo» e liquido ( almeno per accidente ; e folido; e.> 
quiuci il guizzar delle corde non toccate » l'ondeggiar dell' 
acqua oc'vafi» il dibatterfi de gli (frumenti armonici» il ri» 
feotirfi e bollicare fenfibilmentc i matmi» le mura , i gran 
pilaftri delle bafiiiebe: quanto piu ageuoic a fatfi fari il fol* 
letico »l'agitatione»i triemiti , iftizzi» c ogni altra impref* 
fione di moto nella canto leggiera e mobile» quanto focofa » 
e foctile materia che fono gli fpiriti ? faluo quella legge delie 
vibrationi armooiebe» che come non ogni corda toccata fa 
tremare ogni corda » nè qualurquc fuono agita» e dibatte^ 
qualunq ue corpo (onoro » ma i, corrifpondentifiò per vnifo* 
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no, ò percoofonanea: fimilmeotei tremori dclParmOoia A 
adattino all’ armonia de gli amori : e qdeu gli altri , co' 
quali non v* ha fcambieaole corrifpoodeoza , muouaa que’ fo^ 
li , alla cui tempera Tono contemperati . 

Hor tutto quello fornendoli eoo ouir altro, che Moto, e 
Proportiooe, che v* hanno a fare per entro nè la Qualità , né 
la Specie ? Il Moto poi , c la Proportione , non elsendo altro , 
che tante vjbracioni e cremori di bactiasnto veloce, e tanti 
altri di cardo, dati infieme, e applicati in vn medelimo 
tempo: ne liegue , che il Suono non fia altro, che quelle vi* 
brationi e que'tremori del battimento veloce , e del tardo , ap« 
plicatiin va medelìmo tempo ; e quegli vengono dal fùono^ 
Acuto, quelli dal Grane : ,4r»' «et en<m f dille vero il Fi* 

lofofo^ mouet /en/ummpMUco tempore multum : Crsiie autem ia 
multo parum . Et fit illtus quidemprepter nelocitaiemmofushuiHl" 
modi , huius anttm propter tarditatem , Se dunque i tremori 
del luoooe'iandiodoue egli fuor dell' organo luo non fi da 
fuono, ma lui da tremore, ballano ad agitare gii rpiriti dej 
gli vmori loro proportionati riino a pafsionar concisi Taoi* 
mo con diuerfi affetti, fecondo le diuerfe loro dilpofitiooi i 
quanto piu varranno a comrououer gli Ipirici animali, che Ter* . 
uono all’ vitto , per cui fono dalla natura e ordinaci, e tem^ 
periti come fide’ al iniaiUeriodical fenropedòegli 6a viu 
luon folitacio , ò molti inlì^me , imprimer loro quel batti; 
mento , e quel criemito , cui fentendo il oeruo Molle non oc; 
dinatoad altro, l’anima efprima in clloracto della fenfatio; 
uè propria dell’ vdito? 

Che poi , cornei' habbiam veduto oeli’ operare, così anco* 
ra nel nafeere , enei propagarli, il Suono mai da $i non im^ 
porti altro che votai moto d* aria; è ageuolillifflo primiera* 
mente il vederlo nell' autorità del Filofofo ; polcìa ancora il * 
prouario neireuideosa del fatto « E quanto 6 é ad Arinocele, 
egli, ein piu luoghi, e fingolarmentc nel fecondo libro De 
anima (fì) ^4rr ( dice ) eft faeicns audire , càm mouetur tonti» 
nuus , vrìus • SonaUnum verò qu'td motiuum eft aertt contintù* 
tate vlquead auditiva , Ver/tigitur iHjonus]efl aer , propterea 
quodfacilédilJipAbiltsefl. Càm vero probibetur diiJipari, Huiiu 
TAotut jtnut tfl t Hteanttm ia auriémt inttitfitatusefi , ad hoc 
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y* immobilis fn : quittnus certi jentiat omnes difftrentias motus, 
'guanto ali’euidenza dei tatto, t! medefìmo la rapprefen* 
c. ì diuerfe maniere: Ma volendo riQrtgner tutto in poco, 
io cosi ne difeorto: Non fi fi , nè può farli io natura fiato di 
tuono fenza Moto , e moto con impeto , e moto e impeto 
con violenza che balli a romper Paria, e non però dilfiparlir 
anzi darle, continuatione ecollanza nel moto, ch’ella disà 
llellaooaha. Qual poi é il modo del romperla, tal è il mo- 
to chele s'impnme, e cal'è iiruonocbefe n*efpriroe« La 
Velociti rende l'Acuto, la Tarditi, il Graue : e quella e 
quella ognuoda sé può vedere, che non fono altro che 
dificatione del moto , Cosi lamilura del moto è lo fleflu che la 
mifura delluonor che si come nel moto il Veloce, e'I Tardo 
fi oppongono , non per iotrinfcca nimifli di natura , ma folo 
io riguardo a termini contrar;; c non difierifcon fra sé , fe^ 
non come il piu e'imccoj perciò li pcrmilchiano con proi 
portionc, e piacciono, come fi vede nt* balli bene ordinati: 
fimiimcnte i Tuoni, Acuto , c Graue, hatrfraloro la ccntrar^ 
poficionc del termine, cioè del falir l'vno, e dello Tccndcre 
i'aitro} ma percioche, come dicemmo altrcnie, tutto va mi< 
furato col piudelPvnOf e col meno delf altro, a ragione dì 
numeri prò por nona ti, permifchiaolì, e falTene armonia... 
Se dunque ciò eh' è proprio del moto cagionato nell' aria , è 
parimente proprio del Tuono checi viene coH'aria, oè mai è 
che l'vno in nulla fi disTerenzi dall'altro i che fi melliciid'ag- 
giugoerui? òche gli manca, per cuifupplire, lia- biTogne* 
uole vna Qualità , vna fpecie, vn che che altro lì vOg|ia?For* 
le al propagai fi lontano f perche Taria mouenda^ troppo a 
lungi, s*aliaffi, le manchi il fiate, clalena, eie cadano l’ali 
a meazo il volo? Veggianlo* 

Due maoiere di moti rtceue l’aria fatta fonota col romper* 
la. L'vno è da luogo a luogo, pìuòmen lontano, fecondo 
la ptuòmenogagiiardia dell'impeto che ladiuide, la fofpi* 
gne , e la caccia. Cosi eia principio vedemmo, che cadendo 
li falTonelia pefchiera, doue dà il colpo, vrca,efi rimuoue 
l'acqua d’atcorno affianchi, e fecondo la violenza, e l’impe; 
IO della percolTa , fe la giteadifeofio. Hot l'aria de’gran Tuo] 
ni, nccedario è che habbia va gran moto, e che la tralpord 
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vn impeto di gran forca • e che rrtata gagliardamente , riurci , 
e fofpiuga lontano la fua vicina , e quella la fuHcguentc : e cow 
mei mattoni diritti inpièda'fanciulii per giuoco, paralleli, e 
rvno in competente dillanza dall’altro, riceuono,e fidanl* 
vno all'altro fegueotemente quel colpo , per cui fono atterrati; 
e ilprimoècbc il fa palTareia tutti; cosi nell'aria: ogni fua 
patte moda dalla precedeote, muouc iafulTegueote: vero è che 
non Tempre con U medefima forza come i mattoni ,ma dimi<| 
ouita: altrimenti ogni moto d’sria , e ogni Tuono , quanto a sè, 
giugnerebbe a fard Tcntire dali'vn capo del mondoper lino ali* 
altro . Koné perciò che atcefo il lotcililsimo , e ieggerifsimo 
corpo ch'è l’aria , e quanto fiuTsibile tanto patibile d’ogoi im* 
preTsIone di moto ch'ella riccua , quede fueondatioui non fi 
diffon Jano Tmifuratamence lontano. 

Oltre poi a quello , cb'é forpignimenfo di parte a parte , e 
da luogoaiuogo , vè Taitro moto del tremorche fi fi in vn 
corpo immobile quanto al Tuo tutto ( ed è il proprio de* foli» 
di ) e fol mobile dentro sè (lelTo nelle Tue menomc particelle ; 
del qualeragionandoafuo luogo diilefamente, apportammo 
agraoQumerofperienze, e priioue che qui non ha medieri 
ripetere: ma ricordane folo ]’incTp!icabi/e facilità nelpro- 
durli , velocità nel didendcrlì, e lunghezza di Tpatio nel prò* 
pagarli . Hor quello mo;o , e quelle (ue proprietà , bauui adat 
de’moJerni Filolofì , che non d fan punto a dubitare, che fi 
conuenga all'aria: e inaillmamenic aqucllapiufottilifiìma » 
che propriamente è l'Etere . 

Io nondimeno ancorché per diuerfe ragioni m'incliaalfi 
a credere, che il cremore da proprio de'Tolidi, e rondatioa 
de'flulfibili, nè amendue quedi moti conueoitlì ad vn corpo : 
non però ho voluto mai parlarne altrimenti , che fe fodì va dì 
quegli , che all'aria , e all'etere actribuilccno l'ondatiooe , cM 
tremore. Non però mi vaglio di lui folo al miniderio dell' 
vdico, per cuidimonecefiarial’oodatione, efolovcilcil tre' 
more : ^faluo quel delle parti Tolide, a farcheodano, come 
dicemmo, ifordi:) A'trimenti, doue non è moto d’aria per 
fofpirue , e conlegueoteroente di luogo a luogo , non mi ù la* 
feia intendere a che fetua no , c come den neccfiai) gli drut 
menti del Timpano che ticeua di fuori , e ribatta dentro i bat« 
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timenti del/atia : nè del Laberinco » e delia Chiocciola > che 
contanti lor giri> e rilirignimeotidian maggior foga al mo> 
todelKaria, e ne riceuan la forza* bifognouole a far eh: di 
quafi iafenfibileche tal volca fi riccue il fuooo* fi faccia diue* 
nire fenfibiie all'vdito. Niuoa di quefte imprelfionj* e di 
queQi aiuti può darfiairaria non hauente altro moro che il 
tremore interno delle lue meooine particelle ; rimaneodofi 
^ tutto il corpo di lei immobile localmente . 

In panando vn tamburo battente* m'ho tenuta la mano 
(pianata* edifiefa in fu la falda del cappello : anzi ancora^ 
afferrato il cappello nell'orlo con due dica in punta * e lafciaa 
rolo pender giu tutto libero in aria ;e fecondo il rcnirfl allon» 
tanandodameil tamburo, fino a cinquanta c piu patii* ne ho 
fentito nelle dita , e nella mano il tremore piu ò men gagiiar* 
do. Ilmedefimo( benché in minor proportiooe di (patio) 
ho prouato al fentir toccare le corde piu balie d’fo di quegli 
chechiamano violoni da choro. Hor come non v'ha dubbio* 
che il Tuono delle viole, non fi faccia per via di quelle mezze> 
vibrationi ,che dicemmo a (uo luogo ca gionai fi dallo fitafein 
nac dell'archetto io fu le corde: così non puodubitaifitchei 
ogni tal ououa vibrationenoo percuota vna ououa ariate che 
Ja già percolTa , e per così dire , fcagiiata lungi da sè dalla cor« 
da , non prenda il moto , e 'I corfo dall' impeto che le s’impri* 
ne, e quello coouien dire che fia mouimeoto.da laogo« 
luogo. 

Quanto fin qui fi è difputsto del Tuono , prouando dalla fa* 
brica deli’ orecchio , ch'egli non è altro che va tal battioaenio 
d'aria in tal modo cooditiooaca , vnol intenderfi rifpetto 
a cacti gli orecchi , ma fingolarmente all' vmano ; machina.a 
dimagiftero, elauorio d'ordigoi*ed’artedicroppo altrtu* 
perfettiooeche non qualunque fe l' babbiano gii animali, e 
d’ acqua , e di terra . E con ragione : peroche proprio è dell* 
huomo folo infra tutti il difeorrcre* e’I ragionare ,e ciò in,* 
tanti *e così fuariati linguaggi , quanti fe ne parlano in tutto 
il mondo * ogni cui poca parte per qm fia diuerfiti drgi* idio^ 
mi iè firania , e barbara *e quafi d' va altro mondo aUafoL.» 
confinante . Hor hauendo ogni linguaggio ioDumerabiii dif* 
fetenze* e proprietà di (ueni altri interi* ceni folo acceiH 
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nati, certi pianamente koipiii; edc gli aipri, e de’ dolci ( e 
de gli aperti, e de’chiulì , e per fino de gorgogliati piu ò meo 
profondo , e de'compofti eoo aliai ò poco dei lilchto^ f nel che 
il linguaggio Ciocie auanza ogni altro ) e fono le piu di loro 
elpreilì jai,e didF:renze,ctic importano figaificato,e lottigliez- 
ze eh: han forza di fpecificare il valor delle voci in quaiiti 
di (egui i difectuolo farebbe dato l’orecchio, (c quanto la lin- 
gua proferendo può variare, tanto egli vdendo non poceiTe 
didinguere , e figurare • Qiiiodiquel ch'io diceua , del far 
grande ogni piccolezza, e feofìoiie ogni infenfibilearia di 
foono, colminillerodelle riuolce,edetidr:gQimeoti che ne 
fanno deaero a'ior leni il Laberinco, e la Chiocciola . £uui 
poi ancora oltre a quello, la MuGcat tutta cofa deliMiuomo 
il formarla , c dell'orecchio arbitro faperbilllaio, come il 
chiamauangli antichi , il giudicarne ; ma badi dirne fol quee 
fio , che come le bilancetce del faggiatore debbono edcreLa 
si rifentite, e fdegnole , che con ogni piu di niente tracol* 
lino, efisbUancino : fimtimeate l'orecchio nelfarmooiaL. , 
de'fencire , e patire fino alia dtifeteoza d' va fottiliifimo 
Coma , che fra’ (uont d quel che 1' atomo ne* corpiC|j 
duoli. 

D'amendue quede facuicà priui gli animali, altri ìiLj 
tntco, altri in gran parte, non richiedeuano per vdire un 
ordigno di tanta maedria,e di coti duducolauoro com«L» 
ilnodro; mafol quanto badade ariceuere,ea fencirequel 
fuono male articolato , ch'è il proprio d* ogni loro (pecic. , 
e con edo fra sè badeunlmeate s’intendooo quando 1' rfa- 
no, a lignificare ò defiderio, ò diletto, ò timore, ò pa» 
timenco, ò ira, ò qualunque altra delle loro animalcfcbe 
pallioai: e fono voci loro inlegnate dalla Natura , conne» 
cellario proucdtmento almaatenetfi, al difenderli i al propa* 
gartì . 

Chi confiderà le paru’ che orgaoizzan l'orecchio inte» 
riore a diuerfi animali , vede riufetr vero ancor ini , ciò 
che /I Filofafo auuisò nelle interiora de gli animaiiim* 
perfetti; (C) ch’elle fono va non fappiam chd badeuot 
le a Aipplir la vece, e fornire le operationi delle vifeere^ 
de*perfectt« Truouad dunque nell' orecchio de gli anima* 

li 
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If perfetti il timpano , c l'aiKadioe, e'I martello . beò 
che foggiati alquanto diorrlamente : e fituati ad alcuni 
fu la bocca d’foa caueroctta d'olio lottile, e laido . tuta 
co cola da ai t ad altrii di-riMontto a eo gran numer 
ro I è ad va altrettanta confùlìoDe , come di buccinolt 
d’offo I intonacaci d'vna fottìi pelliceiiai che de'effcre 
la neruola , e 1* acuftica : e riuefle ancor la caueroa^ 
de'primi • Altri » hanno altre forme di cauitd . c di 
ricettacoli nonpoifibiiìa ttouatui nè ordine per ragione , 
nè magifleto per arte : ma di ninno truouo chi m'aifi- 
cuti ch'egli habbia U laberìnto « e la chiocciola e friu 
e(& la commnnicatione che in noi • Degl'imperfetti poi . 
badi tapprelentare con Oligerio Giace bei , ( D ^ le Ra« 
ne, tutto il cui orecchio è va circolcttodi cartilagine . 
le con d'oilo ; diftcfaui fopra la medelima pelle che ocj 
vede il corpo, aperta convn piccol foro da va lato inj 
teriore del circolo ; e lotto eflb due come imbuti $ l'vno 
di cartilagine , l'altro d'ofTo , e Tvno meda neiraltro • 
siche paiono vo folo: e confo! tanto i ranocchi odeno, e go- 
dono dei gracidare de gli altri > e del proprio , ne'conlerU del; 
le lor dnfonie. 

Ma le zaniare , e molto piu quegli Fnius punffi 4w* 
inaila, (E) come Tertulliano chiamò gli eocomad , mej 
nomilDme bediolucce , che han bisogno , dinm noi , 
del microfcopio per vederle, c didirgueile dal nienrej 
che fenea edo ci paiono : non hanno ancor e0e 1* vdi<« 
IO? (F). Cui tantum patuit in Dei opera, »r alieui hée dee/i 
/e prsfumpferiti fe già per non renderci a credere vna ma« 
rauiglia, non foffimo codretti a confedare vn miraco4 
lo , Che veggano lenza occhi , e odano lenza orecchi • 
Ma che odano , e che veggano, il dimodrano ad ogni 
p.'uoua poUìbile a volerne : dunque forza è che hab> 

biaoo gli dtumcnii che lor bilrgnano al miniderio di 
qucTenfi . Hor vengano i Notoraidi , e agguizzio gU 
occhi a vederli , I ferri a lepararli, l'ingegno z coni; 
prenderli . lo non lo , ne poflo altro , che dupirno 
qual che ne fia il lauoroj adorarne l'artefice , e dir eoa 
S. AgodiaOi ( G P ifyis dtfpofuii ifia ? /«il 
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«/!«? Exptuffeis in miiumU f UndnMigmm» i^jufttUh cnlé 
^ngeinm, iflefeatmttrra yenmentim» 


(A)Urtll. X Jenn.tex»S6. ( 3j Ttx»9i. 8x.S}. ( CjLtb. I» 
ée fari. a», cap. y^(D) In objerutt, de rnnu t»b, 5* fig, 4* C £> 
^ nninu enp, to,(PJ lini, (C)ln pfnl. 148, 
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